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Compiute  le  formalità  prescritte  dalla  Legge,  i  diritti  di  riprodiiziono 
sono  riservati. 


PRIMA  CHE  SI  ALZI  IL  SIPARIO. 


Forse  a  qualcuno  de'  miei  cortesi  let- 
tori.... (ho  io  bisogno  di  aggiungere  che 
sento  e  professo  per  loro,  oggi  più  che  mai, 
la  maggiore  reverenza  e  la  più  sincera  gra- 
titudine?...); a  qualcuno  forse  de' miei  cor- 
tesi lettori  parrà  strano,  suppongo,  che  un 
uomo  come  me,  occupato  da  circa  quindici 
anni  —  invero  con  un  modestissimo  ufficio, 
ma  con  grande  ardore  di  buona  volontà  — 
nella  laboriosa  impresa  di  aiutare  il  risor- 
gimento del  teatro  drammatico  italiano, 
getti  poi  tanto  tempo  e  spenda  tanta  fatica 
nel  tradurre  e  nel  ridurre  per  le  scene  d'Ita- 
lia non  poche  fra  le  minori  e  le  meno  im- 
portanti produzioni  del  teatro  francese. 

Potrei  —  se  non  mi  paresse  di  abusare  la 
vostra  troppa  pazienza  —  con  cento  buone 
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ragioni,  con  mille  argomenti  validissimi,  non 
solo  scusare  cotesta  mia  apparente  strava- 
ganza, ma  ancora  darle  colore  di  sottilis- 
simo accorgimento,  di  ponderata  e  sapiente 
deliberazione,  per  toccare  più  presto  e  più 
sicuramente  la  mòta  delle  aspirazioni  co- 
muni. 

Non  v'  ha  nulla,  infatti,  di  più  efficace 
dell'  esempio  ;  per  isvegliare  i  neghittosi,  per 
incoraggiare  i  pusillanimi,  e  per  addottri- 
nare gì'  ignoranti.  Nello  stato  presente  delle 
cose,  renderebbe,  secondo  me,  un  vero  e 
importantissimo  servizio  alla  letteratura 
drammatica  nazionale,  chi  dimostrasse  pra- 
ticamente ai  nostri  giovani  autori  esordienti  : 
che  la  innegabile  superiorità  degli  scrittori 
francesi,  in  materia  di  produzioni  destinate 
al  teatro,  piuttosto  che  nella  originalità 
dell'  invenzione  e  nella  novità  dei  criteri! 
artistici,  in  cui  non  furono  mai  troppo 
grandi  maestri,  consiste  principalmente 
nella  sapiente  economia  del  lavoro,  nel- 
r  equilibrio  delle  parti,  nella  varietà  degli 
espedienti  scenici,  e  soprattutto  nella  ele- 
ganza della  forma,  nella  vivacità  del  dia- 
logo, nella  grazia   del  linguaggio  parlato; 
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per  le  quali  cose,  oggidì,  i  commediografi 
parigini  non  hanno  emuli  né  rivali. 

Se  cotesta  convinzione  si  facesse  strada 
hell'  animo  de'  nostri  bravi  giovinotti,  po- 
trebbe darsi  che  mettessero  un  freno  a  quel- 
r  ardore  irrequieto  di  pecoresca  imitazione, 
che  li  spinge  a  cercare  il  buon  successo  nella 
riproduzione  sempre  troppo  servile,  e  spesso 
insopportabilmente  evidente  e  sfacciata, 
delle  favole  e  degli  intrecci  applauditi  di 
recente  o  ab  antiquo  sulle  scene  di  Francia; 
con  tutte  le  violenze  del  vecchio  melo- 
dramma alla  Bouchardy  e  alla  Pixérócourt, 
con  tutte  le  strampalerie  filosofiche,  sociali 
e  legislative  del  dramma  alla  Dumas  o....  al- 
l' Henri  Becque ,  e  con  tutte  le  crudezze 
ignobili  e-  le  oscenità  nauseabonde  della 
commedia  alla  Zola.  Sarebbe  finito  per  sem- 
pre il  tentativo  pazzo  di  acclimatare  in  Ita- 
lia le  teorie  scoraggianti  e  nebulose  della 
scuola  modernissima  francese,  che  sotto  il 
barbaresco  nome  e  sotto  il  mentito  colore 
del  verismo,  del  naturalismo,  del  realismo,  ci 
riconduce  diritto  diritto  all'  antica  inesora- 
bile prepotenza  del  Fato.  Ma  con  più  pro- 
fitto e  con  maggior  gloria  incomincerebbe 
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fra  noi  lo  studio  delle  buone  lettere,  il  culto 
della  forma,  la  cura  dello  stile,  l' amore 
dell'  idioma  nativo,  che  ai  giorni  nostri, 
con  grande  nostra  vergogna,  i  personaggi 
sguaiati  delle  commedie  novissime  eruttano 
sulla  scena,  inquinato  di  vocaboli  esotici,  o  di 
frasi  repugnanti  all'indole  sua. 

In  Francia  non  si  arrischia  a  scrivere 
per  il  teatro  chi  non  ha  ricca  la  mente  di 
svariate  cognizioni,  chi  non  ha  l' intelletto 
nutrito  di  buoni  studi;  chi  non  ha  appreso, 
con  lunghe  esercitazioni,  sulle  panche  della 
scuola,  r  arte  di  esprimere  con  acconce  pa- 
role il  pensiero  ;  chi  non  conosce  tutti  i 
segreti,  tutte  le  furberie,  tutte  le  finezze, 
tutte  le  civetterie  della  propria  lingua;  chi 
non  sa  adoperare  al  bisogno  il  vocabolo 
proprio,  la  frase  incisiva,  1'  aggettivo  scul- 
torio; chi  non  è  stilista  perfetto,  originale 
e  grazioso  ;  chi  non  riesce  a  colorire  con  la 
parola,  come  con  un  pennello,  vive,  bril- 
lanti, animate,  le  figure  e  le  fantasie  che  gli 
frullano  per  la  mente. 

In  Italia,  finora,  avviene  precisamente  il 
contrario.  Scrive  commedie,  troppo  spesso, 
colui  che  sarebbe  a  mala  pena  capace  di 
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scrivere  con  un  certo  garbo  una  lettera,  e 
che  si  stima  assolutamente  inetto  a  scom- 
biccherare qualunque  altra  scrittura  desti- 
nata alla  pubblicità.  Molti  fra  i  commedio- 
grafi di  questi  ultimi  tempi  non  hanno  mai 
imparato  nulla  di  nulla.  Ignora:^.ti  della 
grammatica,  estranei  alla  sintassi,  nuovi  a 
tutte  le  raffinatezze  del  vivere  civile  ;  sem- 
pre in  lite  col  galateo  della  conversazione, 
grossolani,  sboccati,  volgari  nelF  espressio- 
ne ;  malamente  padroni  d' un  vocabolario 
povero,  sciatto,  sgarbato,  composto  di  avan- 
zi, di  stracci,  di  spazzature  d'  ogni  gergo 
e  d'  ogni  vernacolo  ;  portano  sul  palcosce- 
nico uno  stile  sgangherato  e  villano,  un 
dialogo  lercio  e  stomachevole,  raccapezzato 
alla  meglio  per  tutte  le  perfide  traduzioni 
di  pessimi  libri  che  hanno  letto  col  cervello 
a  ciabatta. 

E  credono  di  salvarsi  con  V  audacia  delle 
invenzioni,  con  la  violenza  delle  passioni,  con 
la  stravaganza  delle  favole  e  degl'intrecci, 
con  la  sonorità  rimbombante  delle  declama- 
zioni, coi  colpi  di  scena,  colle  sorprese,  sca- 
vizzolate senza  gusto  e  senza  criterio  nei 
drammi  della  scuola  vecchia  e  della  nuova. 
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A  costoro  giova  insegnare  coi  fatti  che 
la  buona  riuscita  non  è  sempre  indissolubil- 
mente legata  alle  stranezze  vecchie  e  nuove 
della  convenzione  drammatica;  e  che  anzi 
più  spesso  scaturisce  dalle  eleganze  e  dalle 
perfezioni  della  forma,  dalla  urbanità  del 
dialogo  familiare,  e  dai  pregi  di  esecuzione, 
che  servono  di  passaporto  a  tutto  il  resto,  e 
che  gli  scrittori  francesi  possono  insegnare 
a  noi,  e  ad  altri. 

Questo  apparisce  più  chiaro  nelle  pro- 
duzioni minori,  nelle  commediole  s^za  pre- 
tesa, nei  proverbi,  nei  monologhi;  dove 
r  idea  prima  conta  poco  o  nulla,  dove  la 
favola  non  ha  veramente  una  grande  im- 
portanza, dove  tutto  è  raccomandato  alla 
squisitezza  del  dire  e  del  porgere,  alla  pro- 
porzione delle  parti,  agli  accorgimenti  dello 
sceneggiare,  al  brio  del  dialogizzare  ;  dove 
i  nostri  buoni  vicini  si  rivelano  sempre 
espertissimi....  e  noi  sempre  disadatti  e  im- 
pacciati. 

Un'altra  considerazione  ancora.  Promuo- 
vere, aiutare,  caldeggiare  il  risorgimento 
del  teatro  italiano,  non  significa  punto  chiu- 
dere addirittura  la  porta  del  ]ìalcoscenico  a 
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tutto  quanto  di  bello  e  di  buono  i)roduce 
col  proceder  del  tempo  il  teatro  straniero* 
L'  arte  è  eclettica,  è  cosmopolita,  è  univer- 
sale. Tanto  varrebbe  condannarsi  all'  esclu- 
sivismo artistico  per  favorire  lo  sviluppo 
della  letteratura  drammatica  nazionale, 
quanto  ritornare  al  sistema  del  proibitivi- 
smo industriale  per  avvantaggiare  la  pro- 
duzione indigena.  Speculazioni  sciocche  e 
vane  ambedue;  che  oggi  non  sono  più  pos- 
sibili senza  una  sfacciata  negazione  delle 
più  sane  teorie  moderne,  che  non  sono  più 
praticamente  attuabili  di  fronte  alle  abitu- 
dini e  agli  ordinamenti  internazionali,  e  che 
farebbero  capo  al  più  tristo  e  più  nocivo 
di  tutti  i  privilegi  e  di  tutti  i  monopolii; 
il  privilegio  dell'  ignoranza,  il  monopolio 
della  presunzione  !... 

Quei  drammaturgi  che  gridano  all'  ostra- 
cismo sistematico  dei  drammi  francesi  mi 
fanno  F  effetto  dei  fabbricanti  d'  una  merce 
purchessia,  i  quali,  sotto  pretesto  che  non 
sanno  vincere  né  sostenere  la  concorrenza, 
perchè  i  loro  prodotti  sono  inferiori  di  qua- 
lità, più  cari  assai  di  prezzo,  meno  eleganti, 
meno  solidi,  e  men  ricercati,   domandano 


8  PRIMA    CHE   SI    ALZI  IL    SIPARIO. 

che  ai  prodotti  similari  stranieri  sia  inter- 
detto il  mercato,  e  che  si  condannino  i  con- 
sumatori a  spendere  di  piìi  per  viver  peg- 
gio.... ad  onore,  gloria  e  profìtto  di  pochi 
produttori  prepotenti. 

Anzi,  per  quel  che  riguarda  il  teatro, 
ci  sarebbe  anco  un  guaio  più  grosso.  Si  fa- 
vorirebbe così  la  brutta  speculazione  dei 
plagiari  di  mestiere,  che  liberati  dal  peri- 
colo d'  un  facile  confronto,  sicuri  dell'  im- 
punità, tranquilli  dal  lato  della  concorren- 
za, eserciterebbero  allegramente  la  loro 
sudicia  pirateria,  facendo  passare  la  roba 
altrui  per  roba  propria  agli  occhi  del  volgo 
ignorante,  e  intascando  senza  scrupoli  e 
senza  rischi  il  frutto  delle  altrui  fatiche. 
Così  il  teatro  nazionale  non  sarebbe  punto 
dissimile  da  quello  che  è  ;  noi  avremmo 
semj)re  sulla  scena  il  dramma  francese,  ri- 
maneggiato, rimpolpettato,  rabberciato  stu- 
pidamente e  sguaiatamente  all'  italiana,  e 
tutte  le  nostre  speranze  di  più  lieto  avveni- 
re, raccomandate  all'  emulazione  e  all'  educa- 
zione delle  menti,  se  ne  andrebbero  in  fumo 
per  sempre. 

Qui  giunge  a  proposito,  sebbene  per  in- 
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cidenza,  la  difesa  nostra  da  un'  altra  curio- 
sissima accusa,  che  viene  di  fuori. 

Quei  signori  di  Francia  si  lagnano  ama- 
ramente, talvolta,  della  disinvoltura  con  cui 
sui  teatri  italiani  si  rappresentano  non  di 
rado  le  loro  produzioni  tradotte,  senza  at- 
tribuire agli  autori  nessuna  parte  propor- 
zionale dell'  incasso.  Lasciamo  là  che  dal 
canto  nostro  si  potrebbe  rispondere  vitto- 
riosamente mettendo  in  campo  il  diritto  di 
rappresaglia.  E  un  diritto  vecchio  che  nes- 
suno oserebbe  contestarci.  Per  secoli  interi, 
l'arte,  la  scienza,  la  letteratura  hanno  vissuto 
a  nostre  spese  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

Stringiamo  più  da  vicino  il  nostro  ar- 
gomento. Dio  guardi  se  il  teatro  comico  ita- 
liano s'  avvisasse  un  giorno  di  ridomandare 
al  teatro  comico  francese  tutto  quello  che 
il  secondo,  in  altri  tempi,  ha  preso  —  di- 
ciamo così  —  a  prestito  dal  primo. 

Ma  non  andiamo  a  scavizzolare  pretesti 
fra  la  polvere  della  venerabile  antichità. 

Oggi,  la  tutela  reciproca  dei  diritti  di 
proprietà  sopra  le  opere  dell'  ingegno,  tra 
la  Francia  e  l' Italia,  è  affidata  alle  stipu- 
lazioni  di  un  trattato  internazionale,  fir- 


mato  dalle  parti  contraenti,  ed  avente  forza 
di  legge  in  ambedue  i  paesi.  Fra  gli  arti- 
coli di  quel  trattato  ve  n'ha  uno,  che  di- 
chiara rientrate  nel  diritto  comune  tutte 
le  opere  drammatiche  per  le  quali  l' au- 
tore, pur  riserbando  a  sé  stesso  la  facoltà 
della  traduzione,  non  ha  effettivamente  ri- 
dotta in  atto  cotesta  facoltà,  e  portato  alla 
scena  il  suo  lavoro  nella  nuova  forma,  entro 
sei  mesi  dalla  data  della  sua  prima  rappre- 
sentazione neir  idioma  originale.  Alle  opere 
letterarie,  pubblicate  per  mezzo  della  stam- 
pa, è  assegnato  invece  il  termine  più  lungo 
di  un  anno. 

E  raro  assai  che  in  Italia  un  dramma 
francese  si  traduca  e  si  i^ppresenti  —  senza 
V  assenso  e  il  concorso  dell'  autore  —  prima 
dello  spirar  del  semestre  dalla  sua  prima 
apparizione  sui  teatri  di  Parigi.  E  allora 
perchè  imj)utare  a  noi  1'  ignoranza  o  la 
negligenza  rimproverabile  agii  autori  fran- 
cesi ?...  Perchè  volerci  astretti  ad  osservare 
una  legge  che  non  e'  è,  in  omaggio  all'  abi- 
tuale inosservanza  delle  leggi  esistenti  da 
parte  degli  scrittori  di  Francia  ?  Perchè  ob- 
bligarci a  disprezzaro  mi  nostro  di  vitto,  e 
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a  rendere  inutile  ed  infruttuosa  una  nostra 
proprietà,  in  conseguenza  del  dispregio  e 
della  negligenza  con  cui  i  Francesi  abban- 
donano le  loro  proprietà  e  i  loro  diritti?... 
Forse  essi  si  fanno  scrupolo  di  fondare  le 
loro  speculazioni  sulle  opere  di  diritto  co- 
mune ?...  Perchè  vorrebbero  interdire  a  noi 
sul  teatro,  quello  ch'essi  giustamente  van 
praticando  in  tutti  gli  altri  rami  della  pro- 
duzione artistica  e  letteraria  e  scientifica?... 
Come?...  dobbiamo  noi  mostrarci  così  gelosi 
d'un  diritto  di  proprietà  che  essi,  proprie- 
tari, col  fatto  del  loro  abbandono,  mostrano 
di  tenere  tanto  a  vile?... 

Forse  quei  tali  commediografi  di  Fran- 
cia che  intendono  valersi  delle  facoltà  loro 
attribuite  dai  trattati,  trovano  ostacolo  al- 
l' esercizio  dei  loro  diritti  nel  malvolere  de- 
gl' Italiani?...  I  fatti  provano,  pur  troppo, 
eloquentemente  il  contrario.  Spinti  da  un 
malinteso  amore  di  novità,  costretti  dalle 
esigenze  sempre  maggiori  del  pubblico  che 
si  stanca  di  vedere  eternamente  sulla  scena 
le  medesime  produzioni,  spronati  da  una 
certa  febbrile  impazienza  che  attinge  la  sua 
origine  e  il  suo  crescente  sviluppo  dagl'ini- 
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banizzL  finanziari  in  cui  si  truvanu  illa- 
queati,  i  capicomici  della  Penisola  fanno  a 
gara  a  chi  primo  riesce  a  strappare  dalle 
inani  dei  drammaturgi  francesi,  a  carissimo 
prezzo,  r  ultimo  lavoro  applaudito  sulle 
scene  di  Parigi.  Scrivono,  mandano,  vanno 
in  persona  a  trovare  fino  a  casa  l'illustre 
scrittore  alla  moda,  s' informano  della  sua 
salute,  gli  domandano  se  per  caso  non  si  tro- 
vasse soprapparto  di  qualche  nuovo  figliuo- 
lo; e  si  offrono  di  tenerlo  a  battesimo,  su- 
bito dopo  il  felice  avvenimento,  sul  sacro 
fonte  della  scena  italiana  ;  e  fanno  lucci- 
care fra  le  dita  i  bei  napoleoni  d'  oro. 

Quasi  sempre  la  faccenda  si  accomoda 
in  quattro  parole;  ma  talvolta  è  avvenuto 
che  le  trattative  della  compra  e  vendita 
protraendosi  oltre  il  semestre,  e  V  ignoranza 
delle  leggi  e  dei  trattati  essendo  disgrazia- 
tamente^ una  cosa  comune  ad  ambedue  le 
parti  contraenti,  l'autore  francese  ha  finito 
col  vendere  molto  caro,  e  il  capocomico  ita- 
liano col  comprare  a  bei  quattrini  sonanti, 
un  diritto  di  proprietà  che  il  primo  aveva 
perduto,  e  che  il  secondo,  per  conseguenza, 
non  poteva  legittimamente  acquistare. 
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Così  accadde,  per  esempio,  al  povero 
Bellotti-Bon  quando  comprò  dal  celebre 
Vittoriano  Sardou  il  diritto  d'  autore  sopra 
la  commedia  intitolata:  Andrea;  e  altret- 
tanto si  verificò  pel  buon  Alamanno  Mo- 
relli, quando  i  signori  Dumanoir  e  Dennéry 
gli  venderono  lo  stesso  diritto  sopra  il 
dramma:  Les  deux  orphelines. 

È  provato  dunque  che  agli  autori  fran- 
cesi nessuno  impedisce  di  usare  —  e  qualche 
volta  anco  di  abusare,  innocentemente  — 
delle  facoltà  loro  riconosciute  dalle  leggi  e 
dai  trattati. 

Vero  è  che  spesso  se  ne  servono  con  poco 
giudizio.  È  difetto  comune  a  tutti  i  lette- 
rati francesi  (e  dico  soltanto  agli  uomini 
di  lettere,  perchè  dei  politicanti  e  dei  pub- 
blicisti non  è  questo  luogo  acconcio  a  par- 
lare) di  vivere  nella  più  ostinata  e  asso- 
luta ignoranza,  circa  le  condizioni  della 
produzione  letteraria  in  tutti  gli  altri  paesi. 
Quei  signori  non  sanno  e  non  vogliono  sa- 
pere che  cosa  sia  in  Italia  l' industria  dei 
pubblici  spettacoli,  come  si  eserciti,  di  che 
si  alimenti,  di  quali  forze  vive  possa  di- 
sporre con   quali   difficoltà  radicate  negli 
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usi  e  nei  costumi  del  popolo  abbia  da  com- 
battere, il  teatro  drammatico  italiano.  Molti 
perciò  trascurano  affatto  di  pensare  a  que- 
sta nazione,  a  loro  così  vicina,  che  non  ha 
un  centro  assorbente  e  preponderante  come 
Parigi  ;  ma  che,  largamente  discentrata,  pos- 
siede tante  città  importanti  e  popolose,  as- 
sai più  vaghe  di  spettacoli  teatrali  che  non 
sieno  i  capiluoghi  di  provincia  nella  Re- 
pubblica francese  ;  e  così  avvezze  e  così 
smaniose  di  andare  alla  commedia,  che  por- 
gono occasione  e  profitto  ad  oltre  cento 
compagnie  comiche  di  esercitare  più  che 
cinquecento  teatri  di  prosa.  Molti  altri  in- 
vece, e  i  più  illustri,  allettati  e  ingannati 
dalle  offerte  di  qualche  capocomico  tanto 
più  prodigo  quanto  più  vicino  alla  mina, 
cadono  nelle  più  esagerate  illusioni,  e  ricu- 
sano di  cedere  i  loro  diritti  per  un  prezzo 
ragionevole  ed  equo;  e  affidano  i  loro  in- 
teressi a  quella  Soctété  des  auteurs  drmnati- 
qiieSy  i  cui  agenti  non  ne  sanno,  o  non  vo- 
gliono saperne,  più  di  loro;  e  si  lasciano 
sobillare  da  qualche  intromettitore  più  lo- 
quace o  sedurre  da  qualche  speculatore  più 
ardito. 
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I  primi  chiudono  in  tal  modo  a  sé  stessi 
un  mercato  sul  quale  la  loro  produzione 
troverebbe  facile  smercio  e  lucroso  ;  i  se- 
condi perdono  spesso  1'  occasione  di  conclu- 
dere gli  affari  più  convenienti  e  proficui. 
Tutti  dimenticano  die,  passato  il  semestre, 
la  negligenza  loro,  o  la  loro  cocciutaggine, 
riduce  a  zero  i  loro  diritti,  sopprime  in- 
teramente r  obietto  stesso  della  contratta- 
zione e  mette  1'  opera  in  balìa  del  primo 
venuto. 

Né  cotesta  é  assolutamente  un'  ingiusti- 
zia, se  si  voglia  considerare  sotto  l' aspetto 
più  largo,  e  diremo  così,  più  morale  della 
questione.  Si  può  criticare'  la  legge,  si  può 
biasimare  il  trattato,  ma  non  si  può  cam- 
biare il  criterio  elevato  e  il  principio  retto 
da  cui  r  una  e  F  altro  discendono. 

Nessuno  più  di  me  é  devoto  alla  mas- 
sima che  la  proprietà  letteraria  é  una  pro- 
prietà come  tutte  le  altre.  Sotto  cotesta 
bandiera  ho  combattuto  e  combatterò  fin- 
ché mi  bastino  le  forze.  Ma  non  saprei  dis- 
conoscere la  gravità  degli  argomenti  ado- 
perati da  quelli  fra  i  nostri  avversari  di 
buona  fede,  che  hanno  trionfato  finora  nella 
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(codificazione  del  principio  di  proprietà  sulle 
opere  dell'  ingegno. 

Per  costoro  è  quella  una  proprietà  d' una 
specie  particolare,  meno  piena,  meno  illimi- 
tata; perchè  soggetta  a' diritti  che  l'uma- 
nità intera  può  giustamente  vantare  sul 
complesso  delle  cognizioni,  delle  dottrine, 
delle  scoperte,  dei  documenti,  degli  aiuti 
pratici  e  dei  sacrifizi  comuni,  che  hanno 
contribuito  a  sviluppare,  ad  esplicare,  a 
perfezionare  ciaschedun  ingegno,  ed  a  met- 
terlo in  condizione  di  produrre.  È  necessa- 
rio, è  giusto  —  secondo  cotesta  teoria  — 
che  ognuno  versi  nel  tesoro  comune  il  suo 
proprio  contingente  di  dottrina  e  di  ric- 
chezza intellettuale,  in  compenso  di  quella 
parte  di  ricchezza  e  di  dottrina  eh'  egh  ha 
attinto  al  tesoro  accumulato  da  chi  venne 
al  mondo  prima  di  lui;  a  quel  tesoro  che, 
accresciuto  e  allargato,  deve  poi  ^"i^aìvp  n 
chi  verrà  dopo  di  lui. 

E  quello  il  criterio  che,  tradotto  più 
tardi  in  un  articolo  di  legge,  limita  ad  un 
certo  numero  di  anni,  nell'  autore  di  un'  opera 
dell'  ingegno,  o  ne'  suoi  eredi  e  aventi  causa, 
r  esercizio  del  diritto  di  j)roprietà. 
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Ma  le  leggi  dello  Stato  imperano  sol- 
tanto sopra  i  cittadini  dello  Stato  mede- 
simo. Alle  relazioni  fra  cittadini  di  Stati 
diversi  provvedono  i  trattati.  Ora,  in  ma- 
teria di  proprietà  artistica  e  letteraria,  i 
trattati  non  hanno  fatto  altro  che  appli- 
care scrupolosamente  il  principio  informa- 
tivo delle  singole  legislazioni. 

Finché  il  diritto  di  proprietà  dura  nel- 
r  autore  o  ne'  suoi  discendenti;  vale  a  dire 
per  tutto  quello  spazio  di  tempo  che  è  loro 
concesso  ali*  esercizio  della  facoltà  ricono- 
sciuta loro  dalla  legge  ;  cotesto  diritto  è  in- 
tegro e  pieno,  e  comporta  tutte  le  forme 
con  cui  a  ciascuno  è  lecito  disporre  della 
cosa  sua.  Fra  coteste  forme  e'  è  anche  quella 
di  non  servirsi  della  cosa,  di  non  usare  del 
proprio  diritto,  di  rifiutarsi  a  permettere 
che  altri  popoli,  altre  nazioni,  fruiscano  di 
quella  parte  di  sapere  depositata  i^elF  opera 
già  fatta  di  pubblica  ragione  nel  luogo  di 
origine.  E  questo  parve  esorbitante,  arbitra- 
rio; lesivo  di  quell'altro  diritto,  che  spetta 
all'  umanità  intera,  sul  prodotto  dell'  inge- 
gno individuale. 

Di  qui  il  termine  assegnato  nei  trattati 
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internazionali  all'  esercizio  utile  e  proficuo 
dei  diritti  di  proprietà  riconosciuti  e  ga- 
rantiti agli  autori  stranieri. 

Non  è  dunque  lecito  al  signor  Dumas, 
al  signor  Sardou,  al  signor  Augier,  di  de- 
fraudare r  Italia  de'  loro  applauditissimi 
componimenti  teatrali  ;  e  se  colla  loro  ina- 
zione, prolungata  oltre  il  semestre,  chiari- 
ranno: sia  di  non  volere  affatto  curare 
r  esercizio  del  loro  diritto  di  proprietà,  sia 
di  volerlo  esercitare  in  un  modo  non  con- 
sentito dalla  legge  e  dalla  convenzione, 
l' Italia  sarà  autorizzata  a  farsi  giustizia 
da  sé. 

Il  male  piii  grave  è  che  gli  autori  fran- 
cesi, anche  quelli  —  e  anzi  principalmente 
quelli  —  che  intendono  valersi  dei  loro  di- 
ritti e  consentono  ad  esercitarli  rispetto  al- 
l' Italia,  non  sanno  trarne  il  profitto  che  le 
condizioiji  del  nostro  teatro  e  del  nostro 
pubblico  possono  assicurare  agli  scrittori 
drammatici  del  loro  valore.  Per  1'  avidità 
di  poche  migliaia  di  lire  intascate  lì  per  lì, 
una  volta  tanto,  trascurano  V  utile  mag- 
giore sperabile  dalla  loro  proprietà  meglio 
amministrata,  e  non  s' immischiano  affatto 
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del  modo,  con  cui  1'  opera  loro  viene  pre- 
sentata alla  moltitudine  degli  spettatori  da 
un  capocomico  inetto,  da  un  traduttore  scel- 
lerato, che  volge  un  idioma  che  conosce 
poco  in  una  lingua  che  non  conosce  affatto, 
e  non  ha  nessuna  cura,  nessuna  sollecitu- 
dine, nessun  pensiero  del  decoro  dell'  opera 
e  della  fama  dell'  autore.  Così  le  migliori 
produzioni  del  teatro  francese  appariscono 
sovente  sul  teatro  italiano  guaste,  mutilate, 
rimpolpettate  a  capriccio  ;  balbuzienti  un 
linguaggio  bastardo,  ibrido,  inintelligibile, 
nel  quale  si  perdono  tutte  le  eleganze,  si 
spuntano  tutti  gli  strali  dello  spirito,  vani- 
scono tutti  i  ruggiti  della  passione,  ogni 
cosa  si  raffredda  e  si  scolora,  e  il  lavoro 
talvolta  precipita  sconciamente....  e  nuoce, 
invece  di  giovare,  alla  fama  dello  scrittore. 

Ma  di  questo  non  conviene  adesso  par- 
lare, che  la  discussione  ci  menerebbe  troppo 
più  lontano  dei  limiti  convenienti  ad  una 
semplice  prefazione.  E  ritorniamo  a  bomba, 
se  non  vi  dispiace. 

Queste  ed  altre  eccellenti  ragioni  potrei 
addurre  a  scusa  della  mia  improntitudine 
nel  tradurre,  nel  fare  rappresentare,  e  nel 
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dare  alle  stampe,  le  sei  coiiiiiiediole  fVnii- 
cesi  di  cui  si  compone  questo  volume. 

Ma  preferisco  dire  addirittura  la  verità, 
securo  e  tranquillo  che  non  me  ne  verrà 
colpa  ne  biasimo. 

Ho  tradotto  e  ho  lasciato  rappresentare 
sul  teatro,  per  contentare  i  desiderii  di  tante 
attrici  gentili  che  mi  pregavano  di  scaviz- 
zolare qualche  cosa  di  nuovo  e  di  ghiotto 
])er  la  loro  beneficiata.  Avrò  torto,  ma  io 
son  fatto  così.  Una  bella  donnina,  che  co- 
nosce r  arte  di  dare  alla  sua  preghiera  l' ac- 
cento carezzoso  e  solleticoso  tanto  potente 
sulla  fibra  del  pubblico,  mi  trova  debole, 
fiacco,  vergognante  di  rispondere  con  un 
rifiuto.  Dall'  opera  mia  non  ho  mai  tratto 
nessun  lucro,  della  mia  fatica  non  ho  mai 
chiesto  nessun  compenso.  Gli  autori  fran- 
cesi i30ssono  accusai'mi  soltanto  di  aver  fatto 
applaudire  sulle  nostre  scene  qualche  la- 
voro che  altrimenti  sarebbe  rimasto  scono- 
sciuto, o  dimenticato,  o  negletto. 

Ho  tradotto  e  ho  lasciato  rappresentare 
sul  teatro  perchè  mi  sdegnò  troppo  spesso, 
e  mi  diede  ai  nervi,  il  sentire  ripetuta  ogni 
tantino,  anche  da  qualche  Inbììro    anfore- 
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vole,  la  stupida  affermazione  che  la  lingua 
italiana  non  si  adatta  alla  concettosa  ed 
elegante  rapidità  del  dialogo  scenico,  non 
si  presta  all'  arguzia  e  allo  scherzo,  e  non 
vale  quasi  mai  a  rendere  adequatamente 
il  valore  esatto  della  fraseologia  familiare 
francese.  Cotesto  mi  è  sempre  parso  uno 
sproposito,  e  così  madornale,  che  non  mi  è 
riuscito  mai  di  stare  ad  ascoltarlo  a  sangue 
freddo. 

Come  :  la  nostra  bella  lingua  così  ricca, 
così  copiosa,  così  sonora,  così  pieghevole, 
non  basterà  ad  esprimere  convenientemente 
tutte  le  idee,  e  tutte  le  sfumature  dell'  idea, 
che  è  possibile  esplicare  con  un  idioma 
tanto  più  povero,  tanto  meno  abbondante, 
tanto  più  ribelle  e  capriccioso?...  0  non  è 
forse  più  vero  che  certi  traduttori  da  dieci 
alla  crazia  preferiscono  scusare  con  un  si- 
mile bizzarro  pretesto  la  loro  presuntuosa 
ignoranza  delle  due  lingue  sorelle  ?... 

E  finalmente  ho  tradotto  e  ho  conse- 
gnato alle  stampe  perchè  dopo  i  lunghi  e 
clamorosi  trionfi  riportati  sulla  scena  da 
questi  capolavori  dello  spirito  comico  fran- 
cese, ogni  mese,  ogni  giorno  mi  trovo  as- 
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sediate  da  gente  che  mi  domanda  co2)ia 
delle  mie  traduzioni,  per  servire  a  recite  di 
beneficenza,  a  rappresentazioni  private,  a 
teatrini  di  filodrammatici,  a  passatempi  di 
famiglia  e  di  conversazione  ;  su  tutti  i  pal- 
chiscenici  minuscoli  che  si  improvvisano  da 
un  pezzo  in  qua  nelle  sale  dei  circoli  e  dei 
casini  di  bagni,  o  nei  salotti  delle  belle  si- 
gnore, dove  si  recita  fra  due  paraventi,  di- 
nanzi ad  un  pubblico  di  amici  di  casa. 

È  una  concessione  che  faccio  ai  miei 
cortesi  lettori;  è  un  omaggio  che  rendo  a 
quegli  scrittori  eminenti  del  teatro  fran- 
cese, i  cui  nomi,  studiosamente  conservati 
in  fronte  alle  opere  loro,  raccoglieranno 
tutta  la  gloria,  come  hanno  tutto  il  merito, 
del  buon  successo....  E  al  mio  povero  nome 
procacceranno,  spero,  piìi  larga  indulgenza 
e  più  benigno  compatimento. 

YORICK. 


BEUTO,  SCIOGLI  IL  CANE!. 

{Brutus,  luche  Cesar.) 
COMMEDIA   IN   UN  ATTO 

DT 

GIUSEPPE  BERNARDO  ROSIER 

rappresentata  la  prima  volta  a  Parigi,  sul  teatro 
del  Gymnase  dramatique,  il  2  giugno  1849. 


PERSONAGGI. 


MORNANJJ,  membro  del  Corpo  Legislativo. 

PAOLINA,  sua  moglie. 

GIULIO  DI  GRANDIER,  gentiluomo  di  Bretagna. 


La  Scena  a  Parigi,  sotto  il  Direttorio,  1795. 


ATTO    UNICO. 

Un  salotto  elegante.  —  La  porta  di  fondo  comunica  col  giardino  per 
mezzodì  una  terrazza.  A  sinistra  un'altra  porta;  più  indietro 
un  camminetto  con  specchio,  orologio,  vasi  ec.  A  destra  la 
porta  della  camera  di  Paolina;  e  una  finestra  con  cortine  più 
indietro. 


Scena  li 

PAOLINA  enee  dalla  sua  camera  toiendo  in  mano  un  por- 
ta forjlio  dove  stantìo  chiusi  :  una  lettera,  wia  ciocca  di  ca- 
pelli biondi  e  un  fiore  secco.  È  melanco)iica  e  si  asciuga 
(/li  occhi, 

Paolina  (sospirando).  Ah!...  povero  Giulio!...  Dire 
che  è  già  passato  un  anno  dalla  sua  morte....  ed  è  un 
anno  che  io  consacro  a  questi  ultimi  suoi  ricordi  il 
culto  dell'  alletto  più  ardente  e  più  segreto....  Se- 
greto, sì....  perchè  insomma  oggi  sono  una  donna 
maritata  ;  e  anche  questa  innocente  e  cara  memoria 
potrebbe  dare  ombra  al  mio  tiranno,  al  mio  ma- 
rito geloso,  sospettoso  e  severo  !...  Povero  Giulio  !... 

(.Si  sente  abbaiare  un  cane  in  giardino-)  0  DÌO  !...  il  Cane 

che  abbaia....  e  scommetto  che  il  portinaio,  il  cit- 
tadino Bruto,   non  è  al   cancello,  (li  cane  abbaia.) 
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Scena  11. 

MORNAND  in  veste  da  camera,  e  detta. 
Paolina  {nascondendo  frettolosamente  il  portafoglio  in 

seno).  Mio  marito  !...  E  io  che  lo  credevo  fuori  di 
casa  !... 

MORNAND  {accorgendosi  di  tutto).  BuOll  giorno,  Pao- 
lina. 

Paolina  (imbarazzata).  Buon  giorno,  Mornand. 

MoRNAND.  Fammi  il  piacere  di  non  chiamarmi 
Mornand.  Se  il  mio  nome  di  Coriolano  non  ti  va 
a  genio,  dimmi  semplicemente  :  cittadino,  e  basta. 

Paolina.  Mi  proverò. 

MoRNAND.  Ti  senti  male  forse  ? 

Paolina.  Io?... 

MoRNAND.  Hai  un  viso  tutto  sconvolto.... 

Paolina.  No....  sì....  è  stato  il  cane.... 

Mornand.  Come  e'  entra  quella  povera  bestia  ! 

Paolina.  È  il  cane  che  mi  fa  paura.  Abbaia 
sempre.  Un  giorno  o  V  altro  finirà  col  mordere 
qualcheduno  !  Io  l' ho  detto  tante  volte....  gli  hanno 
messo  la  cuccia  troppo  vicina  al  cancello  ;  e  non 
gli  tengono  la  catena  abbastanza  corta. 

Mornand.  Tutte  cose  fatte  apposta. 

Paolina.  Apposta  jiei'chr'  mni-ibì  In  opiite? 
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MoRNAND.  No....  ma  per  impedire  V  ingresso  a 
quelli  che  non  voglio  ricevere,  e  per  tagliare  la 
ritirata  a  chi  non  voglio  che  vada  via.  Quando 
sento  abbaiare,  io  mi  affaccio  ;  vedo  chi  è  senza 
esser  veduto,  e  se  è  qualcheduno  che  mi  secca,  sto 
zitto  e  lascio  correre.  Il  cane  pensa  da  sé  a  man- 
darlo al  diavolo  !  Se  invece  è  un  amico,  o  una 
persona  gradita,  do  una  voce  al  portinaio  :  Ehi, 
Bruto,  sciogli  il  cane!...  E  il  cane,  quando  è  sciolto, 
non  abbaia  più,  e  non  morde  nessuno;...  corre  e 
fa  le  feste  a  chi  incontra. 

Paolina.  Sarà  una  bella  invenzione  ;  ma  mi  dà 
noia  sentirlo  abbaiare  con  quella  vociacela.... 

MoRNAND.  Uhm  !...  intanto  il  cane  non  abbaia 
più,  e  la  tua  emozione  dura  sempre. 

Paolina.  E  siamo  alle  solite  !...  Credi  dunque 
che  io  ti  nasconda.... 

MORNAND  (allungando  un  dilo  verso  Paolina).  Eh!  eh! 

qualche  cosa  hai  nascosto  di  sicuro. 

Paolina  {accennando  la  tasca  a  destra).  Qua  ?... 

MoRNAND.  No....  là  no. 

Paolina  (come  sopra  a  sinistra).  Qui  ? 

]\IoRNANi).  No....  no  lì. 
Paolina.  Ma  scusa.... 

MoRNAND.  Scuso  Sempre,  io....  solamente  voglio 
sapere  che  cosa  e'  è  da  scusare.  (Accenna  u  seno  di 
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Paolina.)  Ili  celti  posti  iioii  Sarebbe  permesso  alla 
polizia  (li  fare  una  perquisizione....  ma  a  un    lua- 

li (()....  (Fa  im  passo  verso  la  mo<jlie.) 

Paolina.  NO...  un  luoiiieuto....  Preterisco  di 
dirti  tutto  da  me.  Già  non  c'è  niente  di  male.... 
A  ogni  modo,  confessando  francamente  il  mio  er- 
rore, acquisterò  il  diritto  di  rimproverarti  i  tuoi 
torti. 

MoKNAND.  Cominciamo  dai  tuoi. 

Paolina.  Se  io  ho  una  colpa,  è  quella  di  non 
avertene  parlato  prima  del  nostro  matrimonio. 

MoKNAND  {iuquicio,  sorpreso).  Ali  !...  diremo  dun- 
que che  la  cosa  è  accaduta  avanti  I... 

Paolina.  Sì,  signore,  avanti. 

MoRNAND  (fra  sé).  (Meuo  male  !...  meglio  avanti 
che  dopo....  Benché....  ora  che  ci  penso....  mi  pi- 
glia un  sudore....  Basta....)  {Foric.)  Spicciamoci  ehV... 
Sentiamo  di  che  si  tratta.... 

Paolina.  Ecco....  si  chiamava  Giulio.... 

MORNAND  (a  denti  stretti).  È   un   bel   noiuino  !... 

Paolina  (uyjenuameute).  Era  tanto  carino  anche 
lui! 

MoRNAND  (cupo).  Ali  ! . . .  aucho  lui  !.. .  Spiccia- 
moci eh  ?... 

Paolina.  Era  di  bonissima  famiglia. 

MoRNAND.  Lasciamo  andare  la  biogratia....  Mi 
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importa  poco  di  conoscere  che  ragazzo  era  lui.... 
{Fra  se.)  (Quel  clie  mi  preme  è  di  sapere  che  marito 
sono  io  !...) 

Paolina.  Eravamo  cresciuti  insieme  e  ci  si  vo- 
leva.... tanto  bene  {movUnenlo  di  Mornand).  Oh  !...  Un 
bene  puro  e  intemerato  !.... 

Mornand  (/m  sé).  (Il  passato  è  garantito....) 

Paolina.  E  ci  si  doveva  sposare....  quando 
lui....  morì. 

Mornand  {fra  se).  (Benone  !...  È  garantito  anche 
r  avvenire  !...)  {Forte.)  E....  e'  è  altro  ? 

Paolina.  C  è  che  non  posso  fare  a  meno  di 
versare  una  lagrima  sulla  sua  tomba. 

Mornand  (allegro).  Una  lagrima?...  Te  ne  per- 
metto anche  due,  anche  tre....  Ma,  dico,  sei  poi  sicura 
che  sia  morto  ?...  proprio  definitivamente  morto  ?... 

Paolina  (gii  dà  u  portafoglio).  Ecco  qui  tutto  quel 
che  mi  resta  di  lui. 

Mornand.  Vediamo....  Una  rosa  seccata....  una 
ciocca  arricciolata.... 

Paolina.  E  due  righe  scritte  al  suo  letto  di 
morte....  due  righe  che  non  ha  nemmeno  avuto  il 
tempo  di  firmare  (legge):  «  Cara  Paolina.  —  Ferito 
neir  assalto  del  mio  castello  e  vicino  a  morire,  ti 
scrivo  col  mio  sangue....  » 

Mornand.  È  inchiostro  rosso. 
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Paolina.  No,  signore,  è  sangue. 

MoRNAND  (ironico).  S'  era  Sempre  detto  che  i  no- 
bili hanno  il  sangue  turchino  !...  Bene  via,  met- 
tiamo sangue. 

Paolina  (consegnandogli  ogni  cosa).  Mi  priverò  an- 
che di  queste  reliquie.... 

MORNAND  [respingendo  il  portafoglio).  Niente  affat- 
to.... Io  rispetto  il  culto  dei  morti....  Lo  rispetto 
tanto,  che  se  queir  uomo  fosse  vivo,  lo  ammazze- 
rei perchè  tu  potessi  piangerlo  liberamente  una 
volta  ogni  tanto. 

Paolina.  Ci  penserei  mille  volte  meno,  se  i  tuoi 
torti  verso  di  me.... 

Mornand.  Vediamoli,  questi  torti. 

Paolina.  Stanno  tutti  in  una  parola  sola. 

Mornand.  Fuori  ! 

Paolina.  Tu  sei  geloso. 

Mornand.  Geloso  io? 

Paolina.  Come  una  be....  (correggendosi).  Uh  !... 
come  un  Otello  !...  I  fatti  ti  accusano  ! 

Mornand.  Sentiamo  i  fatti.  (Siede.) 

Paolina.  Mi  tieni  qui  prigioniera,  schiava,  sem- 
pre rinchiusa.... 

Mornand.  In  casa  tu  puoi  fare  tutto  quello  che 
vuoi. 

Paolina.  Non  ci  faccio  altro  che  annoiarmi. 
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MoRNAND.  Ti  annoi  per  tuo  divertimento. 

Paolina.  Non  mi  conduci  mai  a  una  festa,  mai 
a  una  conversazione. 

MoRNAND.  E  dove  r  ho,  io,  il  tempo  ?...  Sono 
membro  del  Corpo  Legislativo,  tutte  le  mie  gior- 
nate le  debbo  consacrare  alla  Kepubblica. 

Paolina.  Oh  !...  la  Repubblica  !...  la  Repub- 
blica!... 

MoRNAND.  Non  è  la  tua  simpatia,  lo  so....  Sei 
nata  nella  Bretagna,  e  in  quella  provincia  siete 
tutti  retrogradi.  Ma  che  colpa  ne  ho  io  ?  !...  Vuoi 
(he  passi  il  mio  tempo  a  far  la  corte  a  una  donna 
mentre  la  patria  è  in  pericolo,  mentre  il  Diretto- 
rio è  assalito  da  tutte  le  parti  ?... 

Paolina.  Oggi,  per  esempio,  si  poteva  andare 
in  campagna.... 

Mornand.  Impossibile.... 

Paolina.  Al  Corpo  Legislativo  oggi  non  e'  è 
eduta,  dopo  i  tumulti  e  le  scene  tempestose  del- 
l' altro  giorno....  Vergogna  !...  I  ragazzi  hanno  le 
vacanze  quando  sono  stati  buoni,  i  legislatori  invece 
()  le  pigliano  quando  sono  stati  cattivi. 

Mornand.  Ho  da  fare....  debbo  dare  degli  or- 
dini per  r  arresto  d' un  cospiratore....  un  giovi- 
notto,  arrivato  a  Parigi  qualche  giorno  fa,  e  poi 
parito  ad  un  tratto.... 
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Paolina.  Ma  dopo  pranzo?... 

MoRNAND.  Dopo  pranzo  lio  da  occuparmi  d' un 
divorzio. 

Paolina.  D'  un  divorzio  V... 

MoRNAND.  Precisamente.  Il  cittadino  Caiacalla 
vuol  divorziare  la  moglie.  Oh  !...  una  cosa  spic- 
ciativa !...  Tanto  ci  vuole  per  divorziare,  quanto  per 
ammogliarsi.  Si  va  al  Municipio  con  due  testi- 
moni, la  sera;  e  V  ufficiale  dello  Stato  Civile  dice: 
Yi  unisco....  Poi,  se  la  nottata  è  stata....  poco  sod- 
disfacente, ci  si  ritorna,  con  due  testimoni,  la 
mattina,  e  P  ufficiale  dice  :  Vi  disunisco....  Hai 
capito  V 

Paolina  (scria).  Sì,  signore,  ho  capito. 

MoRNAND.  Rammentati  che  non  si  dice  più  :  sì, 
signore  ;  si  dice  :  sì,  cittadino. 

Paolina.  Sì,  cittadino,  ho  capito....  Ma  se  un 
divorzio  è  una  cosa  tanto  spicciativa  ;  una  volta 
detto  :  vi  disunisco,  potresti  tornare  a  casa,  pren- 
dere la  moglie,  e  andare  a  fare  una  passeggiata 
in  campagna. 

Mornand.  Ho  da  lavorare  tutta  la  sera  al  Di- 
rettorio. 

Paolina.  E  questa  vita  quanto  deve  durare?... 

Mornand.  Finché  la  Repubblica  non  sia  entrata 
in  una  via  di  pace,  di  sicurezza,  di  stabilità. 
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Paolina.  Va  benone,  va  benissimo,  sì,  signore. 

MoRNAND.  Fammi  il  servizio  di  dire  :  sì,  citta- 
dino. 

Paolina.  Sì,  cittadino....  Ma  no....  niente  af- 
fatto.... tu  non  sei  un  cittadino.  Un  geloso  ;  che 
rinchiude  la  moglie,  che  la  offende  co'  suoi  so- 
spetti, che  la  tratta  come  una  schiava,  non  è  un 
cittadino....  è  un  tiranno....  un  despota....  un  au- 
tocrate.... Uh  !  brutto  Nerone  !  Domiziano  !  Vitellio! 

{Entra  a  destra.) 

Scena  III. 

MORNAND  solo. 

Tutte  le  mogli  sono  fatte  come  la  mia.  E  lei 
che  ha  torto,  e  sono  io  che  prendo  una  sgridata!... 
Ah,  ah!...  ha  dunque  avuto  un  amoretto  prima  del 
matrimonio  ?...  Uhm  !...  ma  un  amoretto  innocente, 
una  ragazzata....  E  poi  e'  è  F  uomo  morto....  Farò 
bene  a  non  pensarci  più....  Già,  oramai  è  tardi.... 
e  il  cittadino  Caracalla  ha  furia  di  divorziare  sta- 
mattina, per  essere  a  tempo  a  riammogliarsi  sta- 
sera, e  posso  avviarmi....  (//  cane  abbaia.)  Che  dia- 
volo abbia  quella    bestia  ?...  (Si  avvicina  alta  finestra, 

apre,  e  osserva  di  fuori.)  Un  giovanotto,  cou  uua  Sca- 
tola coperta  d'incerato'?...  Ah!  ho  capito....  un 
commesso  di  qualche  magazzino  di  mode,  che  porta 
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a  mia  iiioi^die  delle  stoffe,  delle  trine....  Dio  liberi 
a  farlo  aspettare  !...  Paolina  non  me  la  perdone- 
rebbe mai  più....  (//  cane  abbati.  Mornand  sia/faccia  egrida 
verso  il  di  fuori):  Briito  !...  Bruto  !....  Dove  ti  sei  tic- 
cato  V...  Bruto,  sciogli  il  cane....  Sciogli  il  cane,  ti 
dico  !...  Benone,  ecco  fatto....  Passa,  cittadino,  en- 
tra pure....  non  aver  paura,  non  morde  ;  quando 
non  è  a  catena....  Bravo....  piglia  di  qua,  troverai 
la  porta....  {Vioic  itìvauzi.) 

Scena  lY. 

GIULIO  e  dello. 

Giulio  (colia  sua  scatola  di  canonìe,  coperta  d'incerato 
ìiero,  infilata  nel  braccio  per  mezzo  d' una  striscia  di  cuoio). 

{Fra  sé.)  (Questo  dev'  essere  il  famoso  zio....)  {Forte.) 
Cittadino,  buon  giorno. 

Mornand.  Buon  giorno,  cittadino. 

Giulio  (fra  sé).  (Mi  batte  il  cuore.) 

Mornand  (fra  sé).  (Trema  come  una  foglia.) 
{Forte.)  Hai  avuto  una  bella  paura,  eh  V 

Giulio.  Mi  son  visto  perso,  non  lo  nego. 

Mornand.  Se  hai  bisogno  di  prender  qualche 
cosa.... 

Giulio.  No,  grazie....  (Fra  sé.)  (Oh  I  se  fossi  si- 
curo di  trovarmi  proprio  collo  zio  di  Paolina....) 
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MoBNAND.  Ma  mettiti  almeno  a  sedere....  Non 
redi  che  non  ti  reggi  in  gambe? 

Giulio  {sedendo).  Vorrei  parlare....  alla  cittadina 
Paolina.... 

MoRNAND.  Ho  capito....  adesso  te  la  faccio  chia- 
mare.... Ma  senti,  amico,  facciamo  le  cose  per  be- 
fnino....  mi   spiego  ?...  Prezzi   ristretti....  roba    di 
[durata....  non  ci  vorrei  rimettere  qualche  cosa  di 
troppo  grosso....  Siamo  intesi  ?.... 

Giulio.  Sarebbe  a  dire?...  {Fm  se.)  (Oh!  è  lo  zio 
jenz'  altro.) 

MORNAND  {suonando  il  campanello ,  fm  se) .  (Fa  le  vi- 

jte  di  non  capire.  Brutto  segno  !...  Sarà  caro  as- 
saettato !) 

Giulio  {fra  se).  (Avrei  creduto  di  farci  meglio 
tìgura  !  Devo  esser  rosso  come  un  cannello  di  ce- 
ralacca lì 

Scena  V. 

PAOLINA  e  detti. 

Paolina  (sulla  soglia  dell'uscio,  ai  marito).  Ho  Sen- 
tito il  campanello.  Che  volevi  da  me  ? 

MoRNAND.  Guarda,  e'  è  qui  un  giovinetto,  un 
commesso  del  magazzino  di  mode,  che.... 

Paolina.  Che  viene  da  parte  tua?...  Meno  male  !... 
Sarà  la  prima  attenzione.... 
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MoRNANi).  Ter  essere  un'  attenzione,  bisognava 
che  ci  fosse  V  intenzione....  ma  quella  non  e'  era. 
perchè  io  non  ho  fatto  chiamare  nessuno....  Però, 
oramai  che  è  qui.... 

Paolina  (aiUmin  Kevipn^.  Allora  non  lio  biso*»'!!*) 
(li  nulla. 

MoRNAND  (a  Gju/to).  La  senti,  cittadino?...  L:i 
cittadina,  ([ui  ])resente  e  accettante,  non  ha  biso- 
i»n()  di  nulla. 

Paolina.  Oppure  si...  aspetta.... 

MoKNAND.  Oppure  sì....  aspetta....  La  cittadina 
Ila  bisogno  di  qualche  cosa.... 

Paolina  (sostenuta).  Lei  non  si  inerita  che  io  al)- 
bia  compassione  della  sua  borsa.... 

MoRNAND.  Oh!  oh  !  lei....  Non  si  dà  più  del  lei.... 
(/'i«>io a  Puo/<»a.) Ma,  intendiamoci  bene,  tira  sul  prez- 
zo.... tira  di  molto  !  Intanto  io  vado  a  vestirmi.... 

ti    lascio   co'  tuoi    cenci....  (Piano  a  Giulio.)    DuiiqUO, 

dico,  siamo  d'  accordo,  eh  V...  Non  mi  scorticare.... 
prezzi  ristretti,  roba  di  durata....  se  vuoi  che  mi 
serva   sempre   al  tuo  magazzino....  (Entra  a  destra.) 

Scena  Yl. 

PAOLINA  e  GIULIO. 

Paolina  (distratta).  Animo  via,  quel  giovane,  fa- 
temi vedere.... 
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Giulio  {facendosi  Inììanzl  con  ardore).  Paolina  I 

Paolina  [con  sorpresa  e  spavento).  Giul...!  lua  no.... 
ì'  impossibile  !...  È  un  sogno,  un'  illusione  !... 

Giulio  [prendendole  la  mano).  No,  Paolina,  no.... 
>ono  io;  proprio  io. 

Paolina.  Oh  !  Dio....  è  lui....  Ma  allora  quella 
lettera...? 

(ìiULio.  Quando  la  scrissi  credevo  di  morire.... 
e  la  mia  guarigione  fu  proprio  un  miracolo.... 

Paolina.  È  Dio  che  ti  ha  salvato! 

Giulio.  Finita  appena  la  convalescenza,  sapendo 
<lie  tu  eri  venuta   a  Parigi   a  trovare  tuo  zio.... 

accenna  colla  mano  la- porta  d'onde  è  uscito  Mornand;  ma 
Paolina  non  vede  il  gesto),  SOUO    partito    per    raggiuil- 

^orti.  a  rischio  d'  essere  scoperto,  riconosciuto,  e.... 

Paolina.  Povero  Giulio  ! 

Giulio.  Stamani,  passando  per  questa  strada, 
travestito  da  commesso  di  mode,  come  vedi....  ho 
>corto  la  tua  bella  faccia  alla  finestra....  Figurati 
la  mia  felicità  !... 

Paolina.  Calmati,  Giulio,  calmati.... 

Giulio.  Sì,  hai  ragione....  adesso  bisogna  cal- 
marsi. Ci  vorrà  un  po' di  coraggio,  molta  prudenza, 
una  gran  circospezione,  per  potere  abbandonare 
(Miza  pericolo  la  Francia,  tutti  e  tre  insieme;  tu, 

io   »'   lo  zio....  {Accctnia  alla  porta  e.  s.) 
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Paolina  (fra  se).  (Ah  !  Dio  mio  !...  me  n'  ero  di- 
menticata.) (Forte.)  Lo  ZÌO....  quale  V 

Giulio.  Tuo  zio....  il  tuo  rispettabile  e  degno 
zio....  Oh  !  non  V  avevo  mai  veduto,  ma  V  ho  ri- 
conosciuto alla  prima.  Quella  faccia  di  galantuomo 
e  di  gentiluomo....  Bisogna  dire  la  verità,  cert(^ 
facce  non  s'incontrano  altro  che  nell'aristocrazia. 

Paolina  (fm  sé).  (Come  farò,  adesso  a  dirgli!... 
opi)ure  non  se  ne  può  fare  a  meno!) 

Giulio.  Chiamiamolo  subito.  {Ondando.)  Zìo.... 

Paolina.  No,  senti....  che  dici  !... 

Giulio.  Lo  chiamo  zio  anch'  io,  così  per  anti- 
cipazione; perchè  insomma  se  è  zio  tuo,  sarà  pre- 
sto zio  mio,  ne  convieni  V...  (Chiaìna.)  Zio.... 

Paolina.  No....  zitto,  Giulio,  zitto.... 

Giulio.  M'  immagino  che  gli  avrai  ])ai"lato  di  me. 

Paolina.  Sì...,  anzi..  . 

Giulio.  E  gli  hai  detto  che.... 

Paolina.  Che  eri  morto. 

Giulio.  Capisco....  è  naturale....  Ma  ragion  di 
l)iù  per  non  fargli  sospirare  la  buona  notizia,  e  per 
dirgli  addirittura  :  eccomi  qua,  sono  vivo,  amo  Pao- 
lina, sposiamo  immediatamente,  e....  [Chiama.)  zio! 

Paolina.  Per  carità,  guardati  bene.... 

Giulio.  Non  credo  che  rifiuterà  il  suo  consenso. 

Paolina.  Rifiuterà  di  sicuro. 
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Giulio.  Perchè?...  Saresti  forse.... 

Paolina.  Sì. 

Giulio.  Impegnata  ? 

Paolina.  Peggio! 

Giulio.  Fidanzata? 

Paolina.  Peggio! 

Giulio.  Con  chi? 

Paolina.  Con  hii. 

Giulio.  Collo  zio?... 

Paolina.  Non  è  mio  zio. 

Giulio.  Sarebbe  forse?... 

Paolina.  Mio  marito  ! 

Giulio  {<ìispi'nxlo  iucamyninaudosi  a  prendere  la  sua  sca- 
tola). Basta  così! 

Paolina.  Giulio! 

Giulio.  Non  ho  più  niente  da  dire....  e  mi  re- 
sta una  cosa  sola  da  fare. 

Paolina.  No....  non  uscirai  di  qui  senza  dirmi 
i  tuoi  progetti.... 

Giulio.  E  non  indovini?  non  capisci?...  La 
vita  oramai  mi  pesa.... 

Paolina.  Dio  mio!... 

Giulio.  In  questa  scatola  avevo  nascosto  un 
altro  travestimento,  per  sottrarmi  alla  vigilanza 
dei  repubblicani  ;  e  un'  arme  destinata  a  difendere 
la  mia  libertà  contro  chi  avesse  voluto  arrestarmi, 
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dopo  avor  riconosciuto  in  me  il  visconte  di  Gran- 
dier,  il  soldato  della  Vandea,  il  realista,  il  cospi- 
ratore, il  complico  di  Lemattre....  Quell'arme  la 
volgerò  contro  di  me.... 

Paolina.  Giulio,  Giulio  !...  ascoltami.... 

Giulio  {incamminandosi  verso  la  porta  di  fondo).  No.... 
preferisco    partire....  {fosa  la  scatola  sopra  una  sedia  e 

torna  innanzi.)  0  piuttosto  no....  rimango....  per  rin- 
facciarti il  tuo  tradimento....  Sentiamo  via....  che 
cosa  puoi  dire  per  giustificarti? 

Paolina  {timidamente).  Prima  di  tutto:  ti  credevo 
morto.... 

Giulio.  Cattiva  scusa!...  Dovevi  serbarti  fedele 
alla  mia  memoria. 

Paolina.  Era  quella  la  mia  intenzione....  ma.... 

Giulio.  Chi  te  l'ha  fatta  cambiare? 

Paolina.  Il  dovere  di  i)roteggere  la  vita  di 
mio  padre.  Mornand  facilitò  la  sua  fuga,  impedì 
il  suo  arresto,  e  l'inevitabile  condanna  a  morte 
che  ne  sarebbe  stata  la  conseguenza....  poi  chiese 
la  mia  mano....  Come  potevo  dirgli  di  no?... 

Giulio  {inteneriti,).  Paolina!...  fu  proprio  questa 
l'unica  ragione?... 

Paolina.  Te  lo  giuro. 

Giulio.  E....  l'ami? 

Paolina Poco.... 
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Giulio.  E  lui....  ti  ama.... 
Paolina.  Troppo! 
Giulio.  Miserabile! 
Paolina.  Ed  è  geloso!... 
Giulio.  Birbaii.... 

Paolina.  Zitto!...  lo  sento  venir  qui. 
Giulio.  Bisogna  che  non  mi  veda. 
Paolina.  Saremmo  perduti! 
Giulio  [accennando  a  smistra).  Dunque....  di  là?... 
Paolina.  Sì....  ma  presto.... 
Giulio.  Quando   sarà  uscito   di  casa,   prende- 
remo una  risoluzione.... 

Paolina.  Eccolo....  {GìuUo  esce  a  sinistra.) 

Scena  VII. 

PAOLINA  e  .MORNAND  vestito  mollo  elegantemente, 
ma  seììza  esagerazione. 

MoRNAND.  E  COSÌ,  Cara  Paolina,  vediamo  gli 
acquisti  che....  Oh!  mio  Dio....  ma  tu  sei  più  tur- 
bata ancora  che  un  momento  fa!... 

Paolina  {agitata,  tremante,  ^per  tutta  la  scena).  lo?... 

ti  pare  che  io  sia.... 

MoRNAND.  Come:  mi  pare?...  ma  ne  sono  si- 
curo!... Eppure  questa  volta  non  è  il  cane  che  ti 

ha    tatto    paura,  (/^a   conduce  dolcemente  alia  finestra.) 
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Guarda,  eccolo  lì,  sciolto,  tranquillo....  non  ab- 
baia più.... 

Paolina.  Già....  lo  vedo....  ma.... 

MoRNAND.  Dunque  di  dove  viene  il  tuo  turba- 
mento ? 

Paolina.  Viene....  dalle  occliiatc^  die  mi  dai. 
dalle  domande  che  mi  dirigi. 

MoRNAND.  Le  mie  occhiate  non  hanno  pro- 
dotto la  tua  agitazione....  tutt'al  più  l'hanno  sco- 
perta.... e  forse  adesso  la  fanno  crescere....  Ma 
pure.... 

Paolina.  Oh!...  quanto  sei  crudele,  indiscreto.... 

MoRNAND.  Bene  via....  mettiamo  che  ho  sba- 
gliato.... 

Paolina  {prontamente).  E  non  ne  parliamo  più.... 
senza  contare  che  mi  hai  detto  d'aver  furia..,. 
C'è  il  divorzio  del  cittadino  Raca.... 

MoRNAND.  Caracalla. 

Paolina.  Laracalla.... 

MoRNAND.  Cara....  insomma  poco  importa....  il 
Municipio  è  qui  a  due  passi,  e  prima  di  mezzo- 
giorno ho  cinque  minuti  buoni.... 

Paolina.  Ma  no....  è  mezzogiorno  in  punto.... 

MoRNAND.  Quell'orologio  va  avanti. 

Paolina.  Anzi  va  addietro.... 

MoRNAND  {fra  sé).  (Perchè  mi  vuol  mandar  via, 
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adesso?...)  {Forte.)  Ecco,  dimmi  un  po'....  hai  com- 
prato tante  belle  cose? 

Paolina  {sUzzUa).  No,  signore. 

MoRNANi).  Ti  ho  avvisato  che  non  si  dice  più: 
no,  signore,  si  dice... 

Paolina  {proìita).  No,  cittadino.... 

MoRNAND.  Quel  che  t'ha  fatto  vedere  il  com- 
messo non  t'è  piaciuto?... 

Paolina.  No. 

MoRNAND.  0  era  troppo  caro? 

Paolina.  Già. 

MoRNAND.  E  ha  portato  tutto  via? 

Paolina.  Sì. 

MoRNAND.  Hai  avuto  paura  di  spender  troppo!... 
Mi  dispiace  che  quel  giovanotto  sia  uscito....  ma 
ritornerà.... 

Paolina.  Ti  assicuro,  cittadino,  che  1'  orologio 
va  addietro. 

Mornand  {fra  sé).  (Le  do  noia.)  {Forte.)  Allora  me 
ne  vado...  Ma  se  quel  giovanotto  ritorna,  gli  dirai 
di  aspettarmi,  o  di  lasciare  la  scatola.... 

Paolina  {coiwi  sospitone  di  contentezza).  Va',  va'.... 
se  torna  glielo  dirò.... 

Mornand  {in  fondo, vedendo  la  scatola).  Oh  !  bella!... 

Paolina  {fra  sé,  più  confusa  che  mai).  Maledizione  !... 

Mornand.  Eccola  qui,  la  scatola! 
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Paolina.  E  se^no  che  quel  giovane  ce  l'ha  la- 
sciata. 

MoRNAND.  Naturalmente!...  Lui  essendosene  an- 
dato e  la  scatola  trovandosi  qui;  è  chiaro  che  il 
giovanotto  ha  lasciato  la  scatola....  a  meno  che 
non  sia  la  scatola  che  ha  lasciato.... 

Paolina.  Bada  veh!...  rammentati  che  T  orolo- 
gio va  addietro  dimolto. 

MoRNAND.  Caracalla  aspetterà.... 

Paolina.  Ma  c'è  anche  T affare  dell'arresto.... 

MoRNAND.  Come!...  e  sei  tu  che  me  lo  ricordi!... 
Una  nobile,  una  aristocratica  di  Bretagna,  ram- 
mentarmi l'arresto  d'un  compatriotta,  d'un  gen- 
tiluomo, d'un  comi)lice  di  Lemaìtre;  del  visconte 
di  Grandier  insomma. 

Paolina  {atterrila,  baWetlaute  fra  sé).  (Dio!...    (tÌU- 

lio!...) 

Mornand.  Non  Favrei  mai  creduto  I...  Ma  che 
cos'hai?...  Tu  tremi,  impallidisci.... 

Paolina  {singhiozzando).  Nulla...,  ma  lasciami,  per 
carità,  ho  bisogno  di  silenzio,  di  solitudine.... 

Mornand.  Oh!  lo  vedo....  io  ti  do  noia....  Vado 
via;  ma  prima  ti  farò  un  regalino....  (Va  per  aprire 

la  scatola.) 

Paolina  (saitando  su).  No;  non  voglio  niente.... 
Mornand.  Una  cosina  a  tua  scelta.... 
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Paolina  (c  s.).  No.... 
MoRNAND.  0  a  scelta  mia.... 
Paolina  (c  s.).  È  inutile  scegliere.... 

MORNAND.  Allora  prendiamo  a  caso.  (Apre  e  fruga.) 

Paolina.  Non  accetto. 

MORNAND.  Oh  !  accetterai....  (Cava  fuori  un  uniforme 

da  ufficiale.)  No....  hai  ragione,  non  puoi  accettare. 

{Cava  fuori  successivamente  una  sottoveste,. un  paio  di  pan- 
taloni, da  cui  cade  una  lettera.)  Oh!   Una  lettera.  (Legge 

la  sopraccarta.)  Al  signor  visconte  Giulio  di  Gran- 

dier....  {Colpito.)  Giulio!...  Ah!...  {Legge  la  lettera  da  sé.) 

Paolina  {vacillante).  Mi  sento  morire. 

MoRNAND  {fra  sé).  (E  io  non  mi  sento  punto 
bene!...)  {Forte.)  Paolina,  Paolina,...  spiegami.... 

Paolina.  Sì....  spiegherò  tutto....  ma  tu  avrai 
pietà  di  lui....  Sarai  generoso....  quando  saprai.... 

MoRNAND.  Ma  dunque  non  è  morto  ! 

Paolina  {fuori  di  sé).  No....  ma  non  ci  ha  colpa  lui  ! 

MoRNAND.  Ed  è  in  casa  mia! 

Paolina  {vivamente).  Ospite!...  l'ospite  è  sacro.... 

MoRNAND.  Ma  cospira  contro  la  Repubblica, 
contro  di  me!...  E  non  lo  sa  egli  che  compromette 
la  sua  testa....  e  la  mia  {fra  sé)  (soprattutto  la  mia!) 

Paolina  {piangendo).  Oh!  Signore  Iddio!... 

MORNANi).  Si  dice  citta....  no,  di'  come  ti  i)are.... 
ma  spiegami,  presto.... 
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Paolina.  Senti....  no....  la  tua  collera  ini  spa- 
venta.... ma,  bada,  lui  non  ha  torto.... 

MoRNAND.  Come,  non  ha  torto.... 

Paolina.  No....  perchè  mi  credeva  sempre  ra- 
gazza.... 

MoRNAND  {fra  si).  (Faccio  male  a  inquietarmi  ; 
ma  che  rimedio  c'è?...) 

Paolina  {esaiiata).  Tu  non  mi  ascolti,  tu  non  mi 
rispondi  ;  tu  vuoi  la  sua  morte....  Ebbene,  io  dirò 
una  cosa  sola:  se  lui  muore,  la  memoria  sua  oc- 
cuperà tutta  la  mia  vita,  e  il  suo  carnefice  avrà 
il  mio  odio  eterno.... 

MoRNAND  {fra  se).  (Sì,  SÌ....  cou  quclla  testa  ro- 
manzesca mi  rimane  un  unico  partito....)  (Forte, 
con  molta  calma.)  Ma  chi  ha  mai  parlato  di  far  mo- 
rire quel....  Diavolo!  Mi  credi  capace  di  tradire 
l'ospitalità....  Un  uomo  che  è  venuto,  così,  in  casa 
mia....  {Ridendo)  Bada  però;  non  mi  aveva  avvisato 
prima....  perchè  altrimenti.... 

Paolina.  Dunque  non  lo  farai  arrestare? 

MoRNAND.  Per  ventiquattr'  ore  farò  le  viste  di 
ignorare  che  è  a  Parigi.... 

Paolina.  Ah! 

MoRNAND.  Lo  verrò  a  sapere  solamente  domani. 

Paolina.  E  lui  partirà  stasera.... 

MoRNAND  {frase),  (Non    partirà....    oh!   le  co- 
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nosco  io  quelle  teste  esaltate!...  E  ho  un  pro- 
getto....) 

Paolina.  Chiamiamolo  subito;  per  dirgli.... 

MoRNAND  (freddo).  In  faccia  miaV...  No,  povero 
disgraziato....  Farebbe  una  trista  figura  !...  {Fra  sé.) 
(E  la  mia!...)  {Forte.)  Esco....  e  ti  lascio  la  cura.... 

Paolina.  Ma  sei  adirato  con  me....  sei  geloso.... 

MoKNAND.  Io?...  no....  niente  affatto....  non  ci 
penso  neppure....  Ognuno  ha  i  suoi  gusti,  le  sue 
passioni.  La  mia  è  V  amor  di  patria....  amo  la  Ke- 
pubblica  io....  tutto  il  resto  non  conta  nulla,  o 
conta  poco....  {A  denti  stretti.)  Viva  la  Repubblica  ! 

FxOimx  {singhiozzando  forti).  Gìlì....  vlva  la  Repu.... 

MoRNAND  {fra  sé).  (Vale  a  dire  :  viva  Giulio.) 
{Forte.)  Dunque  a  rivederci....  vado  a  occuparmi  del 
divorzio.... 

Paolina.  Di  Lacca.... 

MoRNAND.  Di  Caracalla. 

Paolina.  Di  Laracal.... 

MoRNAND.    Di   Cara....  chiamalo  come    vuoi.... 

{Esce  di  fondo) 

Scena  YIII. 

PAOLINA  sola,  poi  GIULIO. 

Paolina.  Ah!..,  C/ è  mancato  poco  che  mi  sve- 
nissi !...  E  ho  finto   di  fidarmi  alla  sua  clemenza 
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per  non  inaspnrc  la  sua  gelosia....  ina  .>ou  .siciua 
che  quel  povero  Giulio,  or  ora  me  lo  fa  arrestare, 
e  i)oi  condannare I...  Facciamo  presto....  (Corre  a  si- 
nistra.) Giulio,  Giulio!... 

Giulio  (entrando).  Ebbene?... 

Paolina.  Tutto  è  perduto! 

Giulio.  Come! 

Paolina.  Mio  marito  sa  tutto:  che  sei  (fui,  che 
tu  mi  ami,  che  io  ti.... 

Giulio.  Finisci....  e  qualunque  sia  la  mia  sorte.... 

Paolina.  Forse  in  questo  momento  sei  denun- 
ziato al  tribunale  rivoluzionario  che  condannò  Le- 
maltre. 

Giulio.  No....  oh!  no....  è  impossibile....  Ho  in- 
teso attraverso  la  porta  qualche  brano  dei  vostri 
discorsi....  È  generoso;  mi  accorda  tutta  la  gior- 
nata; e  poi....  tu  vedi....  invece  di  farmi  la  guar- 
dia da  sé,  va  via,  lascia  le  porte  aperte,  rendendo 

così  possibile   la   mia   fuga....  (U  cane  abbaia.) 

Paolina  (corre  alia  finestra).  Illusioni!...  non  senti?... 
Ha  fatto  mettere  il  cane  a  catena;  e  quando  il 
cane  è  legato  diventa  feroce  ;  e  così  V  unica  porta 
da  cui  potresti  uscire  è  guardata  in  modo  che  nes- 
suno oserebbe  oltrepassarla. 

Giulio.  La  sua  generosità  era  (huKiuc  simu- 
lata?...  Vj  nascondeva  una  perfìdia.... 
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Paolina.  Da  cui  voglio  salvarti  ad  ogni  costo. 
Mi  rimane  una  speranza.... 

Giulio.  Quale? 

Paolina.  Per  proteggere  la  tua  vita  dalla  sua 
vendetta.... 

Giulio.  Pensa,  Paolina  a  proteggere  la  tua.... 

Paolina.  Tu  rimetti  ogni  cosa  dentro  la  scatola. 

Giulio  {frettolosamente  eseguisce,  mettendosi  però  la  pi- 
stola in  seno).  E  presto  fatto.... 

Paolina  {alia  finestra).  Io  chiamo  il  portinaio.... 

{Chiama.)  BrutO....  BrutO.... 

Giuuo.  Ma  se  mi  vede? 

Paolina.  No....  non  ti  vedrà....  {Chiama.)  Bruto.... 

Giulio.  Farà  la  spia  a  tuo  marito. 

Paolina.  Bruto!...  sciogli  il  cane. 

Giulio.  Ma  avvertilo  di  condurlo  seco  in  cucina. 

Paolina  (a  GiuUo).  Sta'  zitto....  non  sento  che 
cosa  mi  risponde.... 

Giulio..  Ah  !  risponde?...  È  segno.... 

Paolina.  Ma  sta' zitto!...  Ah!  mio  Dio!....  dice 
che  il  padrone  gli  ha  proibito  di  levare  il  cane 
da  catena.... 

Giulio.  È  chiaro  dunque  che  vuol  perdermi.... 

Paolina  {esaltata).  Ma  non  ci  riuscirà.  Ho  il  do- 
vere di  salvarti....  e  ti  salverò.  Io  stessa  ti  ac- 
compagnerò alla  porta,  e  il  cane.... 
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<«n  ivi(»  [inuslrando  la  pistola).  QuOSt' amie  (1  ^gUIIl- 

brcrà  il  cammino. 

Paolina.  Vieni....  fuggi.... 

Giulio.  Fuggo....  ma  insieme  con  te.... 

Paolina.  Che  dici!...  Io  non  sono  libera,  io  ap- 
partengo ad  un  altro.... 

Giulio.  A  un  tiranno,  a  un  caiuriice....  Percliì', 
non  ti  fare  illusioni....  questi  patr ietti  arrabbiati 
non  si  vendicano  mai  per  metà.  Il  fanatismo  li 
accieca....  e  dopo  la  mia  testa....  vorranno  anche 
la  tua,  per  aver  favorito  l'evasione  d'un  aristo- 
cratico.... 

Paolina.  Come!...  tu  credi  che  mio  marito!... 

Giulio.  Bisogna  salvarci  incielilo  o  prepararci 
a  morire  tutti  e  due!... 

Paolina  [ti  tubai  tic).  No,  è  impossibile.... 

Giulio.  Vieni.... 

Paolina.  Ma  io.... 

Giulio.  Fuggiamo  finche  abbiamo  tempo.... 

Paolina.  Giulio....  Giulio.... 

Giulio  {cercando  di  condurla  verso  l'uscita).  Angelo 

mio. 

Paolina.   Ah!...  {Comparisce  Mornand  dal  fondu.) 
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Scena  IX. 

MORNAND  e  delti. 

Paolina.  Dio!...  troppo  tardi! 

Giulio.  Sì....  troppo  tardi....  {Avanzandosi,  con  pi- 
glio altero  e  nobilmente  risoluto,  verso  Mornand.)  Signor 

Moniand,  io  conosco  voi;  voi  conoscete  me;  sono 
il  visconte  di  Grandier,  un  proscritto,  il  complice 
di  Lemaitre.  Eccovi  la  mia  testa! 

Mornand  {ironico).  La  tua  testa?...  Prima  di  tutto, 
cittadino,  ti  trovo  molto  presuntuoso  di  credere 
d'averne  una....  La  tua  condotta  proverebbe  il  con- 
trario. E  poi,  la  tua  testa....  che  vuoi  che  me  ne 
faccia.... 

Giulio.  Questa  fredda  ironia,  aggiunta  alla  cru- 
deltà.... 

Mornand.  Crudele,  io? 

Giulio.  Molto  crudele,  signor.... 

Mornand.  Chiamatemi  cittadino.  {Severamente.) 

Paolina.  Molto  crudele....  Avete  messo  il  cane  a 
catena  per  impedire  l'uscita  al  vostro  prigioniero. 

Mornand.  La  sua  prigionia  durerà  poco. 

Giulio  {amaramente).  Capisco,  signor  Mornand.... 

Mornand  {sempre  severo).  Vi  ho  detto  di  chia- 
marmi cittadino.... 


Giulio.  E  io  uoii  voglio. 

MORNAND  '{niuìaccioso).    Noil     VUOi  V...     ^Cambiando 

tuoìw.)  Allora....  Fa'  come  ti  pare  !...  Libertà,  ugua- 
glianza, fratellanza  !... 

Giulio.  Oh!  bella  massima,  che  voi  applicate 
mirabilmente!...  Libertà,  e  mi  tenete  in  prigione  ; 
uguaglianza,  e  pretendete  di  comandarmi;  fratel- 
lanza, e  mi  mandate  al  patibolo!... 

MORNAND  {sempre  sarcaslicu).  Tu  V  applichi  meglio 

di  me,  cittadino,  la  gran  massima  repubblicana!... 
Tu  entri  in  casa  mia  per  vedere  mia  moglie.... 
cotesta  è  libertà,  ne  convengo  ;  ma  è  forse  quella 
buona?...  Tu  affermi  di  avere  su  mia  moglie  dei 
diritti  eguali  ai  miei....  cotesta  è  uguaglianza,  non 
lo  nego;  ma  è  forse  quella  vera?...  E  finalmente 
vorresti  fare  a  mezzo  con  me  d'ogni  cosa...  cote- 
sta è  fratellanza,  se  non  erro  ;  ma  è  forse  quella 
santa?... 

Giulio  {confuso).  Non  prolunghiamo,  vi  prego, 
una  situazione  penosa  per  tutti.... 

Paolina.  E  soprattutto  non  abusate  della  vo- 
stra posizione.... 

MoRXAND.  Ma  non  mi  pare  niente  affatto  pia- 
cevole, la  mia  posizione!... 

Giulio.  Sarò  franco,  e  non  cercherò  con  vi- 
gliacchi sotterfugi  di  evitare  il  destino  che  mi  è 
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riserbato.  Amai  perdutamente  Paolina,  prima  che 
fosse  vostra  moglie;  oggi  che  ella  non  può  esser 
pili  mia,  la  vita  diventa  per  me  un  peso  insoppor- 
tabile. Affrettatevi  a  liberarmene....  o  saprò  da  me 

stesso....  {Fa  un  passo  verso  la  porta  traendo  fuori  la  sua 
pistola.  Mornand  lo  disarma,  e  chiude  l'uscio  a  cìiiavc.  Pao- 
lina getta  un  grido.) 

Paolina.  Ah!...  {Molto  agitata,  esaltata.)  Quaud' è 
COSÌ,  anch'  io  sarò  degna  della  Bretagna  che  mi 
ha  visto  nascere;  e  vi  dirò  che  ho  cospirato  con 
lui  contro  la  Repubblica  ;  e  che  se  lui  muore,  anche 
io  merito  di  morire.... 

Giulio.  Ah!  se  voi  aveste  un  po' di  cuore,  mi 
disputereste  colla  spada  alla  mano  V  amore  di  Pao- 
lina.... 

Mornand.  Disputarti  mia  moglie,  cittadino.... 
insensato?...  Ma  mia  moglie  è  mia;  almeno  fino 
a  questo  momento....  una  e  indivisibile,  come  la 
Repubblica!... 

Giulio.  Mi  accorderete  almeno  la  grazia  di 
scrivere.... 

Mornand.  A'  tuoi  nobili  genitori?...  Scrivi  pure, 
cittadino;  è  segno  che  sei  un  figliuolo  tenero  di 
molto....  Ma  prima  rispondete  ambedue.... 

Giulio.  Sono  pronto.... 

Paolina.  Siamo  pronti.... 
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MoRNANP.  Giovanotto....  Sei  tu  proprio  sifino 
(li  amare  questa  donna  sinceramente;^ 

Giulio.  Con  tutta  l'anima  mia. 

MoRNAND  (a  Paolina).  E  tu,  cittadina,  Senti  ve- 
ramente per  questo  giovane  un  affetto.... 

Paolina.  Oh!...  senza  dubbio.... 

MoRNAND.  Va  benone.  Asroltnto  (luiìquó  In  let- 
tura.... 

Giulio.  Della  nostra  sentenza  di  morte? 

MORNAND  {cavando  fuori  una  carta).  No....    del    no- 

stro  atto  di  divorzio. 

Paolina.  Come! 

MoRNAND.  Questa  è  una  carta  che  porta  già 
la  mia  firma,  e  che  mia  moglie  deve  solamente 
sottoscrivere  per  non  essere  piii  mia  moglie. 

Giulio.  Oh! 

MORNAND  {cava  fuori  un  altro  foglio).  E     queSta    è 

una  scritta  di  sponsali  fra  voi  altri  due,  firmata 
la  quale.... 

Giulio.  Andremo  al  supplizio.... 

MoRNAND.  Niente  affatto  :  andrete  dove  vorrete.... 

{Cava  un  terzo  documento.)  EcCO   qua  UU  passaporto.... 

Giulio  {stupefatto):  Eh  ! 
Paolina  {sorpresa).  Che  dici.-' 
MoRNANi).  Ho  pensato   a  tutto  !...  {Legge.)  «  La- 
sciate passare  e  circolare  liberamente  il  cittadino 
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Grandier,  negoziante  di  mode,  che  viaggia  con  sua 
moglie  per  ragioni  di  commercio....  »  {Passa  i  tre  fo- 

fjH  a  Giulio  che  li  esamina.) 

Giulio.  Infatti....  tutto  è  in  regola. 

Paolina.  Veramente? 

Giulio  (a  Momand).  Oh  !...  quanto  sono  dolente 
di  avervi  creduto  capace.... 

Paolina.  Ah!...  mi  vergogno  proprio  di  aver 
sospettato.... 

Giulio.  Uomo  generoso!... 

Paolina.  Cuore  leale  !... 

MoRNAND.  Era  Punico  partito  ragionevole....  e 
legale!...  Così  facendo,  tutto  si  accomoda  con  re- 
ciproca soddisfazione  ;  e  possiamo  lasciarci  da  buoni 

amici....  {Stende  la  mano  a  lutti  e  due.) 

Giulio.  Una  cosa  sola  mi  rattrista.... 

Paolina  {pensosa).  Anch'  io  ho  un  pensiero  che 
mi  affanna. 

MoRNAND.  E  quale? 

Giulio.  Il  timore  che  la  nostra  felicità  costi  a 
voi  troppo  cara.... 

MORNAND  {heuevoln).  Ma  UO....   ma   UO.... 

Paolina.  Il  rimorso  di  importi  un  sacrifizio  su- 
periore alle  tue  forze.... 

Mornand  {c.  s.).  Pfuhli!...  non  ci  penso  neppure!... 
Paolina.  Eri  tanto  geloso! 
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MoRNAND.  Questione  di  convenienza! 
(riULio.  E  così  voi  rinunziatc  a  Paolina?... 

MORNAND  {accennatido  i  fogli).  La  pi'OVa  eCCOla  lì... 

Giulio.  No....  volevo  dire....  ci  rinunziate  con 
gioia.... 

MoRNANi).  Con  eiitusia.smo.... 

Paolina  {preoccupata).  Senza  dolore.... 

MoRNAND.  Senz'ombra  di  dolore. 

Paolina  {fra  sé,  mom ficaia).  (Ah!...  ma  allora  non 
è  mai  stato  innamorato  di  me!) 

Giulio  {fra  sé,  sorpreso).  (Ali!...  ma  allora  non  V  ha 
mai  potuta  soifrire....) 

Moknand  {fregandosi  le  mani).  Dunquc,  anche  que- 
sta è  fatta.  Ragazzi,  mi  rallegro....  E  adesso,  ognuno 
alle  sue  faccende.  {A  gìiUìo  )  Voi  andate  a  scrivere 
a  casa,  per  dare  la  bella  notizia....  (  i  PanVma.)  Tu 
va'  a  fare  i  bauli  e  preparati  alla  partenza.... 
E  io  vado  ad  attendervi  al  Municipio. 

(iiuLio  {stupefatto).  Vado....  addio  a  presto.... 

MORNAND  {a  Paolina).  A   rivederci. 

Paolina  {distratta,  pensosa).  A  rivederci.... 

Tutti  e  tre  {con  intonazioni  diverse).  A  rive.... 
der....CÌ  !...  (Giulio  entra  a  destra.  Paolina  si  avvia  lenta- 
mente verso  la  sinistra;  Mornand  risale  verso  il  fondo,  e  prende 
il  mazzo  di  fiori,  che  entrando  aveva  deposto  sopra  una  sedia.) 
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Sceua  X. 

PAOLINA  e  MORNAND. 

Paolina  {fra  sé  raUeniando  il  passo).  (Ma  come  è  pos- 
sibile che  io  gli  sia  tanto  indifferente?)  {Tornando 

indietro,  e  forte  a  Mornand.)  Cittadino.... 

MOKNAND  {fermandosi).  Che   COSa   c'  èV... 

Paolina.  Hai  proprio  tanta  furia  d' uscire  V... 

Mornand.  Esco  per  voi....  corro  al  Municipio 
per.... 

Paolina.  Oh!  è  qui  a  due  passi.... 

Mornand.  Ma  è  tardi....  tardi  molto.... 

Paolina.  L'orologio  va  avanti.... 

Mornand.  Dianzi  invece  andava  addietro.... 

Paolina.  Devo  avere  sbagliato. 

Mornand.  E  poi,  volevo  cambiare  questo  mazzo 
di  tiori  che  mi  piace  poco.... 

Paolina.  Mi  pare  un  bel  mazzetto.... 

Mornand.  Uhm!...  poco  degno  della  persona  a 
cui  è  destinato.... 

Paolina  {frase).  (Diventa  galante....)  {Forte.) 
Quella  persona  si  contenterà....  fermati  un  mo- 
mento.... 

Mornand.  Obbedisco,  signora.... 
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Paolina.  Oh!  signora....  perchè  non  mi  dici 
semplicemente  Paolina.... 

MoKNANp  {cerimonioso).  Oh!  Vedete....  adcsso  non 
siete  qm\si  i)iù  mia  moglie,  e  siete  quasi  la  mo- 
glie del  cittadino  Grandier....  Mancherei  a  lui  di 
rispetto  se,  in  assenza  sua,  mi  permettessi....  Dia- 
volo!... Non  conosco  diritto  di  proprietà  più  geloso 
della  proprietà  d'un  marito  sopra  sua  moglie.  Per 
la  minima  cosa  uno  diventa  ladro,  e  un  altro  ha 
ragione  di  stimarsi  derubato.... 

Paolina  {atienia).  Quello  che  dici  ora*  accusa,  in 
certo  modo,  la  condotta  di  Giulio  a  riguardo  tuo.... 
{Vivamente.)  Nou  gliela  puoi  perdonare,  dinmii  la 
verità?... 

MoRNANU  {subilo).  loV...  tutto  al  Contrario....  Non 
che  si  sia  condotto  d^  galantuomo,  veh  !...  e  nem- 
meno da  ladro  discreto,  che  si  contentasse  di  la- 
sciar qualche  cosa  al  proprietario....  Questo  no!... 
Lui  piglia  tutto,  e  subito....  Vero  è,  e  qui  sta  se- 
riamente la  sua  giustificazione,  che  in  questo  caso... 
eccezionale....  la  roba  mia  aveva  più  voglia  di  la- 
sciarsi prendere  dal  ladro,  che  il  ladro  di  prendere 
la  roba  mia....  {Ride.) 

Paolina  {dopo  un  momento  di  con  fusione  ve  r(iofjnoso). 

E  io  che  ti  credevo  geloso  come  un  Otello!... 
Mornand  (ridendo).  Illusioni,  cara  signora.... 
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Paolina  {sUzzUa).  Potresti  dire  almeno  :  citta- 
dina.... come  dico  cittadino  io!... 

MoRNAND.  Be'....  dunque,  cittadina, .illusioni!... 

Paolina.  E  perchè  non  sei  geloso? 

MoRNAND.  Oh  !  bella  !...  ma,  probabilmente,  per- 
chè non  sono  innamorato!... 

Paolina.  Cioè:  perchè  non  lo  sei  più. 

MoRNAND.  Ho  detto  semplicemente  :  perchè  non 
sono. 

VAOLm A  {civettuola).  Ma  lo  sei  stato.... 

MoRNANT).  Uhm....  ne  dubito,  io.... 

Paolina.  Oh!...  l'avrei  da  sapere!... 

MoRNAND.  Illusioni....  cittadina,  illusioni! 

Paolina.  Un  pochino  almeno....  da  principio.... 

MORNAND  [furbescamente).  TuttO  quello  che  SÌ  prin- 
cipia.... capirete  bene....  pi^ce  un  pochino....  Ma 
deve  essere  stato  tanto  pochino,  che  non  me  ne 
rammento  più. 

Paolina  [bizzosa).  E  perchè  tanto  poco,  se  è  lecito  V 

MoRNAND  [simulando  V  imbarazzo).  Risparmiatemi, 
vi  prego,  l'imbarazzo  d'una  risposta.... 

Paolina.  La  voglio  anzi,  una  risposta,  la  esigo.... 

MoifNANi).  Voglio,  voglio....  Non  essendo  più  vo- 
stro marito,  non  ho  nessun  obbligo  di  uniformarmi 
alle  vostre  volontà. 

Paolina.  Ebbene,  cittadino,  te  ne  prego. 
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MoRNAND.  Oh!  Cosimi  i)iace....  Sarà  un  modo 
di  esprimervi  la  mia  riconoscenza  per  il  servizio 
che  mi  avete  reso,  sciogliendo  la  nostra  unione. 

Paolina  {cavezzosa).  Ah!...  allora  mi  dirai  tutti  i 
miei  difetti? 

MoRNAND.  Proprio  tutti  V... 

Paolina.  Dal  primo  all'ultimo,  per  corregger- 
mi... se  è  possibile.... 

MoRNANU.  Benissimo  :  ma  allora  bisognerà  met- 
tersi a  sedere. 

Paolina  (sorprt'sa).  Come!  sono  tanti.''...  Ebbene, 
sediamo. 

MORNAND  {siede  all'estrema  destra).  Sediamo. 
Paolina  {siede  all'estrema  sinistra,  poi  piano  piano  si 

avvicina).  P]cco....  clio  rimproveri  e'  è  da  fare  al  mio 
viso,  al  mio  cuore,  al  mio  spirito.... 

MoRNAND.  Procediamo  con  ordine. 

Paolina  {avvicinandosi).  Tante  volte  mi  hai  detto 
che  sono  bella. 

MoRNANi).  Era  un  complimento....  Bella  addi- 
rittura non  si  può  dire.  Mettiamo  carina.... 

Paolina.  Bene;  mettiamo  carina....  ma  carina 
dimolto. 

Mornand.  Pure  vi  manca  qualche  cosa.... 

Paolina.  Mi  manca....  {Sì  avvicina.)  Sentiamo  che 
cosa  mi  manca. 
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MoKNAND.  Vi  manca....  F  espressione. 

Paolina.  Come!...  non  ho  espressione  io? 

MoKNAND.  Ma  non  è  quella  buona,  quella  che 
rivela  sul  volto  le  belle  qualità  dello  spirito  e  del 
cuore. 

Paolina.  Dunque  il  mio  cuore?... 

MoRNAND.  È  freddo. 

Paolina.  E  il  mio  spirito? 

MoRNAND.  Leggiero. 

Paolina.  Non  è  vero  niente.  {Si  avvicina.) 

MoRNAND  [si  alza).  Allora  è  inutile. 

Paolina  (facendolo  sedere  di  nuovo).  No ,  restate 
qui....  ditemi  tutto....  Ma  prima  datemi,  vi  prego, 
quel  ventaglio.... 

MoRNAND  {si  alza,  prende  il  ventaglio  e  glielo  porge). 

Ai  vostri  ordini. 

Paolina  {civeiiuoia).  Grazie,  Coriolano.... 

MoRNAND.  Chiamatemi  cittadino.  Ora  più  che 
mai  la  convenienza  esige.... 

Paolina  (con  dispetto).  Si  diceva  dunque  che  io 
sono  fredda,  leggiera. 

Mornand.  e  capricciosetta. 

Paolina.  E  capricciosetta.  {Si  sventaglia  con  rabbia.) 

Fa  un  gran  caldo  oggi,  eh....  cittadino?... 

Mornand.  Vale  a  dire,  voi  sentite  caldo....  ma 
è  un  fresco  di  paradiso. 
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Paolina.  Sarà  perchè  sono  capricciosetta.... 

MoRNAND.  Capirete  bene  che  avendo  riscontrato 
in  voi  questi  difetti,  lio  dovuto  rinunziare  ai  pro- 
positi che  avevo  stabilito  i  primi  giorni  del  nostro 
matrimonio. 

Paolina  {s  tv  vivendosi  a  ha).  Quali  propositi,  quali 
propositi;  sentiamo.... 

MORNA^'D  {allontanando  la  seggiola).  0   DÌO,    volevo 

elevare  i  vostri  sentimenti,  affinare  i  vostri  gusti, 
associarvi  a  tutte  le  nobili  passioni  della  mia  vita, 
chiamarvi  ad  abbellire  colla  vostra  grazia  incan- 
tevole l'esistenza  d'un  uomo  non  volgare,  come  me.... 

Paolina.  Ah!...  erano  queste  le  tue  idee. 

MoRNAND.  Certamente....  Allora  il  vostro  volto 
avrebbe  preso  quella  espressione  di  bontà  e  di  dol- 
cezza che  gli  manca,  senza  la  quale  anco  la  bel- 
lezza è  poca  cosa  agli  occhi  di  chi  se  ne  intende.... 
Allora  vedendovi  non  si  sarebbe  più  detto:  Uhm.... 
sì,  carina....  elegante....  graziosa;  ma  si  sarebbe 
esclamato  :  Bella  donna!...  nobile,  adorabile,  ideale  ! 

Paolina  {allunga   la   mano  sul  braccio   di   Mornand). 

Ah!...  avrebbero  esclamato.... 

Mornand  {riumndo  u  braccio).  Quelli  che  se  ne  in- 
tendono, sicuro....  Ma  Giulio,  pare,  a  queste  cose 
non  ci  bada....  gli  basta  che  siate...  ])ianca  e 
rossa....  modellata  benino.... 
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Paolina.  Giulio,  caro  signore,  mi  rende  mag- 
gior giustizia.  È  appunto  il  mio  cuore  che  gli 
piace.... 

MoRNAND.  Gli  piace....  certo....  ma  non  ne  ha 
troppa  stima. 

Paolina.  Calunnie! 

MoRNAND.  Eh!...  dico  io....  Entra  qui,  vi  trova 
maritata  ;  e  di  punto  in  bianco  vi  propone  di  fug- 
gire con  lui,  di  tradire  i  vostri  doveri....  questo 
voi  lo  chiamate  avere  stima  d'  una  donna  ? 

Paolina.  Oh  !  ma....  {Fra  sé.)  (Dice  bene  !...) 
[Forte.)  Ma  la  passione  non  ragiona.... 

MoRXAND.  Verissimo....  la  passione  sragiona.... 
Ma,  che  direste  se  un  giorno,  col  pretesto  della 
passione  medesima,  si  mettesse  ad  amare  un'al- 
tra donna  V... 

Paolina  {frase).  (È  giusto!...) (Forfè.)  Vi  ringra- 
zio.... 

MoRXAND.  Non  c'è  di  che.  Tanto,  oramai,  voi 

mi  odiate.... 

Paolina.  No....  anzi  vi  sono  gratissima   della 

lezione....     e....    per    provarvi....  {allunga  la  mano  che 

tiene  il  vcnia(jiio  verso  Mornamì)  clie  non  vi  serbo  ran- 
core.... {Muove  la  mano.) 

^lORNAND  {facendo    le   viste   di    non    capire).  Troppo 

gentile. 
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TaOLINA  {facendo  le  visto  di  uno  capire.)  Che....  pos- 
siamo restare  amici.... 

MOKNAND  {duro).  Oli  !...    aiizi.... 

Paolina.  Mi  potreste.... 

MORNAND  {lincjendo  d'intendere  die  vuol  porgergli  il 
ventaglia).  Oli!  Volentieri....  {Prende  il  ventaglio  e  lo  de- 
pone sulla  tavola.) 

Paolina  {sempre  colia  mano  tesa,  scherzando  colle  dita). 

Ma  non  vedete.... 

MoRNAND.  Che  cosa?...  La  mano?...  Ah  !  certo.... 
bella  manina....  quella  non  ha  bisogno  d'espres- 
sione. 

Paolina.  E  la  vostra? 

MORNAND  {sempre  fingendo  di  noìi  capire).  Lamia?... 

Oh!  una  mano  corta,  grassoccia.... 

Paolina.  E....  non  volete  darmela?... 

MoRNAND.  Conosco  il  mio  dovere.  Non  ardirei 
mai  prendermi  una  simile  libertà.... 

Paolina.  Badate....  finirò  col  credere  che  siete 
in  collera. 

MORNAND.  Io?... 

Paolina.  Che  mi  amate  sempre. 

MoRNAND.  Oh  !  questo  poi.... 

Paolina.  E  che  siete  geloso.... 

MORNAND  {stendendole  la  sua  tnano).  Quaud'  è    COSÌ, 

per  farvi  vedere.... 


ATTO   UNICO.  —  SCENA    X,  (l5 

Paolina  [ritirando  ifubUo  la  mano    dispettosamente  e 

alzandosi).  Noii  SO  clie  cosa  farmene  1 

MORNANI)  {tranquillo, alzandosi).  TailtO   meglio. 

Paolina  (agitata,  passeggiando).  Vedo  bene  che  non 
vi  importa  niente  di  me,  clie  non  mi  amate,  che 
non  mi  avete  mai  amata.... 

Mornand.  Perfettamente. 

Paolina  [prendendo  sidla  tavola  il  mazzo  di  fiori  e  get- 
tandolo   rabbiosamente    in    terra).     E     rifiuto    il    VOStro 

mazzo  di  fiori.... 

MOKNANU  [calmo,   raccattando   il    mazzo).    Domando 

scusa....  non  era  preparato  per  voi. 

Paolina.  0  per  chiV 

Mornand.  Quello  è  il  mio  segreto. 

Paolina.  Dunque  ne  amate  un'altra? 

Mornand.  Anche  questo  fa  parte  del  mio  se- 
greto.... 

Paollna.  Ma  comeV 

Mornand.  Come,  come....  Se  non  vi  spicciate  a 
fare  i  bauli...! 

Paolina  [stizzosa,  singhiozzante).  Vado,  signor  Mor- 
nand.... vado....  [Fra  sé.)  (Oh  !  capisco  tutto  adesso.... 
non  era  geloso,  no....  era  infedele....) 

[Comparisce  Giulio  a  destra  con  la  lettera  nelle  tnani. 
Paolina  esce  a  sinistra.) 


Scena  XI. 

<;il'l  IO  e  MORNAXO. 
MORNAND  {vedendo  entrar  Giulio).  EcCO  quest'altro  I 

Giulio  {fra  si).  (Eppure,  vorrei  sapere  per  qual 
ragione  non  i)uò  ])iù  soffrire  sua  moglie....  Gatta 
ci  cova!...) 

MoRNAND.  Ah  ah....  siete  voi,  cittadino?  Avete 
finito  la  vostra  lettera? 

Giulio.  Sì,...  ma  non  l'ho  ancora  sigillata. 

MoRNAND.  Benissimo.  Paolina  è  là  che  prepara 
i  bauli;  la  sedia  da  posta  è  pronta....  vado  a  dire 
all'altro  testimone  che  aspetti  un  momento....  v 
fra  un'  ora,  se  non  perdiamo  tempo,  sarete  in  viag- 
gio per  la  Bretagna....  {fa  avvia.) 

Giulio  {fermandolo).  Cittadino.... 

MoRNAND.  Che  cosa  e'  è  ? 

Giulio.  Potreste  accordarmi  cinque  minuti  di 
colloquio? 

MoRNANi).  L'ultimo  colloquiò?...  E  perchè  no!... 
Dite  pure.... 

Giulio.  È  un  affare  delicato....  delicato....  Non 
so  veramente  di  dove  incominciare.... 

MoRNAND.  Fate  una  cosa....  cominciate  addirit- 
tura dal  principio. 
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Giulio.  Ecco....  direi....  dunque  Paolina....  voi 
non  ne  siete  punto  innamorato? 

MoRNAND.  Eh!...  via....  direi....  ci  si  vede  chiaro! 

Giulio.  Proprio  non  la  potete  soffrire?... 

MoRNAND.  No....  Al  contrario....  ora  che  non  è  più 
mia  moglie,  anzi,  la  soffrirei  benissimo....  perchè, 
come  donna.... 

Giulio.  Capisco....  ma  come  moglie?... 

MoRNAND.  Come  moglie....  il  suo  carattere  non 
si  confaceva  col  mio....  Si  stava  male  d'accordo.... 
Fortunatamente  per  me,  apparite  voi;  l'amate,  glielo 
dite,  la  conquistate....  e  m'  levate  di  tra  i  piedi 
cotesto  impiccio.... 

Giulio.  Adagio....  ma  ediamo  un  po'....  Che 
cosa  i)otete  rimproverare  a  mia  moglie....  cioè  per 
adesso  non  abbiamo  ancora  sposato....  a  vostra 
moglie.... 

MoRXAND.  Mille  perdoni....  or  ora  non  lo  è 
quasi  più.... 

Giulio.  Sì....  via.,.,  insomma;  diciamo:  a.... 
Paolina. 

MoRNAND.  Bravo....  a  Paolina. 

Giulio.  Non  la  trovate  bella? 

MoRXANi).  Oh!...  altro!...  anzi,  a  questo  propo- 
sito, cittadino,  i  miei  complimenti....  Quando  po- 
trete vedere....  {GùiHo  soffre  a  questo  discorso.)  oli  !...  Ì0 


l'avrei  da  sapere!...  Bella,  vi  dico....  proprio  bel- 
la.... Ma  che  cos'  è  la  bellezza  !  Fra  cinque  o  sei 
anni.... 

Giulio.  Oh!...  sei  anni!... 

MoRNAND.  Mettiamo  dieci....  ne  volete  dodici?... 
Be',  vada  per  dodici  !.-..  Che  cosa  le  resterà?...  Ah! 
se  l'aveste  veduta  quando  l'ho....  sposata  io!... 

Giulio  {soffre).  È  di  nobile  famiglia.... 

MoRNAND.  Puhhh!...  ai  nostri  giorni,  conta  poco! 

Giulio.  Le  sue  virtù.... 

MoRNAND.  Uhm!...  fate  in  maniera  d'insegnarle 
quella  della  fedeltà.... 

Giulio.  La  credereste  capace!... 

MoRNAND.  Siete  un  beli'  originale!...  (^4/  pubblico.) 
È  un  bell'originale!...  (.1  Giulio.)  Come,  voi,  l'amante, 
che  mi  rubate  la  moglie....  avete  il  coraggio  di  do- 
mandarmi se  la  credo  capace.... 

Giulio.  È  vero....  Ma  perchè  voi  siete  stato.... 
disgraziato,  non  è  mica  una  ragione  per  conclu- 
derne che  un  altro.... 

MoRNAND.  Logicissimo!...  (Ironico.)  Se  avete  un 
diploma,  un  privilegio,  un  brevetto  d' invenzione, 
che  vi  garantisca  dal....  brutto  caso....  brutto  per 
voi,  s'intende,  perchè  per  me  è  stata  una  fortuna.... 
dunque,  se  avete  un  brevetto,  potete  dormire  fra 
due  guanciali....  salvo  le  circostanze  impreviste.... 
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Giulio.  È  appunto  per  prevederle  tutte  che 
vengo  a  cercare  da  voi  le  più  minute  informazioni 
sul  carattere  di  mìa  moglie....  cioè  di  vostra.... 

MoRNAND.  No....  di  vostra.... 

Giulio.  Di  nostra.... 

MoRNAND.  Insomma:  di  Paolina. 

Giulio.  Ditemi  dunque,  voi  che  avete  avuto 
tempo  di  studiarla  bene....  che  cosa  le  piace  e  che 
cosa  le  dispiace.... 

MoRNAND.  Ve  lo  dico  immediatamente....  ma  bi- 
sognerà metterci  a  sedere. 

Giulio.  E  che  difficoltà  c'è....  Sediamo.  (Seggono.) 
Vi  ascolto. 

MoRNAND.  Come  state....  domando  scusa....  come 
state  a....  patrimonio  ?... 

Giulio.  Ho  avuto  centomila  scudi  di  rendita. 

MoRXAND.  Ho  avuto....  passato  remoto!...  Par- 
liamo del  tempo  presente. 

Giulio.  I  nobili  d' adesso  hanno  gli  scrigni  vuoti, 
i  castelli  incendiati,  i  campi  devastati,  i  raccolti 
distrutti.... 

MoRNANi).  Ahi  !...  E  come  siete  intraprendente, 
operoso?... 

Giulio.  Poco....  Crebbi  abituato  alle  cacce,  a 
avalcare.  a  fare  esercizi  di  scherma....  ma  attitu- 
dine al  hivoro,  alF  operosità....  non  ne  ho.... 
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ahi!...  K  la  salute.-'...  Come 
\a    la    salute:'... 

Giulio.  Delicata....  Si  risente  degli  strapazzi 
(ielle  battaglie  e  dei  disagi  dell'esilio.... 

MoRNANi).  Ahi!  ahi!  ahi!...  Vi  ci  vorrà  molto 
giudizio  per  viver  felice  con  una  moglie  come  Pao- 
lina!... Ma  io  vi  metterò  sulla  buona  strada,  vi 
darò  dei  consigli....  diavolo!...  dopo  quel  che  avete 
fatto  per  me!...  Veramente  l'avevate  fatto  contro 
di  me;  ma  ci  passo  sopra....  L'esito  è  stato  ot- 
timo. 

Giulio.  Ditemi  presto  che  cosa  devo  fare. 

MoRNAND.  Ecco  :  prima  di  tutto,  non  badate  alla 
spesa.  Paolina  ha  le  mani  bucate;  è  stata  avvezza 
fin  da  piccina  a  non  occuparsi  di  conti.  Io  che 
sono  ricchissimo,  in  capo  all'anno  ci  arrivavo  per 
l'appunto.... 

Giulio.  Ma  io  invece.... 

MoRNAND.  Dunque,  si  diceva  :  quattrini  a  pa- 
late ;  soddisfare  tutte  le  voglie,  contentare  tutti 
i  capricci.... 

Giulio.  I  miei  mez  i  sono  molto  limitati.... 

MoRNAND.  E  mutar  spesso,  mutare  sempre.... 
Viaggiare,  muoversi,  p  ssare  di  campagna  in  città 
e  di  città  in  campagn  ;  sempre  cose  nuove,  idee 
oriiiinali.... 
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Giulio. Io,  ecco,  avrei  preferirto  una  vita  calma.... 

MoRNAND.  Ah  !  allora  non  garantisco  nulla.  Pro- 
curatele molte  feste,  concerti,  balli,  cavalcate,  spet- 
tacoli, divertimenti  d'ogni  maniera.... 

Giulio.  È  un  affare  un  po' serio! 

MoKXAND.  E....  non  vi  stancate....  c'intendiamo.... 
non  vi  indebolite;  non  vi  lasciate  vincere  dalla 
spossatezza....  Avanti,  sempre  avanti.... 

Giulio.  Nessuno  è  obbligato  a  fare  l'impossi- 
bile.... 

MoRNAND.  Conducetela  di  cotesto  passo  fino  a 
quarant'anni....  mettiamo  magari  quarantacinque 
per  maggior  sicurezza....  E  quando  sarà  a  quel 
punto,  invecchiata,  sazia,  annoiata  del  mondo,  e 
per  di  più  inacetita  e  brontolona....  vi  rispondo 
io  d'una  fedeltà  a  tutte  prova....  {Si  alzano.) 

Giulio.  Ma  durare  così  fino  a  quarant'anni.... 

MoRNAND. Quarantacinque....  Si  è  detto:  quaran- 
tacinque.... Ci  sono  delle  donne  robuste  che  vanno 
anche  fino  a  cinquanta. 

Giulio.  E  se  non  la  contento? 

MoiiNAND.  Siete  in  pericolo. 

Giulio.  Se  finisco  i  quattrini? 

MoRNAND.  Siete  rovinato. 

Giulio.  Se  mi  ammalo? 

MoRNAM).  Siete  beli' e  morto.  [S'awia.) 
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Giulio.  Scusate,  venite  qua.... 

MoRXAND.  A  rivederci,  cittadino....  Caracalla  mi 
aspetta  al  Muni('ii)io.  Ci  ritroveremo  tutti  laggiù.... 
Salute  0  fratellanza!...  {l'Jscc) 

Scena  Xll. 

GIULIO,  stupefatto,  tnelancouìco. 

Diavolo,  diavolo  !...  In  che  ginepraio  son  ve- 
nuto a  impastoiarmi  le  gambe!...  Inaili,  spettacoli, 
viaggi....  spese  innnense....  fatiche  enormi....  e  sem- 
pre colla  paura  di....  Bah  !...  non  ci  pensiamo....  (Ama- 
rissimamenie.)  Sono  il  più  felice  degli  uomiiii  ;  e  fra 
due  ore,  io  e  l^aolina,  nel  colloquio  più  tenero  e 
più  confidenziale,  ci  avvieremo  verso  la  nostra  cara 
Bretagna....  [C/iiania.)  Paolina....  Paolina.... 

Scena  XIII. 

PAOIJXA  «'  rietto. 

Paolina  {seria,  pensitt'osa,  annoiata).  Sei  tu,  Giu- 
lio V...  Che  vuoi? 

Giulio.  Hai  preparato  i  bauli,  le  valige  V... 

Paolina.  No....  cioè  sì....  ma....  ci  vuol  tempo. 
Non  trovo  nulla  sotto  mano....  E  poi  mi  sento 
male....  sono  sfinita. 
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Giulio.  È  F  emozione,  V  impazienza....  come 
me!...  Anch'  io  sono  agitato....  ma,  grazie  allo  zelo 
del  cittadino  ^Nlornand,  tutto  si  comi)irà  rapida- 
mente.... 

i*A0LixA.  Il  cittadino  Mornand  farebbe  bene  a 
pensare  a  se....  Pare  incredibile  come  ha  fatto  pre- 
sto a  decidersi!...  Piuttosto  che  rendere  un  servigio 
a  noi,  pare  che  cerchi  di  avvantaggiarsi  per  se.... 

Giulio.  E  che  ce  ne  importa? 

Paolina.  Dev'essere  innamorato  di  qualche  altra 
donna. 

Giulio.  Credi? 

Paolina.  Di  certo. 

Giulio.  Tanto  meglio. 

Paolina  {oivamenie).  Ma  è  un'  iniquità.  Voglio 
che  sappia  che  io  non  mi  sono  lasciata  ingannare 
dalla  sua  ipocrisia;  gli  voglio  dire.... 

Giulio.  Mi  parrebbe  meglio  di  non  dirgli  nulla. 
Noi  siamo  lilìeri:  noi  saremo  felici;  nessun  osta- 
colo  ci   divide   più....  {Sì  avvicina  per  abbracciarla.) 

Paolina  {respitifjendoio).  Oh!  Giulio....  fermati,  ti 

l)regO.  {Passa  a  destra.) 

fìlli  f(i  (^-i.iuvova  il  te>ii(iiivo).  Sei  hi  mia  cara  mo- 

glir.. 

Paolina  {sfwigendorju  di  ma)to).  Scusa....  ci  manca 
sempre  qualche  fonnalità.... 


>«I(m;i,i    1! 


(UvLu^  I       1.  Oh!...  ci  inni!. -a  tanto  pochino.... 

Taolixa.  Quel  poco  è  anche  troppo....  Ignora 
sono  sempre  hi  moglie  di  Mornand  ;  e  certe  confi- 
denze sono  sconvenientissime.... 

(IiULio.  Sono  la  prova  di  un  amore.... 

i*A(»LI.\"A  {'n/orrompenclnlu) COlpOVOle.     Non    C(i- 

nosco  diritto  di  proprietà  più  geloso  di  quello  di 
nn  marito  sopra  sua  moglie.  Per  la  minima  cosa 
uno  diventa  ladro,  e  P  altro  ha  ragione  di  stimarsi 
derubato.... 

Giulio.  Ma  ;  nel  nostro  caso.  Mornand  ò  cosi 
indifferente  al....  rubamento.... 

Paolina  {respìngendolo  indìspciiiict).  Indifferente.... 
sicuro....  oh!...  me  ne  sono  accorta.  Non  ho  biso- 
gno di  sentirmelo  rinfacciare!...  L'ingiuria  che  mi 
fa-  è  così  gTave,  che.... 

Giulio.  Non  ci  pensiamo  più.  Parliamo  del  no- 
stro amore,  della  nostra  felicità,  del  nostro  avve- 
nire.... [Si  avvicina.) 

Paolina.  Sì....  sì....  {Lo  respinge.)  Ma  mettiti  al  tuo 
posto. 

Giulio.  Che  paradiso  sarà  il  nostro....  (piando 
tu  ti  chiamerai  la  viscontessa  di  Grandier.... 

Paolina.  Non  ci  sono  più  viscontesse....  si  dice  : 
la  cittadina  Tale,  la  cittadina  Tal  altra.... 

(iiULio.  La  cittadina?  [Frase.)  (Oh!   diavolo... 
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che  mi  caschi  nella  democrazia?...)  (Forte.)  Faremo 
una  vita  allegra:  viaggi,  feste,  balli,  spettacoli;  e 
sempre  mutare,  sempre  passare  da  un  divertimento 
air  altro. 

Paolina  (sorpresa).  Che  discorsi  son  questi  ? 

Giulio.  E  soddisfarò  tutte  le  tue  voglie,  e  con- 
tenterò tutti  i  tuoi  capricci....     ' 

Paolina  (fm  se).  (Ma  che  sia  impazzito  !...)  (Forte.) 
Come  è  possibile  pensare  a  cotesto  futilità,  men- 
tre.... la  patria  è  in  pericolo;  il  Direttorio  è  as- 
salito da  tutte  le  parti.... 

Giulio.  Tu  parli  come  se  il  partito  repubbli- 
cano fosse  il  tuo.... 

Paolina.  È  quello  di  mio  marito.... 

Giulio.  Di' almeno:  dell' ex-mio  marito,  del  cit- 
tadino Mornand. 

Paolina  (  //  punto  iu  bianco).  Dove  credi  che  sia 
adesso  V... 

Giulio.  Chi? 

Paolina.  Lui....  mio  mar....  citt....  Mor....  nand! 

Giulio.  È  al  Municipio  che  ci  aspetta. 

Paolina.  Ha  portato  via  un  mazzo  di  fiori? 

Giulio.  Sì....  un  bellissimo  mazzo. 

Paolina.  x\llora  di  certo  è  andato  a  trovai-e 
un'  altra  donna,  che  ama  svisceratamente....  l' in- 
degno.... 
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(iiULio.  Ma  che  t'importa'?... 

I*A()LiNA.  W  importa  per  la  verità,  per  non 
l)assare  da  imbecille,  come  se  non  avessi  capito 
tutto!... 

Giulio  (fm  se).  (Non  vorrei  capire  anch'  io.) 

Paolina  {agitatissimo).  Andate,  cercatelo,  sorpren- 
detelo in  casa  di  quella  donna.... 

Giulio.  Ma.... 

Paolina.  Voglio  così....  {Spimje  fuori  gìhUo.)  Con- 
ducetemi qui  il  cittadino  Mornand....  e  poi  sarò 
tutta  vostra....  ifrmlio  esce) 

Scena  XIV. 

PAOLINA  sola,  poi  MOHNAND. 

Paolina.  Autì'!...  non  ne  posso  piìi!...  Solìbco, 
piglio  fuoco!...  Devo  esser  rossa  come  una  cilie- 
gia!... (.Si  guarda  allo  specchio.)  Ora,  SO  mi  vedesse, 
non  direbbe  più  che  mi  manca  l'espressione!...  Ah  !... 
se  lo  potessi  avere  fra  le  mani  !...  Pxcolo  qui.... 

Mornand.  Come,  cittadina....  sempre  in  casa  V... 
Mentre  io  vi  aspettavo  al  Municipio,  coi  testimoni 
pronti. 

Paolina.  Avete  incontrato  Giulio? 

Mohnand.  Io?  no....  {Fra  sé.)  (Sfido....  ero  là  die- 
tro!...) [Forie.)  E  le  valige,  i  bauli? 
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Paolina.  Li  faremo. 

MoRNAND.  Ma  a  die  cosa  avete  pensato  finora? 

Paolina.  Alla  vosti'a  impazienza  di  separarvi 
da  me. 

MoRNAND.  Tutto  per  contribuire  alla  vostra 
felicità. 

Paolina.  Bugie,  finzioni,  imbrogli....  Uh!  che 
imbroglione!... 

MoRNAND.- Imbroglione  io? 

Paolina.  Certo....  e  fate  il  generoso  perchè  vi 
conviene....  e  conviene  a  queir  altra  donna. 

MoRNANi).  Qual  donna?!... 

Paolina.  Quella  a  cui  avete  portato  il  mazzo 
di  fiori. 

MoRNAND.  E  se  fosse  vero?  Io  adesso  son  li- 
bero, sono  scapolo.... 

Paolina.  Sta  a  vedere  che  prendete  un'  altra 
moglie!... 

MoRNAND.  0  non  prendete  voi  un  altro  marito? 

Paolina.  Oh!...  è  giusta....  E....  sposate  presto? 

MoRNAND.  Prestissimo. 

Paolina.  Domani? 

MoRNANi).  Prima  di  domani. 

Paolina.  Stasera? 

MoRXAXD.  Precisamente....  E  v'  invito  al  rin- 
fresco. 


Paolina  («/  colmo  dei  dispetto).  Non  posso....  io 
parto. 

MoKNAND.  Ah!  sì,  è  voro....  e  io  che  vi  tengo 
(pii!...  Andate  a  preparare  i  bauli.... 

Paolina.  Vado....  È  giovane?  {Va  ava,n,  ,■  unurim.) 

MoRNANi).  Giovanissima.... 

1*A0LINA.  Ah!...  corro....  (//i/or>?a.)  È  carina? 

MoRXANi).  Altro  che  carina,  è  belhi!...  Andate 
a  fare  i  bauli. 

Paolina.  Subito....  {nuonm.)  Ha  spirito? 

MoRNAND.  Molto  spirito. 

Paolina.  E  l'espressione....  la  famosa  es))i-o.s- 
sione!...  Ce  l'Jia? 

MoRNAND.  È  tutta  espressione  fino  alla  punta 
dei  capelli....  Ma  se  non  andate  a  finire  que'  be- 
nedetti bauli.... 

Paolina  {molto  agitata).  Vado....  oh!...  vado  (uon 
si  muove)  vado  immediatamente....  Ma  non  vi  met- 
tete in  capo  di  lasciarmi  dolente  del  vostro  ab- 
lìandono....  non  crediate  che  mi  rimanga  per  voi 
un  po'  di  stima....  di....  amicizia....  No....  oh  !  no.... 
perchè  siete  un  perfido....  perchè  sei  un  tradi- 
tore.... perchè  lei  è  un  ipocrita....  che  mi  fa  le 
moine,  e  jioi  vuol  bene  a  un'  altra....  e  le  porta 
i  fiori....  e  la  vuole  sposare....  Ah,  sì  eh?...  la  vo- 
lete  sposare?...  Ah!   una  sola  non  ti  basta?  Eb- 
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bene,  lei  vada....  se  la  pigli....  escimi  dinanzi  agli 
ocelli....  e  persuadetevi  che  io  non  avrò  mai  per 
voi,  per  lei....  per  te....  altri  sentimenti  che  quelli 
dell'odio,  del  disprezzo....  dell' abbominio  !...  {Esce 

furibonda.) 

Scena  XY. 

MOKNAND,  2^oi  GIULIO. 
MOKNAND   {solo,  rideudo).   Lo     SapeVO     Ì0  !...     CoSÌ 

vanno  trattate  quelle  testoline  romanzesche!... 
Un'ora  fa,  io  ero  Don  Bartolo  e  Giulio  era  Lin- 
doro....  adesso  io  sono  Lindoro   e  Don  Bartolo  è 

lui....  {Va  alla  porla  donde  Paolina  è  uscita.)  Si  è  chiusa 
a    chiave  !...  {Guarda  dal  buco  della  serratura.)   E   butta 

all'aria  la  biancheria,  i  fazzoletti....  Povera  bian- 
cheria!... {Torna  verso   la  ribalta.)    E  tutti    a    questO 

mondo  siamo  fatti  così,  specialmente  le  donne.... 
Tal  e  quale  come  il  mio  cane!...  Legatelo  corto, 
pare  che  voglia  rompere  la  catena,  per  mangiarvi 
a  morsi....  scioglietelo,  non  sa  fare  altro  della  sua 
libertà  che  saltarvi  addosso  per  leccarvi  la  mano  ! 
{Vede  Giulio  che  si  avanza.)  Eccolo,  l'imbecille....  Tiria- 
mogli r  ultimo  colpo....  {Ride  forte.)  Ah,  ah,  ah!... 

Giulio  {entra  cupo  e  cogitaboììdo,  poi  dice  fra  sì>).  (Glie 

cosa  ha  da  ridere,  quell'animale!...)  {Si  avvicina.) 

MORNAND    (forte,  come   se  parlasse  a  se  stesso).    Sa- 
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rebbe  bella  che  dopo  sposata  a  Giulio....  toc- 
casse a  ino  (li....  Oh  !...  questa  poi  mi  divertirebbe 
davvero!... 

Giulio  {fm  sé).  (Eh?...) 

MÒRNAND.  Sarebbe  un'avventura  da  commedia.... 

Giulio  (forte).  Da  commedia  che  cosa? 

MoRNAND.  Oh!  siete  qua?...  Vi  aspettavo  al  Mu- 
nicipio.... 

Giulio.  Ci  sono  venuto,  per  dirvi.... 

MoRNAND.  Che  prendete  fuoco,  che 'non  potete 
più  stare  alle  mosse?...  Fortunato  mortale!...  Via. 
chiamiamo  subito.... 

Giulio.  Permettete....  avevo  dimenticato.... 

MoRNAND.  Che  cosa? 

Giulio.  Che  non  ho  le  mie  carte  in  regola.  Le 
ho  lasciate  in  Bretagna.... 

MoRNANi).  Poco  male.... 

Giulio.  Vado  a  jjrenderle....  (Si  awia.) 

MoRNAND  {iraitenendoio).  Rassicuratevi....  Al  giorno 
d' Oggi,  nessuno  ha  più  bisogno  di  carte  di  nessun 
genere. 

Giulio.  Se  poi  nascesse  qualche  inconveniente.... 
No,  no....  parto,  e  fra  otto  o  dieci  giorni.... 

MoRNAND.  Ma  se  vi  dico  che  si  può  far  tutto 
in  dieci  minuti!... 

Giulio.  Del  resto,  ho  bisogno  di  riflettere. 
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MoRNAND.  Come!...  riflettere!... 

Giulio.  Senza  dubbio.  Il  matrimonio  è  un'af- 
fare serio.  Si  tratta  di  tutta  la  vita. 

MoRNAND.  No....  c'è  il  divorzio.... 

Giulio.  Scusate,  torno  a  ripetervi 

MoKNAND.  Ah!  ma,  dico  io,  cittadino!...  Ci  pen- 
sale un  po' tardi,  alla  riflessione!...  Che  forse  siete 
venuto  qui  per  un  capriccio,  per  uno  scherzo?... 
Vi  prevengo  che  non  sarei  disposto.... 

Giulio  {animandosi).  Disposto  a  che? 

MoRNAND.  A  soppoi'tare  una  simile  imperti- 
nenza. 

Giulio  {c  s.).  Misurate  i  termini.... 

MoRNAND.  E  al  bisogno  m'incarico  io  di  darvi 
una  lezione.... 

Giulio.  Non  ricevo  lezioni  da  nessuno.... 

MoRNAND.  E  saprò  costringervi.... 

Giulio.  A  che  cosa? 

MoRNAND.  A  fare  il  vostro  dovere. 

GiLLio.  Quale? 

MoRNAND.  Quello  di  sposare  mia  moglie.... 

Giulio.  Io? 

MoRXAND.  Sì,  voi. 

Giulio.  Per  forza? 

MoRNANO.  Anche  per  forza....  e  subito. 

Giulio.  Ebbene,  in  questo  caso,  non  sposo  più. 

6 
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MORNAND.   Mai   1)ÌÙV 
Giù  LIO.  Mai  più. 

MORXANI)  (fra  sé).  (N"  fio  MCUl  ()!...)  (Forte.)  Me  116 

renderete  strettissimo  conto....  E  intanto,  per  ora, 
non  si  esce  di  qui....  {Alia  finestra.)  Bruto!...  lega  il 
cane  !...  Bruto  !... 

Scena  XVI. 

PAOLINA  e  detti. 

Paolina.  AliI  mio  Dio,  che  cos'è  questo  stre- 
pito?... 

MoRNAND.  Un'infamia!...  un'iniquità....  il  cit- 
tadino Giulio  rifiuta  assolutamente  di  sposarvi. 

Paolina  {allegro).  Sarebbe  possibile!... 

MoRNANT).  Oh!...  tranquillizzatovi....  lo  costrin- 
gerò io. 

Giulio.  Costringermi  voi?...  oh!  mi  conoscete 
poco  !... 

MoRNAND.  E  voi  non  mi  conoscete  punto.  Pao- 
lina è  leggiera,  capricciosa,  esaltata....  non  lo  nego.... 

Paolina.  Oh!  che  dici.... 

MoRNAND  {a  Paolina).  TranquilHzzatevi....  (.4  Giu- 
lio.) Ma  è  stata  mia  moglie,  ha  portato  il  mio 
nome,  e  non  sottrilo  che  sia  ott'eso  il  suo  amor 
proprio.... 
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Paolina.  Senti,  amico  mio....  lasciami  rispon- 
dere.... 

Giulio.  Qui  c'è  stato  inganno,  sorpresa.... 

MoKNAND.  Come  sarebbe  a  dire? 

Giulio.  Mi  avete  fatto  prendere  un  impegno 
per  potervi  sbarazzare  d'una  donna.... 

Paolina  {offesa).  Oh!... 

MoRNANi).  Oh!  insomma  finiamola.  Ve  lo  dico 
una  volta,  due  volte,  tre  volte  :  volete  voi  sposare 
mia  moglie,  sì  o  no? 

Giulio.  No! 

Paolina  {scandalizzata}.  Oh!  oh!... 

MoRNAND  {freddamente).  Ebbene,  allora,  quello  che 
mi  avete  offerto  un'  ora  fa,  io  lo  accetto. 

Giulio.  Che  cosa? 

MoRNAND.  La  vostra  testa. 

Giulio.  Prendetela.  Meglio  perdere  la  vita  che.... 

MORNAND  {calmo,  a  Paolina).  Ed    OCCO    1'  UOmO   cho 

mi  avete  preferito.... 

Paolina  {vivament<).  Ma  no,  ma  no....  lasciami 
dire....  e  così  tu  mi  avessi  voluto  ascoltare  un 
po' prima!...  No,  non  lo  amo  più;  non  l'ho  mai 
amato.  Era  un'esaltazione  romantica,  una  follia 
passeggiera.  Ma  tu  hai  illuminata  la  mia  mente, 
hai  aperto  il  mio  cuore....  Ho  visto,  ho  sentito  la 
differenza  che  passa  fra  un   uomo  serio,  operoso, 
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intelligente,  e  un  ragazzaccio  frivolo  e  scapato.  K 
adesso,  piuttosto  che  sposar  lui,  preferirei  dirti 
quello  che  ti  ha  detto  egli  stesso  :  ecco  la  mia 
testa!... 

MOHNANU  [freddahichh).  V;i      luMK'.     pio-Ji'»     ;ii!/-1h» 

quella. 

Paolina  {spavcmatu).  Dio  mio! 

MORNAND  (ridi'.ììdo  v  abbracciandolo).  Sì,  la    J)rendo, 

per  coprirla  di  baci.... 

(iiULio.  Ah! 

Paolina.  Ma....  quell'altra  donna V 

>foiiNAND.  Un  essere  immaginario. 

Paolina.  Il  mazzo  di  fiori? 

MoRNAND.  È  là,  dietro  la  porta,  in  fresco. 

Paolina.  Oh!  che  felicità....  da  qui  avanti  metto 
giudizio!... 

MoRNANi).  Solamente  a  dirlo  diventi  più  bella! 

Paolina.  Mi  viene  sul  volto....  P espressione?... 

MoRNANi).  Precisamente,  (/i  Gà</jo.)  Eh!  che  ne 
dite  ? 

Giulio  {confuso,  baoniìio).  Dunque....  la....  te- 
nete voi? 

MoRNAND.  La  tengo  come  un  tesoro,  come  l'af- 
fetto, la  felicità  della  mia  vita! 

Giulio.  E....  io  allora....  sarò  arrestato,  impri- 
gionato.... 
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MoKNAND.  No....  andatevene....  e  anche  voi,  met- 
tete giudizio. 

Paolina.  Ma  fuggite  presto,  ehV...  subito....  E 
prima  riprendetevi.... 

MoRNAND.  Ali!  sicuro....  ecco  qua  il  vostro  por- 
tafogli.... c'è  tutto....  la  rosa  seccata,  la  ciocca  ar- 
ricciolata.... 

Paolina  {prendemio  la  scalala).  Pi  la  scatola.... 

MoRNAND.  Con  tutti  gli  accessorii. 

Giulio  {imbara^-alo  con    fan ta  roba  in  mano).  Già.... 

il  portafogli....  la  scatola....  l'uniforme.... 

Paolina.  E  fate  presto  a  fuggire,  giacché  avete 
il  passaporto. 

Giulio.  Ahi  ma  ora  che  ci  penso!...  Il  passa- 
porto dice  :  il  cittadino  Grandier  che  viaggia  con 
sua  moglie!... 

MoRNAND.  Direte  che  avete  sposato  stamani  e 
fatto  divorzio  stasera.... 

Giulio  (/wc'6e«i7o).  Già.. ..dunque....  addio. ...(.S'/«ff/ff.) 

MoRNAND.  Addio. 

Paolina.  Addio.  (//  cane  abbaia  forte.) 

Giulio  {spa%>enlato,  tornando  indietro)    Ali!    diavolo, 

la  ì)estia!... 

MouNANi).  Niente  paura....  andate  presto....  vi 
farà  le  carezze..  .  {Mia  finestra.)  Bruto,  sciogli  il 
calici 
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1*A01jINA  {accompaijna  Giitlio  (ino  all'uscio,  incoriKjijiaìi- 

dolo).  Non  morde....  quando  non  è  a  catena....  anzi 
vedrai  com'è  festoso....  spicciati,  corri  via....  Vatte- 
ne.... (Toma  alla  finestra  e  abbraccia  il  marito, }wi  (jrida): 
J^)i'ut()!...  sciogli  il  enne! 


Fine  dklla  Commedia. 


^l 


QUELLA  SIGNORA  CHE  ASPETTA!, 

{Madame  attencl  Monsieur....) 
COMMEDIA  IN  UN  ATTO 

DEI    SIGNORI 

MEILHAC   K   HALÉVY. 


Rappresentata  a  Parigi,  sul  teatro  deJlo  Variétésy 
la  sera  dell' 8  febbraio  1872, 


PERSONACxGI. 


Una  SIGNORA.  In  CASIGLIANO. 

Un  signore:  Ina  PORTINAIA. 


ATTO   UNICO. 

Jl  teatro  rappresenta  una  camera  parapeftafa,  mobiliata  con  grande 
eleganza  e  con  molto  gusto,  —  Tappeto  in  terra.  Tende  alle 
finestre,  portiere  agli  usci.  Nel  mezzo  della  scena,  in  fondo, 
un'alcova  chiusa  da  cortine,  o  (non  potendo  avere  l'alcova)  un 
letto,  un  po'discosto  dalla  parete,  ed  egualmente  chiuso  da 
cortine.  A  sinistra  del  letto,  o  dell'alcova,  una  porta  d'ingresso 
che  dev'essere  l'unica  porta  della  camera.  A  sinistra  un  cani- 
minetto  con  specchio,  candelabri  e  orologio  a  pendolo.  Accanto 
al  caniminetto,  un  mobile  per  tenere  le  legna,  molle,  paletta  e 
soffietto.  Sempre  a  sinistra,  ma  più  innanzi,  un  canapè.  Vicino 
al  canapè,  una  tavola  apparecchiata  per  due  persone;  e  intorno 
alla  tavola  una  sedia  e  una  poltrona.  A  destra,  una  finestra 
colle  sue  tende.  Dinanzi  alla  finestra,  una  giardiniera  con  vasi 
di  fiori.  Fra  la  finestra  ed  il  letto,  una  console  con  vasi,  nin- 
noli, ec.  Sul  davanti,  sempre  a  destra,  una  scrivania  elegante 
con  tutto  il  necessario  per  iscrivere.  Nel  mezzo  della  scena  un 
tavolino  tondo,  con  sopra  un  Album,  un  piccolo  specchietto, 
cartocci  di  confetti,  scatola  di  cipria,  panierino  per  biglietti  di 
visita,  scatoletta  con  carte  da  giuoco,  una  piccola  cornice  con 
un  ritratto  in  fotografia  che  rappresenta  una  donna.  Vicino  al 
tavolino  tondo,  una  sedia  e  una  poltona.  Tre  lumi  a  modera- 
tore accesi,  due  sul  camminetto,  uno  sulla  concole. 


Scena  I. 

La  PORTIN.\IA,  un  SIGNORE,  poi  uua  SIGNORA. 

Qtiaìidn  si  alza  il  sipario  la  Portinaia  dev  essere  chiììaia  da- 
vanii  al  camminetto  accomodando  il  fuoco.  Quel  Signore 
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dir  >■  IH  iscena,  passeggia  su  e  giù  per  la  cai  nera  senza 
parlare,  esamina  tutto,  tocca  tutto,  mette  dei  dolci  nelle 
scatole,  ce...  Qualche  ìninuto  di  silenzio. 

Il  SiuNuKK.  Un   bel   fuoco,   eh!    sposa V...    un 
buon  fuoco  !...  Fatemi  una  brava  tìanimata.... 
La  Portinaia.  Lasci  fare  a  me....  lasci  fare.... 

{Si  sente  il  rumore  di  una  carrozza  clic  passa  per  la  strada.) 

Il  SkìNORE.  Una  carrozza?...  (Corre  alia  finestra 
mettendo  da  parte  la  giardiniera.)  E  lei!...  {.Apre  la  (ine- 
nestra.  Si  sente  che  piove.)  No....   noil  è  lei!...   La   car- 

lozza  non   si   è  fermata.  Brrr....  che   freddo  che 

la....  {Starnuta.)  Piove....  {Richiude  presto  presto  la  fine- 
stra.) Ma  Caterina  la  conosco,  io....  il  cattivo  tempo 
non  le  fa  paura,  e  verrà.... 

La  Portinaia  {sempre  accomodando  il  fuoco)  Non 
e'  è  pei'icolo  che  non  venga. 

Il  Signore.  Ah!  lo  dite  anche  voi,  ehV...  Mi 
vuole  un  l)ene...! 

La    Portinaia  (sì  alza  e  viene  innanzi  al  proscenio). 

E  poi  siamo  neir  ultima  settimana  di  dicembre. 
Natale....  Capo  d'anno....  le  donne  vengono  sempre, 
verso  quei  giorni.... 

Il  Signore.  Cara  piccina  mia  !...  Le  ho  portato 

un  braccialetto....  {Tira  fuori  di  tasca  un  astuccio,  e  si 
avvicina  alla  tavola  apparecchiata.)  Glielo  rimpiatto   (]UÌ, 

sotto  il  tovagliolo....  e  quando  ci  metteremo  a  ta- 
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vola  per  cenare,  spiegando  la  salvietta,  ci  troverà 

il   suo   regalino.  {Mette  U  braccialetto  sotto  il  tovagliolo.) 

Là!...  Così!...  E  questi  due  fogli  insieme  al  re- 
galo.... 

La  Portinaia.  Che  fogli  sonoV 

Il  Signore.  Questo....  è  il  conto....  {Le  fa  vedere 
uno  dei  dtie  fogli.)  Il  conto  saldato.  Le  farà  piacere 
vederlo.  E  una  donnina  tanto  ordinata! 

La  Portinaia.  Una  brava  donnina,  in  verità! 

Il  Signore.  E  poi  così  vedrà  quanto....  Ho  gu- 
sto che  sappia.... 

La  Portinaia.  E  quell'altro  foglio? 

Il  Signore  (in  tuono  piuttosto  sentimentale).  L'al- 
tro  foglio   è....  Le   farà  piacere,    di  certo,   anche 

l'altro  foglio!...  {Mette  le  due  carte  sotto  il  tovagliolo.  Si 
^enie  di  nuovo  il  rumore  di  una  carrozza.  Corre  alla  finestra.) 

Un'altra    carrozza!    E   questa    volta    si   ferma 

[Apre  la  finestra.  Si  sente  che  piove  farle.)  Uliadonua!... 
Oli!    è   lei!...   è    lei!...  {Cìùnde  la  finestra  e  lascia  cader 

giù  le  tende.)  Ditele  che  non  sono  ancora  arrivato.... 
mi  nascondo  qui....  e  le  faccio  una  sorpresa. 
La  Portinaia.  Ho  mangiato  la  foglia.  {Scampa- 

nellata  violentissima.  Il  Signore  si  nasconde  dietro  le  cortine 
dell'alcova.  La  Portinaia  va  ad  aprire  la  porta  in  fondo  alla 
scena, Entra  rapidamente  una  Signora  velata, imbacuccata  in 
uno  scialle  grande.  Veli  fìtti  sulla  faccia  che  gliela  cuoprono 
interamente.  La  Signora  pasaa  davanti  alla  Portinaia  e  si 
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(fella  a  s(>det'(i  anlla  poltrona,  vicino  al  tavolino  tondo.)  Noil  C 

ancora  arrivato,  sif^nora  mia....  ma  può  star  poco.... 
si  figuri!...  Capisco  bone  che  siamo  air  ultima  set- 
timana (li  dicembre,  e  che  quando  siamo  sotto  a 
(piesti  giorni,  gli  uomini  mancano  spesso  agli  ap- 
puntamenti.... Ma  il  signor  Alfredo  non  è  di  quelli.... 
può  star  poco  ad  arrivare,  il  signor  Alfredo....  La- 
sci tare  a  me*,  (la  Sirjnora  /actumi  (li  approvazione,  senza 

rispondere)  ....appena  lo  vedo,  gli  dico:  corra....  e'  r 
quella  signora  che  aspettai...  [Da  sé.)  (Oh!  curiosa!... 
non  mi  pare  più  quella  degli  altri  giorni!)  [Dicendo 

queste  parole,  la  Portinaia  gira  intorno  a. quella  Signora, 
senza  farsi  troppo  vedere,  e  la  esamina  attentamente.  Poi 
esce,  portando  via  il  paniere  vuoto  delle  legna.) 

Sceua  II. 

La  SIGNORA  sola. 
La    olGNORA  [coìì  un  rapido  movimento,  fa  saltar  via  i 

veli  che  la  cuoprono).  Mi  par  milF  anni,  a  me.  cIm' 
arrivi....  il  signor  Alfredo....  E  son  qui  apposta  per 

aspettarlo  !...  {Osserva  con  curiosità  tutto  intorno.)  E  que- 
sta è  dunque  la  camera  che  ha  fatto  mobiliare.... 
sontuosamente  mobiliare..,,  per  trovarcisi  ogni  tan- 
tino coir  amante!...  Stasera,  per  esempio,  l'amante 
non  ce  la  trova,  no....  (Si  alza.)  Ci  trova  la  moglie.... 

la  sua  moglie  in  persona  !...  (ri  signore  che  aveva  aperte 
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ìui  poco  le  corllne,  con  un  viso  ridente....  le  richiude  in  gran 
furia  e  rientra  nel  suo  nascondiglio.  La  Signora  si  leva  il 
cappello,  lo  posa  sul  tavolino  tondo  ;  poi  si  leva  lo  scialle  e  lo 
getta  sulla  seggiola  a  destra.  Tutti  questi  movimenti  in  modo 
piuttosto  rabbioselto  e  concitato.)  E  tuttO  fa  Sperare  che 

la  conversazione  prenderà  un  calore!...  E....  che  ci 

sia  un  paio  di  molle?...  {Cerca  cogli  occhi  da  per  tutto.) 

Che  ci  sieno  le  molle,  in  questa  camera  sontuo- 
samente mo\)\\mi2il\...{Va  al  camminetio.)  Mi  farebbe 
specie  che  se  le  fosse  dimenticate....  No,  eccole 
(pii.  {Le  prende.)  Uhm!  leggerine,  facili  a  maneg- 
giarsi.... {Brandisce  le  molle  e  le  agita  per  aria,  come  se 
avesse  in  mano  un  randello.)  Bene!...  e  il  signor  Alfredo 

può  star  poco  ad  arrivare!...  Benone....  E  allora 
aspettiamolo,    il  signor  Alfredo....  [Posa  le  molle  sui 

tavoliìio  tondo,  battendole  un  po'.)  Aspettiamolo,  il  sigUOr 
Alfredo  !  [Passeggia  per  qualche  minuto,  zitta  e  agitata,  su  e 

giù  per  la  camera.)  Mi  diceva  teiiipo  fa:  Quest' auiio 
gli  affari  sono  andati  maluccio....  è  stata  un'anna- 
taccia disastrosa!...  Bisogna  cercare  di  rimettersi  in 
p^ari.  Non  solamente  bisogna  lavorare  di  più,  ma 
è  necessario  ancora  spendere  di  meno!...  Il  tuo  sa- 
lottino  ha  bisogno  di  un  poco  di  mobilia  nuova.... 
oh!  lo  so,  carina,  che  ha  bisogno  di  un  po' di  mo- 
bilia nuova!  Bene  via....  ci  lasceremo  quella  vec- 
chia.... questa  sarà  la  parte  dell'  economia.  Per  la 
parte  del  lavoro,  non  solamente  io  starò  tutto  il 
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santo  giorno  alF  uffizio  ;  ma  ci  ritornerò  anche  la 
sera....  cosa  che  non  ho  mai  fatto....  ci  ritornerò 
(lue  volte  la  settimana....  Dalle  dieci  di  sera  fino 
al  tocco  dopo  mezzanotte.  E  difatti,  da  tre  mesi 
in  qua,  non  ha  mai  mancato....  due  volte  la  set- 
timana,   regolarmente    dalle    dieci    di    sera    al.... 

(con  un  fjestn  di  comica  iìidirjìiaziont)  dopo  mezzanotte. 

Quelle  lì  le  chiamava  le  sue  ore  di  lavoro  straor- 
dinario!... Pezzo  d'ira  di  Dio!...  p]  invece  d'an- 
dare all'uffizio,  veniva  qui;  e  mentre  mi  negava 
un  po'  di  mobilia  per  il  mio  salottino  ;  mentre  io, 
stupida  che  sono,  lo  abbracciavo  e  gli  dicevo: 
Hai  ragione....  bisogna  fare  economia....  lui  pi- 
gliava a  pigione  questa  camera  al  primo  piano, 
in  una  casa....  terza....  e  in  questa  camera,  per 
renderla  degna  della  signora  Caterina,  ci  met- 
teva un  lusso....  un  lusso....  Ma  ci  si  sta  davvero 
molto  meglio  che  in  casa  mia,  qui  !...  Queste  pol- 
trone.... {Si  melle  a  sedere  sopra  iena  poltrona.)  Ci  SÌ  Sta 

veramente  bene,   su  queste  poltrone....  ci  si  sta 

J)roprÌO....  (.Si  alza  e  va  a  sedere  sopra  il  canapè.)  E  que- 
sto  canapè....  (Sl  (jella  std  canapè,  di  cui  V  imbollilura 
cede  mollo;  ond' ella  subito  balza  in  piedi  indignata,  ed  escla- 
ma con  un  gesto  d' orrore)  :  Olì  !    {Gira   furibonda  per  la 

stanza.)  E  F orologio  a  pendolo....  e  i  candelabri.... 
e  i  lumi  a  moderatore....  e  la  giardiniera...,  e  que- 
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sta  bella  scrivania.  Guarda!  È  tanto  che  me  ne 
struggevo,  io,  d'averne  una  come  quésta!...  E  avevo 
paura  a  dirlo!...  E  questo  bel  tappeto....  e  queste 

tende....   (Toma   in  fretta   verso  il   tavolino.)  Le    molle! 

(love  le  ho  messe  le  molle?  Quanto  si  ha  da  aspet- 
tare a  mettere  in  ballo  le  molle!...  Ah  !  ecco....  hanno 
chiuso  r  uscio  di  strada....  qualcuno  monta  le  scale.... 

'  lui  di  sicuro....  {Rumore  di  passi  vicino  all'uscio.)  Ahi 
ilh  !  ah  !  [Si  avvicina  all'  uscio  in  atieggiamenlo  minaccioso  ; 
poi  si  ferma  e  tende  l'orecchio.)  Non  SÌ  ferma  qui....  de- 

v' essere  un  casigliano....  Il  signor  Alfredo,  caro,  si 
fa  aspettare  !  Oh  !  poco  male.  Già  non  sono  ancora 
le  dieci,  e  prima  delle  dieci  non  arriva  mai,  almeno 
a  quel  che  m' ha  detto  la  cameriera  della  Caterina. 

Abbandona  il  suo  posto  presso  la  porta  e  viene  avanti,  sulla 

ihaita.)  Perchè  è  stata  la  cameriera  di  quel  fior  di 

virtù  che  mi  ha  raccontato  tutto.  (Comincia  U  rac- 
mio;  dapprima  pacatamente,  poi  si  anima,  a  poco  a  poco.) 

Due  ore  fa,  io  era  a  casa  mia,  e  davo  un'occhiata 
al  libro  delle  spese....  mio  marito  era  uscito  da  un 
momento....  per  andare....  all'uffizio!...  Mi  vengono 
M   dire  :   C  è  una   signora  che    domanda   di  lei. 

1  questo  punto  ha  principio  una  serie  di  dialoghi  die  la 
Signora  riferi.tce,  facendo  la  parte  sua  e  quella  dell'altro 
personaggio  interlocutore,  e  così  catnbiando  tuono  di  voce  ad 

mi  battuta  segnata  con  una  stanghetta.)  —  Una  sigUOra  ! 

he  signora?!... — Ma!...  non  lo  so....  una  signora 
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un  p()\...  curiosa....  ('{*('()  I...  (Colla  sua  voce  naluvale, 
quasi  cotnmentLUido  il  dialoghctln  precedente.)    Yj    11011    llli 

aggiungono  di  più.  E  guardato  un  po'  quando  si 
dice,  tante  volte,  che  un  animo  ve  lo  porge....  Io, 
allora,  non  avevo  neppure  un'  ombra  di  sospetto 
su  mio  marito....  Ah!  cheh!...  ero  diecimila  miglia 
lontana  dall'  immaginarmi....  eppure,  alla  prima  pa- 
rola, ho  sentito  qualche  cosa  che  mi  stringeva  il 
cuore,  e  ho  detto  subito  :  Fatela  passare,  quella 
signora  curiosa.  Ed  è  passata....  {La  dipinge  colia 
voce  e  col  gesto.)  Sì,  cuiìosa,  non  dicevano  male....  ar- 
ruffatina....  senza  guanti,  col  cappellino  tutto  stor- 
to.... e  una  chiacchiera!...  Non  m'ha  lasciato  nean- 
che tempo  di  domandare:  In  che  cosa  potrei  aver 
l'onore....  —  Senta,  mi  ha  detto,  io  sono  la  cam- 
heriera  della  sora   Caterina....  e  la  sora  Caterina 

è  la....  (lappandosi  la  bocca  colla  mano  come  per  ricacciar 
dentro  una  parolaccia)  liììl...    del    SUO   marito    di    lei.... 

Di  qui  in  giù  la  scena  già  ve  la  figurate.  In. 
cercando  di  contenermi  :  —  Ma....  ci  vorrebbero 
delle  prove....  M'immagino  che  le  avete,  le  prove... — 
E  lei,  dandomi  un  foglio  dove  e'  era  scritto  qual- 
che cosa  col  lapis: — Pigli  l'indirizzo,  m' ha  risposto, 
lo  pigli  :  Via  tale,  numero  tale....  in  una  camberà 
che  r  ha  fatta  mobiliare  apposta.  Stasera,  alle  dieci, 
r  amico  ci  sarà.   Lei,  signora,  avrà  tempo   d' an- 
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darci....  ci  vada....  e  lo  trova,  caldo  caldo....  E  io: 
—  Con  quella  donna?...  E  lei: — No....  Stasera 
r  amico  sarà  solo....  Caterina  oggi  gli  ha  scritto 
due  lettere.  La  prima  stamani  per  dirgli  :  Stasera 
vengo....  la  seconda  dopo  pranzo  per  avvisarlo  :  Sta- 
sera non  posso.  La  prima  lettera  V  ho  portata  io 
al  signor  Alfredo....  ma  la  seconda  l'ho  sempre  in 
tasca....  eccola  qui.  Me  la  dà,  la  leggo  passeg- 
giando su  e  giù  come  una  tigre  in  gabbia....  e  la 
scena  ripiglia  daccapo.  Io....  sempre  più  cercando 
di  contenermi  :  —  Oh  !  va  benone,  grazie  tante.... 
E  lei  :  —  Ma  perchè  non  mi  domanda  come  mai 
mi  son  decisa  a  fare  la  spia?...  Ed  io,  che  non  ne 
potevo  più  :  —  Oh  !  questo  poi,  capirete  bene,  non 
me  ne  importa  niente....  E  lei  :  —  Ma  io  ci  ho 
tanto  gusto  a  raccontarle  ;  perchè  non  credesse,  sa, 
che  fosse  per  interesse....  ma  che  gli  pare.  Ho  da 

vendicarmi    d'  una    figuraccia  !...  (Tuono  naturale.)  E 

qui  mi  comincia  una  storia,  che  in  un  altro  mo- 
mento mi  avrebbe  fatto  fare  certe  risate  !...  Pare 
che  il  mio  bravo  marito  avesse  portato  alla  sua  Ca- 
terina la  chiave  di  un  palco  per  andare  al  teatro, 
a  vedere  la  Princesse  Georges....  un  palco  magni- 
fico..,, (sempre  per  fare  economia,  per  rimettersi  in 
pari  dell'annata  che  era  andata  maluccio)....  e  la 
sora  Caterina,  che  quella  sera  non  aveva  un'  amica 
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(la  strascinarsi  dietro,  V  aveva  detto  alla  cameriera, 
di  accompagnarla....  Alfredo  arriva  alle  dieci....  sem- 
pre alle  dieci  arriva....  vede  la  cameriera  in  ghin- 
gheri, e  gli  pare  un  po' grossa!  gli  saltano  i  fumi 
alla  testa,  e  le  dice  di  levarsi  di  tra'  piedi.  Quella 
se  n'  andò....  ma  se  la  legò  al  dito....  e  andandosene 
giurò  che  si  sarebbe  vendicata....  Ed  era  per  ven- 
dicarsi che  m'aveva  detto  tutto!  (Aizmidosi.)  Si  ca- 
pisce che  diedi  appena  a  quella  sfacciata  il  tempo 
necessario  a  raccontarmi  come  stavan  le  cose.... 
La  mandai  via....  presi  un  velo,  uno  scialle....  mi 
feci  accompagnare  con  una  carrozza  fin  qui....  al- 
l' indirizzo  scritto  col  lapis....  e  ci  sono....  ad  aspet- 
tare il  signor  Alfredo  !...  {Guarda  Voroiorjio.)  Le  dieci 
e  un  quarto....  e  non  viene  !...  Capisco  che  verrà 
di  certo,  dal  momento  che  ha  ricevuto  la  prima 
lettera  e  non  ha  ricevuto  la  seconda....  Ma  intanto 
non  si  vede  e  mi  comincia  a....  {Un  moto  nervoso.) 
Sarà  in  causa   del  cattivo   tempo,  di  certo....  non 

avrà  trovato  una  carrozza....  {U  Signore  fa  capolino,  e 
allunga  il  braccio  verso  l'uscio  tentando  di  scappare....  poi 
rientra  ascoltando  le  parole  seguenti.)  E  dire  che  mentre 

questi  signori  si  fanno  pelare  e  deridere  da  certe.... 
svergognate,  noi,  noi....  restiamo  oneste!  Noi  resi- 
stiamo !...  Noi  siamo  tanto  scimunite  da....  Lo  so 
bene  che  non  lo  facciamo  mica  per  loro,   spesso 
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spesso  ; ...  Io  facciamo  per  rispetto  a  noi  medesime.... 
ma  insomma  si  resiste....  e  qualche  volta  non  sa- 
rebbe neanco  tanto  facile!  Ecco,  io,  per  esempio, 

con  Odoardo....  {U  Signore  mette  fuori  il  capo.)  Ho  resi- 
stito.... ho  resistito....  eppure  è  un  giovanottino  di 
ventitré  anni  appena....  {H  sìcjnore  si  nasconde)  bello.... 
oli!  ma  bello....  non  vi  potete  immaginare  quant'è 
bello  !  C  è  chi  dice  che  la  bellezza  negli  uomini  non 
conta  nulla  !  Scioccherie  quelle  !  Sono  gli  uomini 
che  danno  ad  intendere  certe  cose.  Noi  donne,  li 
lasciamo  dire....  ma  pensiamo  a  modo  nostro.  Dun- 
que, non  è  proprio  mio  cugino....  no....  ma  è  cu- 
gino di  mio  marito....  È  tutt'  una  zuppa  e  un  pan 
molle!...  È  impiegato  all'uffizio  con  mio  marito.... 
Tiene  la  corrispondenza,  lui....  E  ha  una  maniera 
curiosa  di  tenerla,  la  corrispondenza.  Tempo  fa  sono 
entrata  per  caso  nell'uffizio....  proprio  nel  gabinetto 
di  mio  marito....  e  mio  marito  non  c'era....  ma  lui 
e'  era....  lui....  e  lavorava....  e,  badate  veh!  come  fa- 
ceva quando  lavorava....  faceva  così....  {imita  le  mosse 

di  chi,  scrivendo,  cerca  ogni  tanto  V  inspirazione  o  le  idee 

guardando  il  soffitto)  6  poi  COSÌ....  Son  rimasta  Sor- 
presa ;  perchè  in  fondo  in  fondo  scrivere  delle  let- 
tere in  un  uffizio  d' uno  spedizioniere  di  mercanzie, 
non  dev'  esser  mica  algebra  !...  E  gli  ho  detto  : 
—  Odoardo!...  {Tuono naturale.)  Lo chiamoOdoardo.... 
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ho  diritto  di  chiamarlo  Odoardo....  dal  niomeuto 
che  è  cugino  di  mio  marito....  —  Odoardo,  che  cosa 
fai  lìV...  Mi  ha  risposto:  —  Oh!  signora....  (hii  mi 
dà  del  lei)....  veda....  faccio  la  corrispondenza....  Mi 
sono  avvicinata,  ho  guardato  sul  foglio,  di  dietro 
alle  sue  spalle....  e  ho  letto.... 

Risi  d'amore  un  giorno!...  S'è  vendicato  il  tristo!... 

{Ricomiìicia  il  dialogo.)  —  Ma....  questo  mi  pare  un 
verso!... — Sì,  signora....  —  0  che  fai  dei  versi, 
Odoardo?  —  Oh!...  no,  signora,  tutti  i  giorni  no.... 
ma  oggi,  chi  lo  sa  V  e'  era  qualche  cosa  che  m' ispi- 
rava.... E  intanto  mi  dava  certe  occhiate!...  —  E 
così,  Odoardo,  tu  hai  riso  dell'amore?...  —  Sì,  si- 
gnora.—  E  l'amore  s'è  vendicato?...  —  Sì,  signora, 
s' è  vendicato,  come  potrà  vedere  anche  lei,  se  vuol 
leggere.  —  Oh  !  no  davvero,  non  voglio  leggere 
nulla  io....  Ma  mio  marito,  se  vedesse  quegli  scritti.... 
direbbe  che  perdi  il  tempo....  [ruono  naturale.)  Gli 
levai  il  foglio  di  mano....  e  me  n'  andai....  Erano 
veramente  bellini,  que' versi.  Su  quel  subito  non  li 
avevo  capiti  bene....  ma  quando  li  ho  capiti  bene.... 
li  ho  trovati  veramente  bellini  ! 

Risi  d' amore  un  giorno  !  S' è  vendicato  il  tristo  !... 
E  gode  ora  e  si  vanta  del  crudo  mio  martoro  !... 
Sul  foglio  bianco  un  nome  scrivere  un  dì  1'  ho  visto, 
Quindi  infilzar  nel  foglio  un  lungo  chiodo  d'oro! 
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Che  fa,  che  pensa  (io  dissi)  che  bamboleggia  il  Nume  ?... 
Mi  guardò,  mi  sorrise....  crollò  la  testa,  Amore; 
Or  or  vedrai,  rispose,  e  a  me  drizzò  le  piume, 
E,  paf  !  mi  ficcò  il  chiodo  proprio  nel  mezzo  al  cuore  ! 

E  là,  fino  da  allora,  siccome  un'  etichetta, 
Porto  sul  cuore  un  nome  che  cancellar  non  so  ; 
Un  nome  dolce  e  caro....  un  nome,  o  mia  Giulietta, 
Che..;,  se  me  lo  domandi....  forse....  te  lo  dirò.... 

Io  mi  chiamo  Giulietta!...  Il  giorno  dopo,  alla 
stessa  ora....  ritornai  nel  gabinetto  di  mio  ma- 
rito... che  non  c'era....  ma  Odoardo  c'era....  Gli 
dissi  che  avevo  stracciato  i  suoi  versi  senza  leg- 
gerli.... ma  si  deve  essere  accorto  che  non  dicevo 
la  verità....  perchè  mentre  parlavo,  non  potevo  fare 
a  meno  di  guardarlo....  là....  al  posto  del  cuore, 
come  per  vedere  se  ce  l' aveva,  il  chiodo  coli'  eti- 
chetta.... e  col  mio  nome  sull' etichetta.  Lui  allora 
mi  ha  guardato  ridendo....  Ah!  Dio!...  com'era 
bello....  aiutatemi  a  dir  bello!...  Ho  chiuso  gli  oc- 
chi e  ho  sentito  come  un  brivido!...  Per  non  ca- 
scare mi  sono  appoggiata  colla  mano  sulla  sua 
seggiola....  La  sua  mano  allora  ha  toccato  la  mia!... 
Ho  attaccato  un  urlo....  e  sono  scappata!...  E  poi 
mai....  più  mai....  non  sono  tornata  nel  gabinetto 
di  mio  marito,  nell'  ora  in  cui  sapevo  che  non 
c'era....  e  che  Odoardo  c'era....  Ah!  ma  Dio  mi 
perdoni!...  credo  che  se  in  questo  momento  Odoardo 
])icchiasse  a  queir  uscio....  e  se  entrasse..,.  Oh!.,. 
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ma  per  fortuna  Odoardo  non  verrà....  e  mio  ma- 
rito.... Ma   non   viene  nemmeno  lui!...  e   sono  le 

dieci  e  mezzo!...  {Ricomincia  a  passeggiare,  mollo  agi- 
tata, intorno  intorno  alla  stanza.)  Ah!    ma,    dicO    Ì0.... 

una  volta  mi  facevano  leggere  il  Viaggio  intorno 
alla  mia  camera....  0  sta  a  vedere  che  per  passare 
il  tempo  sarò  ol)bligata  a  fare  un  viaggio  intorno 

alla  camera  di....  {Fa  ancora  una  valla  il  giro  della  ca- 
mera. Il  Signore  rimctln  la  lesta  fuori  per  un  momento.  La 
Signora  intanto  ha  trovato  un  armadio.)  Un    ai'madio!... 

{L'apre.)  Vediamo  un  pò!...  oh!...  che  roba  è  questa  ! 

{Tira  fuori  uiìa  veste  da  camera  da  uomo.)  Oli  !  C  QUe- 
St' altra?...  (Tira  fuori  un  accappatoio  da  donna.)  Lui....  e 

lei!...  Lei  e  lui!...  Li  tengo  fra  gli  artigli  tutti  e 

due!...  Ah!  ah!  ah!...  {Viene  innanzi,  portando  da  uìia 
maìto  la  veste  e  dall'altra  l' accappatoio,  e  maneggiandoli 
come  due  buratlini  a  cui  facesse  fare  una  scena  di  coynmedia.) 

Eccomi  qua,  sola  colla  mia  coscienza,  giudice  ineso- 
rabile, come  volevo.  {Ha  pronunzì-ato  le  parole  precedenti 
col  tuono  drammatico,  imitando  il  celebre  monologo  della 
Princesse  Georges.  Poi  nasconde  dietro  le  spalle  la  veste  da 

uomo,  e  parla  coli'  accappatoio.)  Quanto  a  voi,  signori- 
na, non  ho  rimproveri  da  farvi!...  voi  fate  il  vostro 
mestiere  !  solamente  mi  permetterete  di  dirvi  che 
il  vostro  è  il  mestiere  d' una  poco  di  buono  !...  Non 
dirò  una  parola  di  più....  Io  non  V  ho   con  voi.... 

L'ho  con  mio  marito!...  {Con  un  vwvimento  rapido  ìia- 
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sconcie  dietro  di  se  l' accappatoio^  sporge  l' ultra  mano,  e  parla 
colla  veste  da  uomo.)   Sì,    signore....  V  llO  COll  YOi!...  E 

vedremo  un  po'  che  cosa  avrete  faccia  di  rispon- 
dermi! Perchè  m'ingannate,  eh?...  non  sono  stata 
sempre  con  voi  molto  più  buona  di  quel  che  vi 
siate  mai  meritato?...  non  sono  carezzosa....  e  amo- 
rosa.... e  paziente?...  scellerato,  tristo!...  non  piango 
al  vostro  letto  quando  siete  malato?...  non  vi  do 
tanti  bacini,  non  vi  dico  tante  cosine!...  Non  so 
anche,  a  suo  tempo,  essere   un   po'  pazzarella.... 

più  pazzarella  {rimette  innanzi  l'accappatoio)  di  questa 

brutta  cosacela  qui....  con  tanti  ciondoli?  {naria  ai- 

ternativatnente  alla  veste  da  uomo  e  all'accappatoio,  agitan- 
doli ambedue  e  facendoli  agire  come  marionette.)  Sì,  signo- 
re, più....  Eh?...  che  dite?  che  c'è?  non  parlo  con 
voi,  signorina....  parlo  con  mio  marito.  Bene,  via, 
sentiamo,  che  cosa  avete  da  dire!...  Che  ragioni 
potete  portare?  che  scuse?...  Eh!...  che?...  come?... 
r impeto,  la  tempesta  delle  passioni?...  Ah!  caro 
mio,  datelo  ad  intendere  ad  altri,  a  me  no!...  Che 
cosa  dite?...  Le  volete  bene?...  Ah!  tu  le  vuoi 
bene Ah!...  sì....  To',  pigliala  allora....  vero  liber- 
tino.... {riunisce  in  un  mazzo,  con  un  molo  rabbioso  e  con- 
vulso, i  due  vestimenti  ;  e  li  scaraventa  lunghi  distesi  sìil  ca- 
napé) pigliala  la  tua  bella!...  Adorala!  Abbracciala! 
E    fa'  quel   che   ti   i)are....  Oh  !   birbanti  !...   bir- 
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ìiJllìti!...  (Toynaiìdo  presso  l'armadio  trova  un  paio  di  pan- 
tofole.') E  queste  che  cosa  sono?...  Le  babbucce 
(li  lei!...  Ah!...  me  le  potrei  mettere  sopra  le  ca- 
losce!... che  piedi!...  {Nei  momento  in  cui  la  Sifjnora  è 
caduta  a  sedere  sulla  poltrona,  le  cortine  dell'  alcova  si  sono 
aperte,  e  la  testa  spaventata  del  Signore  si  è  fatta  vedere.... 
Poi  piano  piano,  sulla  punta  dei  piedi,  il  Signore  si  dirige 
verso  l'uscio,  cercando  di  scappare,  mentre  la  Signora  si  prova 
le  babbucce.  Quando  è  arrivato  vicino  alla  porta,  una  scampa- 
nellala lo  ferma  spaventato  di  nuovo.  Si  getta  subito  indietro 
r  torna  al  nascondiglio.   La  Signora  butta  via   le  babbucce, 

si  alza  e  grida):  Ah!...  questa  volta  è  proprio  lui!... 

{Piglia  le  molle  e  va  ad  aprire,  tenendosi  appiattata  dietro 
l'uscio.  Elitra  un  Casigliano.  La  Sìmìnm  qH  ì,>vii  iì  rrin)u^lln 
di  testa  con  un  colpo  delle  molle.) 

Scena  III. 

Vn  CASIGLIANO  e  della. 

La  Signora.  Tieni....  scellerato....  tieni.... 

Il  Casigliano  (stupito).  Ma....  dico,  quella  don- 
na.... dico.... 

La  Signora  (sorpresa).  Non  è  lui! 

Il  Casigliano.  Oh  !...  signora.... 

La  Signora.  Scusate....  vi  domando  mille  scuse... . 
Se  avessi  saputo.... 

Il  Casigliano  (>ibaiordito).  Credo....  mi  pare....  di 
avere  sbagliato  scala....  {Raccatia  n  cappello.) 
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La  Signora  [molto  confusa).  Io  sono  dispiacentis- 
siina.... 

Il  Casigliano.  Niente,  signora....  nulla....  la 
colpa  è  mia....  non  dovevo  sbagliare  scala.  {Toma 
indietro.)  Servo,  signora.... 

La  Signora.  Ma  signor.... 

Il  Casigliano  {scappa  via).  Mille  perdoni  se  ho 
•      incomodato.  La  colpa  è  tutta  mia  !...  Non  dovevo 

sbagliare   scala!...  {Esce  salutando.) 

Scena  IV. 

La  SIGNORA  sola. 

E  un  uomo  ammodo  !...  eppure  quel  po'  di 
sfogo  mi  ha  fatto  bene  !...  Povero  signore....  mi 
dispiace  per  lui....  ma  mi  sento  un  po'  più  solle- 
vata!... {Viene  innanzi^  vede  la  tavola  apparecchiala,  e  si 

ferma.)  Oh  !...  una  tavola  apparecchiata!...  Ora  capi- 
sco perdio  a  desinare  non  aveva  mai  fame!...  E  io 
che  ci  stavo  tanto  attenta  per  paura  che  si  sen- 
tisse male!...  Se  avessi   saputo....  {Fruga  sulla  tavola, 

alza  le  salviette,  le  posate,  ec.)  Oh  !  oh  !...  altre  Sco- 
perte !...  Un  braccialetto  !...  Un  braccialetto  ma- 
gnifico !...  In  verità,  non  so  più  se  questa  è  roba 
da  ridere  o  da  piangere!...  quel  che  c'è  di  sicuro 
è  che,  per  questa  volta,  la  signora  Caterina,  se  non 
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ha  altri  moccoli....  (Sì  mette  u  braccialetto.)  E  questi 
fogli?...  Il  conto  saldato!...  Quattromila  duecento 
lire!...  Economia!...  affari  andati  maluccio!...  biso- 
gna riacchiappare....  Io  intanto  ho  riacchiappato  il 
braccialetto  !  Anche  questo  e  qualche  cosa  !...  E  que- 
st' altro  foglio?...  {Lo  prende.)  Vorsi?  Come  !...  Anche 
mio  marito  fa  dei  versi!  saranno  carini!...  Questa, 
per  esempio,  non  Y  avrei  mai  indovinata  !  Vediamo 

un  po'....  (Leoue.) 

W infischiai  dell'amore....  s'è  vendicato  il  tristo! 
Ma  io  li  conosco  questi  versi.... 

M'infischiai  dell'amore....  s'è  vendicato  il  tristo!... 
Oh!...  ma  sono  i  miei  versi: 

Risi  d'amore  un  giorno.... 

C'è  scritto  m'infischiai  invece  di  risi!...  e  pei: 

Un  nome  dolce  e  caro....  uno....  Caterinetta, 
Che,  se  me  lo  domandi.... 

Sono  i  miei....  Hanno  scritto  Caterinetta,  invece 
di  Giulietta!...  E  la  mia  poesia.  Odoardo  Tha  pre- 
stata a  mio  marito  dopo  averla  accomodata  ad 
uso....  [Getta  via  la  carta.)  Oh!  gli  Uomini!...  che 
razza  !...  se  ne  potessi  avere  uno  nelle  mani.... 
mio  marito....  Odoardo....  uno  purchessia....  {Alzando 
per  aria  una  sedia.)  Tomasso  magari  qucl  siguoro  di 

dianzi....     tanto     buono....  {Guardando    l' orolotjio.)  Le 
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undici....  e  non  viene!...  E  piove  sempre!...  Io  non 
posso  restar  qui  tutta  la  notte!...  {Riprende  n  suo 
scialle.)  Se  vado  giù  a  dire  alla  portinaia  che  mi 
vada  a  prendere  una  carrozza,  quella  chi  sa  per 
chi  mi  piglia....  [Rumore  di  carrozza.)  Una  Carrozza!... 

Si  ferma?...  {Gella  lo  scialle  sulla  seggiola.)  Avrà  finito 
col     trovarne    una....  [Corre  ad  aprire  la  fiiieslra.  Piove 

sempre.)  Già....  SÌ  ferma....  ma  si  ferma  dirimpetto.... 

[Rumore  di  uno  starnuto  dietro  le  tende  dell'alcova.)  Eh!... 

[Si  volge  rapidissimamente.)  Mi  pareva  d'  aver  sen- 
tito.... [Guarda  dalla  finestra.)  No,  non  è  lui....  nOU  è 
mio  marito.  E  una  donna  grassa....  Dio  !  coni'  è 
grassa  !...  Paga  il  vetturino....  [Gridando  forte)  :  Ehi  ! 
vetturino....  siete  libero?...  sì?...  Bravo!...  venite 
qui  all'uscio!  Vi  prendo  a  ore!...  [Un  altro  starnuto 
più  forte.)  Ma....  no....  non  m'  inganno.    Qui    e'  è 

gente  !...  [Due  o  tre  starnuti  violenti.  La  Signora  corre  al- 
l'alcova, apre  le  tende,  vede  il  marito  e  grida):  Ah!   ah! 

ah!...  eri  lì  !... 

Scena  Y. 

Il  SIGNORE  e  detta. 

La  Signoka.  Vieni  qui!...   venga  qui  lei!...  ^o 

tira  fuori  pallido,  smorto,  smarrito.)  Ah  !  lei  era  qui 
prima     di     me!...     pare....   (//  marito  abbassa  la   testa.) 

Allora,  lei  lo  sa  quel  che  gli  tocca....  Eh?...  (/'*- 
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glia  le  lììollc.ll  marito  fa  itu  moto  colle  spalle.)  Fei'lìio!... 

{Geiia  via  le  molle.)  Xo....  oramai  questa  è  fatta....  per 
fortuna  sua,  signor  marito,  è  venuto  un  altro  !...  An- 
diamo a    casa!...  {Il  marito  piega  la  testa.)  Ci    ho   Una 

carrozza  giù!...  A  casa  faremo  i  conti!...  {Dà  u  cap- 
pello al  marito.)  A  lei!...  Faremo  i  conti  con  comodo 
a  casa!  Ah!...  tanti  ringraziamenti  per  questo  brac- 
cialetto !...  Un  bel  regalo....  {Il  marito  traversa  la 
stanza  con  un'aria  da  imbecille  che  con.sola.  La  Signora  fa 
un  movimento  come  per  saltargli  agli  occhi.)  Ah!...  (//  ma- 
rito fa  U7i  salto  e  scappa  verso  il  muro.)  No  !...     aspetti 

lì...  (//  marito  .n  ferma.)  Sarei  una  bestia  se  lasciassi 
qui  tanta  bella  roba!...  A  lei!...  pigli  questo....  e 

poi  questo....  quell'altra  mano....  [Gii  mette  la  giardi- 
niera sotto  il  braccio.)  E  questo....  e  questo....  e  que- 
sto.... {Gli  dà  i  candelabri.)  E  questO  !...  {Gli  mette  le  molle 
su  tutto  il  resto.)  Ed     Ì0    prenderò....  {Si  prende  diversi 

oggetti.)  E  poi  faremo  un  altro  viaggio,  carino.... 
un  altro  viaggio  per  isgombrare  ogni  cosa!...  E 
adesso....  passa  via!...  Così  almeno  quando  traver- 
seremo l'andito,  davanti  alla  portinaia,  non  sarò  io 
che  farò  la  figura  dell'imbecille....  Marcia  a  casa!... 

{Mentre  cala  la  tela.,  il  Signore  inciatnpa  nella  porta  e  lascia 
cascare  tutto  quello  che  ha  in  mano.  La  Signora  lo  aiuta  a 
raccattare  la  roba.) 

Fine  della  Commedia, 
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COMMEDIA  IN  UN  ATTO 

DI 

ALFREDO   DE  MUSSET. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  a  Parigi  sul  TUàire  fran(iaÌ8 
il  27  novembre  1847. 


PERSONAGGI. 


Il  signor  DE  CHAVIGNY. 

MATILDE. 

I,a  Signora  DE  LÉRY. 

Un  SERVO. 


La  Scena  nella  camera  da  letto  di  Matilde. 


ATTO    UNICO. 


Scena  I. 

MATILDE  sola,  lavorando  una  borsa  da  denari  a  crocliet. 

Matilde.  Altri  quattro  punti  soli,  e  ho  finito. 

[Suona  il  campanello,  entra  un  servo.)  E  VenutO  neSSUnO 

(la  parte  dell'orefice? 

Il  Servo.  No,  signora,  nessuno. 
Matilde.  Che  seccatura!... Mandateci  un  po'qual- 
cheduno,  a  vedere  che  cosa  aspetta....  Fate  presto!... 
(  Via  il  Servo.)  Avrei  dovuto  prendere  due  Olivetto 
d'  oro  belle  e  fatte,  per  attaccare  alle  due  estre- 
mità della  borsa,  senza  stare  a  ordinarle  apposta 
a  Janisset,  che  me  le  fa  sospirare.  Sono  le  otto.... 
Enrico  si  veste....  Scommetterei  che  mi  capita  qui, 
prima  che  la  borsa  sia  finita.  E  bisognerà  aspet- 
tare un  giorno  di  più  a  fargli  il  mio  regaluccio.... 
{Si  alza.)  Lavorare  di  nascosto  intorno  a  un  borsel- 
lino da  denari  per  regalare  al  proprio  marito!... 
La  cosa  passerebbe,  agli  occhi  de'  più,  per  una 
'sagerazione  di  romanticismo,  di  sentimentalismo.... 


11  li  UN    CAPRICCIO. 

Dopo  un  anno  eli  matrimonio!...  Che  ne  direbbe, 
per  esempio,  Ernestina  de  Léry,  se  lo  sapesse?  Ed 
Enrico  stesso,  clie  ne  penserà?...  Oh!  riderà  forse 
di  tutto  questo  sotterfugio  ;  se  pure  non  riderà  an- 
che del  mio  regalino.  Difatti....  a  che  scopo  tanto 
mistero?  Ma  chi  lo  sa....  mi  pare  che  avrei  lavo- 
rato meno  volentieri  davanti  a  lui.  Sarebbe  stato 
lo  stesso  che  dirgli  :  Guarda,  Enrico,  come  mi  oc- 
cupo di  te....  Il  mio  lavoro  avrebbe  preso  quasi  il 
significato  d'un  rimprovero!...  Dandogli  invece  il 
borsellino  beli' e  finito,  toccherà  a  lui  a  dire  fra 
sé  :  Vedete  un  po'  come  pensa  a  me,  la  mia  mo- 
glie, anche  quando  non  le  sono  vicino. 

Il  Servo  {rientraìido).  L'orefice    manda    questa 
roba  alla  signora  Contessa.  (Dà  un  involtino  a  Matilde.) 

Matilde.  Finalmente!  (6't  rimette  a  sedere;  poi  dice 

al  Servo)  :  Quando  il  padrone  uscirà  di  camera,  av- 
visatemi. (Fmì^Sen-o.)  Presto  via,  facciamola  bella, 
questa  borsettina  destinata  a  lui.  Sarà  carina,  così 
finita,  con  queste  olivette  d'oro?  Eh!...  non  c'è 
male!  E  come  sarà  ricevuta?...  Povera  borsettina!... 
E  una  cosa  di  poco  valore,  eppure  son  tutta  com- 
mossa all'  idea  di  separarmene.  L'  ho  cominciata 
per  finirla,  non  c'è  che  dire;  l'ho  finita  per  dar- 
gliela.... ma  l'ho  cominciata,  di  certo,  più  allegra- 
mente di  quel  che  l'abbia   finita!  Quindici  giorni 
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fa  ci  ho  messo  il  primo  punto....  pare  impossibile.... 
quindici  giorni  soli....  Ma  quante  cose  in  quindici 
giorni  !  Che  il  mio  regalino  arrivasse  troppo  tardi?  !... 
Ah!  perchè  queste  idee!...  Qualcuno  viene....  è  lui.... 
Ah!  mi  vuol  sempre  bène!... 

Il  Servo  [entraìido).  Signora  Contessa,  ecco  qui 
il  signor  Conte. 

Matilde.  Ah!  Dio  mio!...  e  ho  messo  un' oli- 
vetta  sola!...  Guardate  un  po' se  fosse  possibile  di 
trattenerlo....  con  una  scusa....  fategli  un'  imba- 
sciata.... 

Il  Servo.  Eccolo  qui,   signora....   non  e'  è  più 

tempo.  (//  Servo  esce.  Matilde  nasconde  la  borsa.) 

Scemi  II. 

MATILDE  e  CUAVIONY. 

Chavigny.  Buona  sera,  Matilde....  ti   do  noia? 

{Siede.) 

Matilde.  A  me?...  Che  domanda!... 

Chavigny.  Hai  un'aria  confusa....  preoccupata.... 
chi  sa?...  Quando  passo  davanti  alla  camera  tua, 
mi  dimentico  sempre  che  sono  il  marito....  spingo 
l'uscio,  ed  entro....  troppo  presto. 

Matilde.  C'è  un  po' di  cattivèria  in  quel  che 
dici....  ma  siccome   c'è  anche   un  po' d' affetto,  ti 

s 
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darò  un  bacio  a  ogni  modo.  [Gii  dà  un  bacio.)  E.... 
che  cosa  ti  par  d'essere,  Enrico,  quando  ti  dimen- 
ticlii  che  sei  il  marito?...  sentiamo  un  po'.... 

Chaykìny.  Mi  ])ar  d'  ossero....  1'  amante....  Ho 
torto? 

Matilde.  Amante  e  marito....  tu  non  hai  torto 
niente  affatto.  [Da  kò.)  (Or  ora  gli  do  la  borsa  così 
com'è....) 

Chavigny.  Che  vestito  hai  addosso?...  Non  esci 
di  casa? 

Matilde.  Io?  No....  volevo....  Perchè  vedi,  spe- 
ravo.... 

Chavigny.  Speravi  che  cosa?... 

Matilde.  E  tu?...  vai  a  qualche  festa  da  bal- 
lo?... Come  sei  bello  I 

Chavigny.  Uhm!...  Non  tanto!...  Sia  colpa  del 
sarto....  0  colpa  mia....  non  son  più  quello  d'una 
volta....  ho  paura  d'ingrassare.... 

Matilde.  Cattivo!...  Non  hai  mica  pensato  a  me, 
guardandoti  allo  specchio. 

Chavigny.  E  a  chi  vuoi  che  abbia  pensato? 
Credi  forse  che  io  vada  al  ballo  per  ballare?  Ti 
giuro  che  è  proprio  una  seccatura....  e  ci  vado, 
in  verità,  senza  sapere  perchè.... 

Matilde.  E  resta  in  casa,  allora!...  Ce  ne  stiamo 
qui  soli....  Giusto  ti  volevo  dire.... 
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Chavigny.  Queir  orologi^  va  addietro....  è  im- 
possibile che  sia  tanto  presto. 

Matilde.  No,  va  bene.  Non  si  può  arrivare  a 
una  festa  a  quest'ora.  Siamo  usciti  da  tavola  un 
momento  fa. 

Chavigny.  Oramai  ho  fatto  attaccare....  vado 
prima  a  fare  una  visita. 

Matilde  (seria).  Ah!...  allora  poi.... 

Chavigny.  Che  hai? 

Matilde.  Mi  credevo....  perchè  mi  avevi  detto.... 
Ala  r  orologio  va  bene,  sai,  son  le  otto  appena, 
-ta'un  altro  momento  con  me....  ti  voglio  fare  una 
orpresa. 

Chavigny  {alzandosi).  Carina  mia,  tu  sai  che  io 
M  lascio  perfettamente  libera  di  uscire  e  di  tor- 
nare quando  vuoi.  È  giusta  che  tu  faccia  altret- 
tanto. Che  sorpresa  ti  proponevi  di  farmi? 

Matilde.  Io?...  nulla....  Chi  ha  parlato  di  sor- 
])r("saV... 

Chavigny.  M'  era  parso....  avrò  sbagliato.... 
Dimmi,  Matilde,  hai  qui  in  camera  quei  tvalt^er  di 
Strauss?  Prestameli  un  po',  se  non  te  ne  servi. 

Matilde  {va  a  prendere,  la  musica  e  torna    verso  il 

narito).  Eccoli  qua....  Li  vuoi  adesso? 

Chavigny.  Sì....  se  non  ti  dispiace.  Me  li  hanno 
hiesti  per  un  giorno  o  due.,.. 
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Matilde.  CliiV...  l.\  Signora  di  BlainvilleV... 

Chavigny  {prendendo  la  musica).  Come?...Hai  (letto: 
la  Signora  di  BlainvilleV... 

Matilde.  Io....  no.... 

Chavigny.  Eh  !  questa  volta  poi  ho  inteso  bene. 
(Si  rimette  a  sedere.)  E....  che  ne  peiisi  della  Signora 
di  BlainvilleV... 

Matilde.  Nulla!...  credevo  che  la  musica  fosse 
per  lei. 

Chavigny.  Perchè? 

Matilde.  Perchè  so  che....  le  piace.... 

Chavigny.  Piace  anche  a  me....  anclie  a  te....  a 
tutti  piace,  credo.  C'è  un  ivalUer  specialmente.... 

aspetta....  come  {^'■!  [Canterella sotto  voce l'ariadelwdìtzev.) 

Ti  rammenti  V 

Matilde.  Mi  pare.  [Si  mette  ai  pianoforte  e  suona  il 
waltzer  di  Strauss  ) 

Chavigny.  Brava!  Ah!  com'è  bello!  E  come  lo 
suoni  bene! 

Matilde.  Bene  quanto  lei? 

Chavigny.  Lei  chi?...  La  Signora  di  BlainvilleV 
Ti  sta  a  cuore  quella  signora. 

Matilde.  Oh  !  no  davvero  !  Se  fossi  uomo  io,  non 
sarebbe  quella  donna  lì  che  mi  farebbe  perder  la 
testa. 

Chavigny.  E   avresti   mille   ragioni!  Un   uomo 
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non  deve  mai  perdere  la  testa;  né  per  una  donna 
né  per  un  ivalt^er. 

^IaTILDE  {giìigillaìidosi  di  ìiascosfo  colla  bomellbìa  che 

f iene  in  mano).  Ti  proponi  di  giocare,  stasera?^ 

Chayigny.  Che  diavolo  dici?I...  Si  giiioca....  ma 
non  ci  si  propone  di  giocare. 

Matilde.  Hai  dell'oro  in  tasca? 

Chavignt.  Ma....  credo  di  sì....  Ne  hai  bisogno 
forse  ? 

Matilde.  Io?...  che  cosa  vuoi  che  me  ne  faccia?... 

Chavigny.  Non  te  lo  domando  neppure!...  È 
vero  che  ho  il  vizio  d' aprir  troppo  presto  l' uscio 
di  camera  tua;  ma  non  ho  davvero  quello  di  aprire 
i  tuoi  cassetti  e  di  frugarci  dentro....  e  forse  ho 
torto  in  tutti  e  due  i  casi. 

Matilde.  Hai  detto  una  bugia!  Non  è  molto 
che  mi  sono  accorta  che  i  cassetti  erano  stati 
aperti....  e....  tu  mi  fai  sempre  troppo  ricca  ! 

'  L'attrice  incaricata  della  parte  di  Matilde  osservi  bene 
che  quella  donnina  affettuosa,  durante  tutta  questa  scena,  tiene 
la  sua  borsettina  chiusa  nella  mano  destra,  ed  è  tormentata 
da  una  vo^^lia  pazza  di  mostrarla  e  di  offrirla  al  marito....  eia 
iMiarda  di  soppiatto,  e  ogni  tantino  allunga  quella  mano,  e 
<(^mpre  si  studia  di  dare  al  discorso  un  indirizzo  che  le  per- 
metta di  presentare  il  suo  regalo.  Cfiavigìiy  invece,  distratto, 
«•vogliato,  non  vede,  e  non  capisce  nulla....  e  sul  più  bello  la- 
ria  cadere  in  mezzo  al  dialogo  una  parola,  una  frase,  che  ag- 
ghiaccia l'ardore  di  sua  moglie,  e  la  costringe  a  rimettersi  la 
borsa  in  tasca,  sospirando!... 
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CiiAYKJNY.  No  davvero,  cara  mia,  no  davvero.... 
mai  tr()i)i)o  ricca  finché  ci  saranno  poveri  al  mondo. 
So  ben  io  l'uso  che  fai  de'tuoi  danari,  e  ti  do- 
mando il  permesso  di  praticare  la  virtù  dell'  ele- 
mosina colle  tue  mani. 

Matilde.  Caro  Enrico  mio  !  come  sei  generoso.... 
e  buono!  E....  dinnni  un  po'....  ti  rammenti  di  quel 
giorno,  che  avevi  non  so  i)iiì  qual  conticino  da  pa- 
gare, e  (^he  ti  lamentavi  di  non  avere  una  borsa.... 

Chavigny.  Quando,  quando!...  Ah!  dici  bene!... 
Il  fatto  sta  che,  quando  si  va  fuori,  è  una  gran 
noia  di  dover  ficcar  tutto  in  quelle  tascacce.... 

Matilde.  Ti  piacerebbe  un  borsellino  rosso.... 
con  un  rigo  neroV... 

Chavigny.  No....  il  rosso  non  lo  posso  soffrire.... 
Oh!  guarda....  mi  fai  rammentare  che  ho  giusto 
qui  una  borsa  nuova  di  ieri.  (La  tira  fuori  di  tasca) 
Che  te  ne  pare?  E  di  buon  gusto? 

Matilde.  Fammela  vedere. 

Chavigny.  Tieni.  {Le  dà  in  borsa.  Matilde  la  (juarda 
poi  la  restituisce.) 

Matilde.  Carina  molto!...  Di  che  colore  è?... 

Chavigny.  Di  che  colore  è!...  Oh!  che  domanda 
curiosa  ! 

Matilde.  No,  ho  sbagliato.  Volevo  diro:  chi  te 
l'ha  data? 
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Chayigny.  Ah  !  senti,  questa  è  troppo  bella,  in 
parola  d'  onore! 

Un  Servo  {annunziando).  La  signora  de  Lérj^ 

Matilde.  Ho  fatto  dire  al  portinaio  che  non 
ricevo  nessuno. 

Chayigny.  No....  no....  Lasciala  venire.  Perchè 
non  la  vuoi  ricevere? 

Matilde.  Dunque?  dunque,  Enrico?...  Si  può 
sapere  chi  ti  ha  fatto  la  borsa? 

Scena  III. 

MATILDE,  CHAVIGNY  e  LA  SIGNORA  DE  LÉRY. 

Chayigny.  Venite,  Yenite  presto,  fatemi  il  pia- 
cere, arrivate  a  tempo!...  Matilde  me  ne  ha  fatta 
una  che  vale  tant'  oro  quanto  pesa.  Figuratevi  che 
le  faccio  vedere  questa  borsa.... 

La  Signora  de  Léry.  Oh  !  fatemela  Yedere  an- 
che a  me. 

Chayigny.  Le  faccio  Yedere  questa  borsa.  Ma- 
tilde la  prende,  la  guarda,  la  gira,  la  rigira,  me 
la  rende....  e  indovinate  un  po' che  cosa  mi  do- 
manda? Mi  domanda  di  che  colore  è! 

La  Signora  de  Léiiy  {mdifferenu).  Ahi. .  è  tur- 
china. 
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Chavigny.  Sicuro  che  è  turchina  !  È  turchina 
di  corto...  E  poro  rido....  Come  si  fa  a  aver  bi- 
sogno di  domandarlo? 

La  Signora  de  Léry  {Hnrridendo).  Interessantis- 
simo!... Buona  sera,  Matilde....  Vieni  con  me  sta- 
sera alla  festa  da  ballo  deirambasrintoìe?... 

Matilde.  No.:.,  resto  a  casa. 

Chavigny  (alia  Signora  fin  Lrnj).  E  nou  ridete  voi? 

La  Signora  de  Léry  {ao.rìa).  Ho  riso.  E....  chi 
r ha  fatta  quella  borsa?  Ah!  la  riconosco,  è  della 
Signora  di  Blainville.  (,i  Matudc.)  ....Proprio  rimani 
a  casa? 

Chavigny  {fieccn  aecco  alia  Sig)iora  de  Léry).  ScUSate.... 

da  che  cosa  la  riconoscete? 

La  Signora  de  Léry.  Giusto  dal  colore....  perchè 
è  turchina.  L'ho  veduta  strascinata  su  tutti  i  ta- 
volini e  su  tutte  le  seggiole  per  un'eternità.  Ci 
ha  messo  sett'anni  a  finirla....  Figuratevi,  in  tanto 
tempo,  quante  volte  ha  mutato  destino!...  Ha  ap- 
partenuto, in  idea,  a  tre  persone  di  mia  cono- 
scenza.... almeno  !  Cotesto  è  un  tesoro,  signor  di 
Chavigny....  v'è  capitata  nelle  mani  un'eredità. 

Chamcny.  a  sentir  voi  parrebbe  che  al  mondo 
ci  fosse  una  borsa  sola!  {indispeinto.) 

La  Signora  de  Léry.  Ce  n'è  una  sola  turchina. 
Già.  prima  di  tutto,  il  turchino  l'ho  a  noia.  È  un  co- 
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lore  che  non  vuol  dir  nulla,  un  colore  senza  senso 
comune. 

Matilde  {amar  ameni  e).  E  il  colore  della  costanza. 

La  Signora  de  Léry.  È  il  colore  dei  perruc- 
chieri.  Oh  !  son  venuta  qui  proprio  per  un  minuto. 

Vedete?...  (^i  apre  il  man  Iella  e  fa  vedere  l'abito  scollato) 

sono  in  grande  uniforme....  bisogna  che  scappi  per 
arrivar  presto  laggiù....  Ci  sarà  una  folla  da  per- 
derci il  respiro.  Ma  perchè  non  ci  vieni?  Io  non 
mancherei  per  tutto  Foro  del  mondo. 

Matilde.  Non  ci  ho  pensato....  e  ora  è  troppo 
tardi. 

La  Signora  de  Léry.  Neanche  per  sogno....  e'  è 
tutto  il  tempo  necessario.  Guarda,  cara.  Io  suono 
il  campanello.  Tu  ti  fai  portare  un  vestito.  Si  mette 
fuor  dell'uscio  il  signor  di  Chavigny....  colla  sua 
eredità....  Ti  pettino,  ti  accomodo  un  fiore  in  capo, 
e  ti  rapisco  con  me  in  carrozza.  In  cinque  minuti 
è  una  faccenda  finita. 

Matilde.  Oramai  ci  ho  rinunziato....  sarà  per 
un'altra  volta. 

La  Signora  de  Léry.  Proprio?...  sul  serio?... 
Signor  di  Chavigny,  andiamo,  conducete  Matilde 
al  ballo. 

Chavigny  {f^ecco  secco),  Non  m'imbarazzo  di  que- 
sta cose,  io. 
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La  Signora  de  Lkry.  Oh!...  oli!...  siete  atfezio- 
nato  al  turchino,  pare.  Oh!  sapete  che  cosa  faccio 
ioV  Datemi  una  tazza  di  thè,  e  resto  con  voi. 

Matii.de.  Cara  Ernestina!  quanto  sei  buona! 
Ma  no....  non  voglio  privare  la  festa  della  sua  re- 
gina. Va' air  ambasciata,  fa' un  giro  di  ivaUzer  an- 
che per  me,  e  tornami  qui  dopo  le  undici....  se  te 
ne  rammenti.  Faremo  quattro  chiacchiere,  sole  sole, 
accanto  al  fuoco....  giacché  mio  marito  ci  abbandona. 

Chavigny.  Chi?  io?...  Non  so  neppure  se  uscirò 
di  casa. 

La  Signora  de  Léry.  Dunque  siamo  d'accor- 
do.... me  ne  vado.  A  proposito....  l'avete  saputo, 
eh?...  Mi  hanno  derubato....  come  alla  macchia. 

Chavigny.  Rubato  che  cosa?... 

Matilde.  Sarebbe  a  dire?... 

La  Signora  de  Léry.  Quattro  vestiti,  cara  Ma- 
tilde mia,  quattro  amori  di  vestiti  che  mi  venivano 
da  Londra....  perduti  alla  dogana  !...  Se  li  aveste 
veduti!...  cose  da  piangere....  ce  n'era  uno  color  ta- 
bacco, e  uno  color  pulce....  non  se  ne  troverà  mai  piìi. 

Matilde.  Mi  dispiace  per  te.  Te  li  hanno  forse 
confiscati  ? 

La  Signora  de  Léry.  Dio  lo  volesse!  Conosco 
tanta  gente....  avrei  fatto  tanto  chiasso,  che  me  li 
avrebbero  dovuti  restituire;  perchè  è  proprio   un 
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assassinio.  Resto  spogliata  per  quest'estate!  Altro 
che  confiscati!  Me  li  hanno  rovinati....  hanno  ficcato 
quel  maledetto  fuso  nella  cassa  e  mi  ci  hanno  fatto 
dei  buchi  da  passarci  un  dito.  Mi  hanno  servito  in 
tavola  questa  bella  notizia,  ieri,  a  colezione.... 

Chayigny.  Non  ce  n'  era  uno  turchino,  per  caso  ? 

La  Signora  de  Léry.  No,  signore....  neanche 
mezzo....  Addio,  cara....  faccio  un  giro,  tanto  per 
lasciarmi  vedere,  e  torno.  Ho  preso,  mi  pare,  dodici 
infreddature  finora  in  quest'inverno;  vado  a  cer- 
care la  tredicesima.  x\ppena  l' ho  presa,  scappo  via, 
e  mi  vengo  a  sdraiare  sulle  tue  poltrone.  Parle- 
remo della  dogana....  de' vestiti....  No....  mi  sento 
di  cattivo  umore....  piglieremo  un  soggetto  di  con- 
versazione sentimentale....  quello  che  vorrai....  Oh! 
addio....  A   rivederci,  signor....    turchino....   Se  vi 

movete  non  ritorno  più.  {impedisce  che  ChavUjny  l'okc- 
compagni  fino  alla  porta,  ed  esce  salutando.) 

Scena  lY. 

CHAVIGNY  e  MATILDE. 

Chayigny.  Che  cervellino  che  è  quella  donna! 
Come  le  scegli  bene,  le  amiche! 

Matilde.  Sei  stato  tu  che  hai  voluto  farla  pas- 
sare.... 
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(  HAVTfJXY.  Scommetterei  qualunque  cosa  che  tu 
ci  credi,  che  la  Signora  di  Blainville  mi  ha  fatto 
la  borsa. 

Matilde.  Non  ci  credo,  se  tu  mi  dici  che  non  è 
vero. 

Chavigxy.  e  io  son  sicuro  che  ci  credi. 

Matilde.  Pei'chè  ne  sei  tanto  sicuro? 

(  HAYiGNY.  Perchè  ti  conosco!  La  Signora  de 
Léry  per  te  è  l'oracolo....  Una  simpatia  che  non 
ha  senso  comune. 

Matilde.  Grazie  del  complimento. 

Chayigny.  Ma  se  è  vero!  Mi  faresti  più  pia- 
cere a  dirmi  addirittura  che  ci  credi,  invece  di 
dissimulare. 

Matilde.  Ma  se  non  ci  ci-edo  affatto. 

Chayigny.  Ti  dico  di  sì.  Ti  si  vede  scritto 
sulla  faccia. 

Matilde.  Se  è  per  contentarti....  sta  bene....  ci 
crederò. 

Chayigny.  Ah!  vedi....  E  poi,  se  fosse  vero,  che 
ci  sarebbe  di  male? 

Matilde.  Nulla....  e  per  questo  non  capisco  per- 
chè tu  lo  neghi. 

Chayigny.  Non  nego  niente....  me  l'ha  fatta 
lei  !  (s/ fl/rf/.)  Addio,  Matilde.  Più  tardi  forse  tor- 
nerò a  i)rendere  il  thè  con  la  tua  amica. 
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Matilde.  Enrico!...  non  mi  lasciare  così! 

Chavigny.  Come  così!...  Che  forse  ci  lasciamo 
corrucciati?  Mi  pare  che  la  cosa  sia  molto  sem- 
plice. Mi  regalano  una  borsa,  io  la  porto....  tu  mi 
domandi  di  chi  è,  io  te  lo  dico....  Non  c'è  nulla 
che  somigli  neanco  da  lontano  a  un  motivo  d'in- 
quietarci. 

Matilde.  E....  se  ti  domandassi  il  favore  di 
darmi  quella  borsa....  me  la  daresti?... 

Chavigny.  Perchè  no!...  Che  ne  fai,  tu?... 

Matilde.  Non  te  ne  occupare....  dammela.... 

Chavigny.  Tu,  di  certo,  non  la  porti!...  Dimmi 
che  ne  vuoi  fare.... 

Matilde.  La  voglio  portare. 

Chavigny.  Tu  scherzi!...  Tu....  portare  una  borsa 
fatta  dalla  Signora  di  Blainville! 

Matilde.  Perchè  no?...  o  tu  non  la  porti? 

Chavigny.  Bella  ragione  !  Io  non  sono  una 
donna.... 

Matilde.  Bene,  dunque  se  non  è  per  portarla, 
sarà  per  buttarla  sul  fuoco. 

Chavigny.  Ah!  ah!...  adesso  parli  franca!  E  al- 
lora parlerò  franco  anch'io.  Ecco,  se  è  per  que- 
sto, la  tengo  per  me,  se  ti  contenti. 

Matilde.  Sei  padrone  di  far  come  vuoi,  non 
dico   di    no  :    ma  ti  confesso   che   mi   dispiace  di 


12G  UN   CAPRICCIO. 

pensare  clie  tutti  sapranno  chi  te  l'ha  fatta,  che 
la  farai  vedere  per  tutto. 

Chavigny.  Oh!  farla  vedere  per  tutto,  poil... 
non  è  mica  un  trofeo  ! 

Matiluk.  Senti....  fammi  il  piacere  di  starmi  a 
sentire....  {L'abbraccia.)  Eurico....  mi  vuoi  sempre 
beneV 

Chavigny.  Ti  voglio  bene  e  ti  sto  a  sentire. 

Matilde.  Ti  giuro  che  non  sono  gelosa;  ma.... 
se  tu  mi  dai  quella  borsa  colle  buone,  te  ne  sarò 
riconoscente  di  molto.  Si  farà  un  baratto....  e 
credo....  e  spero  almeno....  che  ti  accorgerai  di 
non  perderci  nulla. 

Chavigny.  Vediamo  il  baratto....  Di  che  si 
tratta  V... 

Matilde.  Te  lo  dico....  sì  te  lo  dico,  se  vuoi.... 
Ma  se  mi  dai  la  borsa  prima,  ecco,  ti  confesso 
che  mi  fai  un  gran  piacere. 

Chavigny.  Prima  non  do  nulla. 

Matilde.  Andiamo,  via,  Enrico,  contentami..'.. 

Chavigny.  Questa  volta  no.... 

Matilde.  Te  lo  domando  in  ginocchio. 

Chavigny.  Oh!...  alzati,  Matilde,  alzati,  via,  ora 
sono  io  che  prego  !  Eppure  lo  sai  che  non  mi  piac- 
ciono queste  scene!  Non  posso  sopportare  di  ve- 
derti avvilita,  e  in  questo  caso  poi  meno  che  mai. 
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È  una  fanciullaggine  presa  troppo  sul  serio.  Se 
proprio  tu  non  puoi  farne  a  meno,  la  borsa  la 
getterò  sul  fuoco  da  me,  e  non  avrò  bisogno  di 
baratti  per  fare  questa  bella  prodezza.  Animo, 
via....  alzati....  e  non  se  ne  parli  più!  Addio....  a 
or  ora....  perchè  tornerò....  (Esce.) 

Scena  Y. 

MATILDE  sola. 

Giacché  non  posso  bruciare  quella  borsa  ma- 
ledetta, brucerò  dunque  la  mia.  {Va  a  riprendere  la 
borsa  dove  l'ha  riposta  un  poco  prima.)  PoverO  borsel- 
lino!... Cinque  minuti  fa  ti  davo  tanti  baci....  ma 
pareva  che  un  animo  me  lo  dicesse  :  arriveremo 
troppo  tardi  tutti  e  due!  Ed  è  andata  proprio 
così!...  Di  te,  borsellino  mio,  non  sa  che  farsene; 
di  me....  se  ne  cura  appena!...  {Si  avvicina  ai  cammi- 
nello.)  Quanto  abbiamo  torto  noi  donne,  di  fare 
dei  bei  sogni  di  felicità!  Pur  troppo  non  si  realiz- 
zano mai.  Perchè  tanta  dolcezza,  tanta  soavità  nel- 
r accarezzare  un'idea;  tanto  inesplicabile  incanto 
neir  eseguirla  in  segreto  ?...  A  che  cosa  giova  tutto 
questo  fantasticare?  A  farci  piangere;  un  po' più 
tardi!  Che  domanda  dunque  da  noi  il  destino  ine- 
sorabile? Quali  delicatezze  di  pensiero  e  d'azione 
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ci  vogliono  per  condurre  a  ])ii()n  fine  il  desiderio 
più  semplice,  la  più  meschina  speranza!  Avete  detto 
bene,  signor  Conte;  ho  insistito  troppo  sopra  una 
fanciullaggine....  ma  mi  pareva  così  dolce  d' insi- 
sterci.... e  a  voi  sareTjbe  costato  tanto  poco  il  con- 
tentarmi. Ah!  mio  marito  non  mi  ama  più....  mio 
marito  ama  un'altra  donna.  (Piange.)  Andiamo,  via!... 
non  bisogna  pensarci  tanto.  Gettiamo  sul  fuoco 
questo  trastullo  puerile  che  non  ha  saputo  arrivare 
in  tempo.  Forse  se  glielo  avessi  dato  stasera,  lo 
avrebbe  perduto  domani.  La  mia  borsa  l'avrebbe 
lasciata  qua  o  là  sulla  sua  tavola,  dimenticata  sotto 
cento  fogliacci  ;  mentre  V  altra,  la  turchina,  la  terrà 
sempre  con  sé.  Mi  par  di  vederlo,  ora,  al  tavolino 
del  giuoco,  prenderla  nelle  tasche,  metterla  innanzi 
a  sé,  farla  vedere,  perché  tutti  indovinino  che  é  un 
regalo  di  donna.  Ah!  disgraziata  che  sono!  Divento 
gelosa  !  Non  ci  mancherebbe  altro  per  farmi  pren- 
dere  in    odio  !  (  Va  per  gettare  sul  fuoco  la  sua  borsa,  ma  si 

ferma  a  mezzo  il  gesto.)  E  adesso  clie  faccio  V...  Perché 
mandarti  in  cenere,  triste  lavoro  delle  mie  mani? 
Che  colpa  hai  tu  de'  miei  dolori  !  Anche  tu  aspet- 
tavi, anche  tu  speravi....  I  tuoi  vivaci  colori  non 
lianno  impallidito  in  quel  crudele  colloquio....  tu 
resterai  con  me....  sento  che  ti  amo....  Nelle  tue 
fragili  maglie  io   ci  ho  messo  quindici  giorni  in- 
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teri  della  mia  vita  c}i  moglie  innamorata.  No....  la 
mano  che  ti  ha  fatta  non  ti  distruggerà.  Ti  terrò 
qui,  sul  mio  cuore....  tu  mi  farai  un  po' di  bene 
e  un  po' di  male....  mi  rammenterai  il  mio  amore 
per  lui,  la  sua  indifferenza,  i  suoi  capricci  e....  chi 
sa....  forse  un  giorno  ti  verrà  a  ricercare  nel  tuo 
nascondiglio.... 

Scena  YI. 

MATILDE  e  LA  SIGNORA  DE  LÉRY. 

La  Signora  de  Léry  (rfi  dentro).  Ma  che  è  stato.... 
non  c'è  nessuno?  Che  significa  questo  deserto?... 
Qui  si   entra  addirittura  come  in  chiesa.  (Apre  la 

porla,  mette  fuori  la  testa  e  annunzia  prima  di  entrare): 
La  Signora  de  Léry.  (Entra.  Matilde  leva  incontro.)  Ei- 

buona  sera,  carina....  non  e' è  più  servitori  in  casa 

tua?...  Oh!  Dio....  non  ne  posso  più.  {Si  getta  sopra 
una  poltrona.) 

Matilde.  Levati  la  pelliccia.  [Va  per  prendergliela 
dalle  spalle.) 

La  Signora   de  Léry.  Aspetta  un  po'....  sono 

tutta   un   pezzo    di    ghiaccio.  {Accarezza  la  sua  pelliccia 

con  la  mano.)  Che  ti  piace  questo  pelo  qui  ?...  Lo 
chiamano....  aspetta....  martora  d' Etiopia....  di.... 
che  so  io....  Me  l'ha  portato  mio  marito  d'Olanda. 
Io,  se  te  l'ho  da  dire,  lo  trovo  bruttino....  lo  por- 
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terò  tre  volte,  per  non  parere,  e  poi  lo  regalo  a 
Rosina. 

Matilde.  Una  cameriera  non  può  mettersi  un 
mantello  come  quello. 

La  Signora  de  Léry.  Ah!  già....  Me  ne  farò  un 
tappetino....  per  i  i)ie(li. 

Matilde.  E  dunque!...  la  festa....  era  bella? 

La  Signora  de  Lkry.  Oh!  giusto....  la  festa.... 
ma  non  vengo  mica  dalla  festa,  sai.  Non  ti  im- 
magineresti mai  che  cosa  mi  è  accaduto. 

Matilde.  Come?....  non  ci  sei  andata? 

La  Signora  de  Léry.  Andata  sì....  ma  entrata 
no.  Cose  da  morire  di  ridere!  Figurati  che  alla 
porta  c'era  una  fila  di  carrozze....  ma  una  fila!... 
(Ride.)  Non  ti  spaventa,  a  te,  l'idea  di  certe  cose? 

Matilde.  Sì....  gP  imbrogli  di  carrozze  non  mi 
piacciono  davvero. 

La  Signora  de  Léry.  Io  li  trovo  insopporta- 
bili.... quando  sono  sola.  Avevo  un  bel  gridare  al 
cocchiere  :  Va'  avanti....  quello  stava  lì  fermo.... 
avevo  una  rabbia  addosso!...  mi  veniva  la  voglia 
di  montare  a  cassetta....  scommetto  che,  a  me,  mi 
sarebbe  riuscito  di  rompere  la  fila.  Ma  è  tanto 
noioso  di  trovarsi  lì,  in  abito  da  ballo,  faccia  a  fac- 
cia con  un  cristallo  grondante,  perchè....  fra  le  altre 
cose....  vien  giù  l'acqua  a  rovescioni.  Mi  son  di- 
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vertita  così,  una  mezz'ora,  a  vedere  sguazzare  la 
gente  nel  fango;  e  poi  ho  detto  al  cocchiere  di 
tornare  addietro.  E  questa  ò  stata  la  mia  festa 
da  ballo!...  Questo   fochino  mi  fa  un  bene!...  Mi 

par   di  rinascere!...  (Sl  leva  la  pelliccia.  Matilde  suona 
il  campanello.  Comparisce  un  Servo.) 
Matilde.   Il   thè.  (Il  Servo  esce.) 

La  Signora  de  Léry.  Tuo  marito  se  n'  è  poi 
andato  via  ? 

Matilde.  Sì....  credo  che  vada  alla  festa....  e 
sarà  più  ostinato  di  te. 

La  Signora  de  Léry.  Io  non  devo  essere  fra 
le  sue  simpatie....  sia  detto  in  conlìdenza. 

Matilde.  Tu  sbagli,  vedi.  Cento  volte  Enrico 
mi  ha  detto  che,  a  giudizio  suo,  tu  sei  una  delle 
più  graziose  donnine  di  Parigi. 

La  Signora  de  Léry.  Davvero?...  Il  signor  Conte 
mi  fa  un  onore!...  Del  resto  mi  pare  di  meritarmelo, 
perchè  anch'io  lo  trovo  un  uomo  piacente  molto.... 
Mi  presti  uno  spillo,  Matilde,  se  non  ti  dispiace?... 

Matilde.  Eccone  lì  accanto  a  te....  da  quella 
parte.... 

La  Signora  de  Léry.  Quella  Palmira  fa  dei  ve- 
stiti che  in  verità  non  istanno  sulle  spalle....  par 
sempre  che  sieno  lì  lì  per  cascare  di  dosso.  E  lei 
che  ti  fa  coteste  maniche? 
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Matilde.  Sì. 

La  Signora  de  Lkuy.  Belline,  mi  piacciono,  bel- 
line assai.  Diciamo  la  verità,  non  ci  sono  altro  che 
le  maniche  strette  che  stieno  bene....  ma  mi  c'è 
voluto  un  pezzo  per  avvezzarmi  a  portarle....  E  poi 
trovo  che  non  bisogna  essere  troppo  grassa  per 
permettersi  quella  moda  ;  altrimenti  e'  è  da  parere 
una  cicala,  col  corpo  grosso  e  le  zampe  piccine. 

Matilde,  Mi  piace  il  i)aragone.  {Un  Servo  porta 

il  thè.) 

La  Signora  de  Léry.  Non  dico  bene  forse? 
Guarda  un  po'  la  signorina  Saint-Ange.  Però  non 
bisogna  neanche  essere  troppo  magre,  perchè  al- 
lora non  ci  resta  più  nulla....  come  quella  marchesa 
d'Ermont,  che  pare  un  cappellinaio.  Avrà  una 
bella  testa,  non  nego,  ma  è  come  una  madonna  in 
cima  a  un  bastone. 

Matilde  (rifi/c).  Vuoi  che  ti  versi  il  thè? 

La  Signora  de  Léry.  Acqua  calda  sola....  con 
un'ombra  di  thè....  e  una  sfumatura  di  latte. 

Matilde  {versando  n  thè).  Ci  vai  domani  dalla  Si- 
gnora d'Egly?  Passerò  a  prenderti  se  ti  fa  piacere. 

La  Signora  de  Léry.  Ah!  La  Signora  d'Egly!... 
Quella  sì  che  è  curiosa....  con  tutti  quei  riccio- 
lini.... e  quelle  gambe!...  Pare  una  di  quelle  spaz- 
zole in  asta  per  levare  i  ragnateli.  {Beve.)  Ma  sicuro 
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che   ci   anelerò  domani.  No,  domani  non  posso.... 
vado  a  un  concerto. 

Matilde.  Sì,  non  si  può  negare  che  la  Signora 
d'Egly  non  sia  un  po'  originale. 

La  Signora  de  Léry.  Guardami,  Matilde,  fammi 
il  piacere. 

Matilde.  Perchè? 

La  Signora  de  Léry.  Guardami  bene  in  fac- 
cia.... ma  senza  abbassar  gli  occhi. 

Matilde.  Che  cosa  nii  trovi  di  straordinario? 

La  Signora  de  Léry.  Ma  sicuro,  ma  di  certo, 
tu  hai  gli  occhi  rossi....  tu  hai  pianto  ora  che  è 
poco....  non  e'  è  da  sbagliare.  0  che  cosa  è  acca- 
duto, cara  Matilde  mia,  dimmi  che  cosa  è  accaduto. 

Matilde.  Nulla,  Ernestina,  nulla  in  verità.  Che 
vuoi  che  mi  accada?... 

La  Signora  de  Léry.  E  che  ne  posso  sapere 
io!...  Quel  che  è  certo  è  che  tu  hai  pianto....  e 
che  probabilmente  le  mie  chiacchiere  ti  danno 
noia.  Me  ne  vado. 

Matilde.  No....  al  contrario....  mi  fai  piacere 
se  resti. 

La  Signora  de  Léry.  Proprio?...  lo  dici  di  cuo- 
re?... Senti,  io  resterò,  se  tu  vuoi,  ma  mi  racconterai 

tutti  i    tuoi    dispiaceri.  {Mmilde  scmlln  la  tnsta.)  No?... 

Allora  me  ne  vado;  perchè  capirai  bene,  che  dal 
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iiiomento  che  non  son  buona  a  nulla  per  te,  non 
l)osso  altro  che  darti  noia....  involontariamente. 

Matilde.  Resta....  la  tua  presenza  è  un  bene- 
fizio in  questo  momento.  Il  tuo  spirito  mi  distrae, 
mi  diverte;  e  se  fosse  vero  che  avessi  qualche 
piccolo  disturbo,  la  tua  allegria  Io  dissiperebbe  fa- 
cilmente. 

La  Signora  de  Léry.  Senti,  cara,  io  ti  voglio  un 
gran  bene.  Tu  mi  credit  forse  un  po'  leggiera,  ma 
nessuno,  vedi,  nessuno  è.  serio  quanto  me,  se  si 
tratta  di  affari  seri.  Io  non  so  intendere  come  si 
possa  prendersi  giuoco  del  cuore,  e  per  questo 
molti  s'immaginano  che  io  non  ne  abbia.  Ma  in- 
tanto io  so  bene  che  cos'è  il  dolore....  ed  ho  im- 
parato a  conoscerlo  quand'ero  ancora  molto  gio- 
vine. E  so  anche  qual  conforto  si  trova  nel 
raccontare  le  proprie  sofferenze.  Se  quel  che  ti  af- 
fligge è  cosa  che  possa  raccontarsi,  parla  franca- 
mente. Ti  giuro  che  non  te  Io  domando  per  sem- 
plice curiosità. 

Matilde.  Sì,  ti  credo  buona,  e  soprattutto  ti 
credo  sincera;  ma  scusami  se  continuo  a  tacere. 

La  Signora  de  Léry.  x\h!...  mio  Dio....  ci  sono! 
È  la  borsa  turchina!...  Che  enorme  scioccheria  ho 
commesso  nominando  la  Signora  di  Blainville.  Ci 
ho  pensato  dopo,  quando  vi  ho  lasciato.  Che  forse 
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tuo  marito  le  fa  la  corte?  {Pausa.  Matilde  si  alza,  e 
non  potendo  rispondere ,  volta  la  testa  e  porta  il  fazzoletto 
agli  occhi.)  Ma  Sarebbe  possibile!...  {Pausa  più  lunga. 
Matilde  passeggia  su  e  giù  pel  salotto,  poi  va  a  mettersi  a 
sedere  sopra  una  poltrona  in  fondo,  nell'angolo.  La  Signora 
de  Léry  resta  pensierosa,  poi  si  alza  e  si  avvicina  a  Matilde 

che  le  stende  la  mano.)  Tu  Sai,  Carina  mia,  clie  i  den- 
tisti raccomandano  di  urlare  quando  fanno  male. 
Io  ti  raccomando  di  piangere,  quando  ti  senti 
infelice.  Piangi,  piangi,  Matilde.  Dolci  o  amare 
che  sieno,  le  lacrime  fanno  sempre  bene. 

Matilde.  Oh!  Dio  mio!... 

La  Signora  de  Léky.  C  è  da  non  crederci,  a 
sentir  raccontare  certe  cose!  Non  è  permesso  di 
far  la  corte  alla  Signora  di  Blainville  ;  una  civetta 
molto  vicina  a  diventare  qualche  cosa  di  peggio, 
che  non  ha  né  spirito  ne  bellezza!  Ma  quella  donna 
non  ti  vale  neanche  in  un  dito  solo  !...  Non  si  la- 
scia un  angiolo  per  correr  dietro  al  demonio. 

Matilde.  Eppure  sono  sicura  che  Enrico  l'ama.... 

ne   sono    sicura!  {Singhiozzando.) 

La  Signora  de  Léry.  No,  amica  mia,  no.  Questo 
non  può  essere.  Sarà  un  capriccio,  una  mattana. 
Conosco  tuo  marito  più  di  quel  che  tu  credi.  E 
leggiero,  ma  non  è  cattivo.  Avrà  agito  per  ripicco.... 
Hai  pianto  in  presenza  sua? 


Matildk.  Oh!  110....  inai.... 

La  Signora  de  Léry.  Hai  fatto  bene....  Non  mi 
sorprenderebbe  punto  che  ci  avesse  piacere. 

Matildk.  Piacei'e!...  piacere  di  vedermi  pian- 
izere  I... 

La  Signora  de  Lkrv.  Eh!  Dio  mio,  sicuro!... 
Ho  finito  venticinque  anni  appena  appena  ieri,  ma 
la  so  lunga  in  tante  cose.  0  come  mai  siete  ve- 
nuti a  questo  punto? 

Matilde.  Ma....  non  saprei. 

IjA  Signora  de  Léry.  Dimmi  tutto.  Hai  forse 
paura  di  me?  Ora  ti  metto  subito!' animo  in  pace. 
Se  per  darti  coraggio  hai  bisogno  che  mi  compro- 
metta prima  io,  ti  proverò  clie  ho  fiducia  di  tr, 
e  così  ti  obbligherò  ad  averne  di  me.  Vuoi  far 
così?  Dimmi  che  cosa  vuoi  sapere  sul  conto  mio. 

Matilde.  Tu  sei  la  mia  migliore  amica.  Sì,  ti 
dirò  tutto,  mi  fido  di  te.  Veramente  non  c'è  nulla 
di  molto  serio....  ma  io  ho  una  testolina  bizzarra 
e  mi  lascio  trasportare.  Avevo  fatto  un  borsellino 
da  denari  per  mio  marito;  l'avevo  fatto  di  nasco- 
sto per  offrirglielo  un  momento  fa.  Da  quindici 
giorni  lo  vedo  appena,  passa  tutto  il  suo  tempo 
dalla  Signora  di  Blainville.  Offrirgli  quel  regaluccio 
era  lo  stesso  che  fargli  un  dolce  rimprovero  della 
sua  assenza,  e  rammentargli  che  mi  lasciava  troppo 
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spesso  sola.  Proprio  nel  momento  in  cni  ero  per 
dargli  il  mio  borsellino....  ha  tirato  fuori  quell'altro. 

La  Signora  de  Léry.  Fin  qui  non  c'è  nulla  da 
piangere. 

Matilde.  Oli!  siche  e' è  da  piangere....  perchè 
ho  fatto  una  scioccheria.  Gli  ho  chiesto  l'altra 
borsa. 

La  Signora  de  Léry.  Ahi!...  poco  diplomatica, 
la  domanda. 

Matilde.  Hai  ragione,  Ernestina.  E  me  l'ha 
rifiutata....  e  allora....  ah!...  mi  vergogno.... 

La  Signora  de  Léry.  Dunque....  via.... 

Matilde.  Dunque....  gliel'ho  domandata  in  gi- 
nocchio. Volevo  proprio  che  mi  facesse  quel  pic- 
colo sacrifizio,  e  gli  volevo  dare  il  mio  borsellino 
in  cambio  del  suo.  L'ho  pregato....  l'ho  supplicato.... 

La  Signora  de  Léry.  E  non  ti  ha  voluto  con- 
tentare.... questo  va  co'  suoi  piedi.  Povera  innocen- 
tina!  Tuo  marito  non  è  degno  di  te. 

Matilde.  Non  posso  crederlo. 

La  Signora  de  Léry.  Hai  ragione....  non  mi 
sono  spiegata  bene.  È  degno  di  te  e  ti  ama;  ma 
è  uomo,  e  pieno  d'orgoglio.  Che  cose  che  ci  tocca 
a  vedere!...  E  dov'è  la  tua  borsa? 

Matilde.  Eccola  lì  sulla  tavola. 

La  Signora  de  Léry.  Questa  qui?  {Prende la  borsa.) 
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Già,  prima  di  tutto,  questa  è  dieci  volte  più  bel- 
lina della  sua.  Poi  ha  il  pregio  di  non  essere  tur- 
china. E  poi  è  fatta  veramente  bene.  Dammela  un 
po' a  me;  voglio  vedere  se  mi  riesce  di  fargliela 
trovare  di  suo  gusto. 

Matilde.  Prova....  Mi  renderai  la  vita. 

La  Signora  de  Léry.  Essere  arrivati  a  questo 
punto  dopo  un  anno  di  matrimonio!...  C'è  da  non 
crederci.  Ci  dev'  esser  sotto  qualche  stregoneria. 
Quella  Blainville,  con  tutto  il  suo  turchinetto.... 
non  la  posso  soffrire.  Ha  le  pesche  agli  occhi  che 
le  arrivano  fino  al  mento  !...  Matilde,  vuoi  fare  una 
cosa?  Tanto  a  provare  non  ci  si  perde  nulla.  Tuo 
marito  torna  stasera? 

Matilde.  Non  ci  giurerei;  ma  mi  da  detto  di  sì. 

La  Signora  de  L?:ry.  Come  siete  rimasti  quando 
è  andato  via? 

Matilde.  Ah  !....  ero  molto  triste  io,  e  lui  molto 
arrabbiato. 

La  Signora  de  Léry.  Ritornerà.  Hai  un  po' di 
coraggio?  Bada,  quando  mi  metto  una  cosa  in 
capo  io,  bisogna  che  la  faccia  subito....  Mi  conosco 
bene  e  so  che  ci  riuscirò. 

Matilde.  Dimmi  che  cosa  devo  fare,  e  sarò 
obbediente. 

La  Signora  de  Léry.  Vattene  in  quel  salottino, 
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fatti  vestire  in  un  momento  ed  entra  subito  nella 
mia  carrozza.  Non  voglio  mandarti  alla  festa  da 
ballo  ;  ma  voglio  che,  quando  torni,  tu  gli  faccia 
credere  d'esserci  stata.  Fatti  scarrozzare  dove  tu 
vuoi....  agF  Invalidi....  alla  Bastiglia....  non  sarà 
molto  divertente,  ma  starai  per  tutto  bene  quanto 
qui,  per  non  dormire.  Siamo  d' accordo  ?  Ora,  prendi 
il  tuo  borsellino,  involtalo  in  questa  carta,  io  ci 
faccio  r  indirizzo-  sopra.  Quando  sarai  arrivata  al 
canto  della  strada,  manda  il  mio  groom  a  portar 
qui  questo  involtino  e  digli  che  lo  consegni  al  primo 
servitore  che  trova,  senza  pronunziare  una  parola. 

Matilde.  Dimmi  almeno  che  cosa  vuoi  fare. 

La  Signora  de  Léry.  Quello  che  voglio  fare,  ca- 
rina mia,  è  impossibile  a  dirsi....  e  non  so  neanche 
se  sarà  possibile  a  farsi....  Una  volta  per  tutte: 
ti  fidi  di  me? 

Matilde.  Sì....  tenta  tutto,  per  amor  suo  ! 

La  Signora  de  Léry.  Animo,  presto,  sento  una 
carrozza. 

Matilde.  È  lui....  sento  la  sua  voce  nel  cortile. 

La  Signora  de  Léry.  Scappa  via....  Puoi  uscire 
senza  incontrarlo? 

Matilde.  Sì,  per  fortuna.  Ma  non  sono  nem- 
meno pettinata.  Come  farò  a  fargli  credere  d'es- 
sere stata  a  ballare? 
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La  Signora  de  Léry.  Tieni,  accomodati  meglio 

che  puoi  per  la  strada.  (La  Sigtiora  de  Léry  si  leva  la 
(jhirlanda  di  fiori  che  ha  sulla  lesta,  e  la  coìiserjna  in  fretta  a 
Matilde.  Matilde  esce.  Scena  di  concerto.) 

Scena  VII. 

LA  SIGNORA  DE  LÉRY  sola. 

In  ginocchio!  Una  donna  come  lei  in  ginoc- 
chio!... E  quel  signorino  che  non  la  contenta!  Una 
donnina  di  vent'anni,  bella  come  un  amore  e  fe- 
dele, come  un  can  barbone!  Povera  figliuola!...  che 
domanda  in  carità  che  si  degni  accettare  una 
borsa  fatta  da  lei,  in  cambio  d' un  regalo  di  quella 
Blain ville!  Ma  che  razza  d'al)isso  è  dunque  il  cuore 
degli  uomini!  Ah!  in  verità,  noi  donne  siamo  mi- 
gliori di  loro.  {Si  mette  a  sedere  e  prende  un  libro  sulla 
tavola.  Un  momento  dopo  battono  aWuscio.)  Avanti! 

Scena  TIII. 

LA  SIGNORA  DE  LÉRY  e  CHAVIGNV. 

La  Signora  de  Léry  {legge  in  aria  distratta).  Buona 
sera,  Conte.  Volete  una  tazza  di  thè! 

ChAVIGNY.   Non  ne   prendo  mai.  {Si  mette  a  sedere 
e  guarda  tutto  intorno.) 

La  Signora  de  Léry.  Vi  siete  divertito  alla  festa  ? 
Chavigny,  0  aion  c'eravate  anche  voi? 
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La  Signora  de  Léry.  Questa  è  una  domanda 
poco  galante.  No....  io  non  c'ero,  ma  ci  ho  man- 
dato Matilde....  Che....  la  cercate? 

Chavigny.  Voi  scherzate,  mi  pare! 

La  Signora  de  Léry.  Avete  detto?...  Scusate 
veh....  ho  qui  un  articolo  à'' nnsi  Bivista  che  m'in- 
teressa moltissimo.  (Un  momento  di  siletìzio.  ChavUjmj 
inquieto,  si  alza  e  passeggia.) 

Chavigny.  Ma  proprio  Matilde  è  andata  alla 
festa? 

La  Signora  de  Léry.  Ma  sicuro.  Non  vedete 
che  son  qui  ad  aspettarla? 

Chavigny.  È  singolare!...  Lei  che  non  voleva 
uscire  quando  P  avete  pregata  voi. 

La  Signora  de  Léry.  Ha  mutato  pensiero....  a 
quel  che  sembra. 

Chavigny.  Perchè  mai  non  e'  è  andata  con  voi  ? 

La  Signora  de  Léry.  Perchè  io  non  avevo  più 
voglia  di  andarci. 

Chavigny.  Ma....  senza  carrozza.... 

La  Signora  de  Léry.  È  andata  colla  mia. 
L'avete  letta  voi,  Conte?  {Mostra  n  libro.) 

Chavigny.  Che  cosa? 

La  Signora  de  Léry.  E  la  Bivista  de'  due  Mondi. 
Un  bellissimo  articolo  di  George  Sand  sulle  scimmie. 

Chavigny  {meravigliato).  Sulle.... 
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La  Signora  de  Lkky.  Sulle  scimmie.  Ah!...  no.... 
lio  sbagliato;  non  è  quello  il  suo,  è  quello  accan- 
to.... (Seria.)  È  divertentissimo. 

Chavigny.  Non  capisco  niente  in  queir  idea  di 
andare  alla  festa  senza  dirmi  nulla.  Avrei  potuto 
almeno  riaccompagnarla  a  casa. 

La  Signora  de  Léry.  Vi  piacciono  i  romanzi 
della  SandV 

Chavigny.  No....  punto....  Ma,  se  c'era,  come 
mai  non  l'ho  veduta! 

La  Signora  de  Léry.  Che  cosaV  La  Rlvida^... 
Era  qui  sopra. 

Chavigny.  Voi  vi  prendete  giuoco  di  me,  si- 
gnora Ernestina. 

La  Signora  de  Léry.  Eh!  chi  lo  sa....  secondo 
in  che  cosa! 

Chavigny.  Io  vi  ])arlo  di  mia  moglie. 

La  Signora  de  Léry.  Me  l'avete  forse  data  a 
serbare  ? 

Chavigny.  Avete  ragione....  divento  ridicolo.... 
Vado  a  cercarla  da  me. 

La  Signora  de  Léry.  Bravo!...  Anderete  a  ca- 
scare nella  fila  delle  carrozze. 

Chavigny.  È  vero  anche  questo.  Farò  meglio  a 
aspettare;  e   aspetterò!...  (Si  avvicina  ai  fuoco  e  si  ri- 

mette  a  sedere.) 
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La  Signora  de  Léky  {posa  u  libro).  Ma  sapete, 
Conte,  che  mi  fate  cascare  dalle  nuvole!  Mi  pa- 
reva di  avervi  sentito  dire  che  lasciavate  Matilde 
perfettamente  libera  di  se,  e  che  ella  andava  dove 
le  pareva. 

Chavigny.  Certo....  e  ne  vedete  la  prova. 

La  Signora  de  Léry.  Eh!  non  tanto....  Avete 
una  faccia  annuvolata!... 

Chavigny.  Io?...  o  questa  è  bella!  Neanco  per 
sogno! 

La  Signora  de  Lp:ry.  Se  non  potete  star  fermo 
su  quella  poltrona!  Vi  credevo  un  altro  uomo,  lo 
confesso;  e  per  dirla  come  la  penso,  non  avrei 
prestato  la  mia  carrozza  a  Matilde,  se  avessi  sa- 
puto come  stavan  le  cose. 

Chavigny.  Ma  vi  assicuro  che  non  ci  trovo 
nulla  da  ridire,  e  vi  ringrazio  della  vostra  corte- 
sia per  mia  moglie. 

La  Signora  de  Léry.  No....  no....  non  lo  dite  di 
cuore,  scommetto  che  siete  arrabbiato.  Sia  detto 
fra  noi  :  credo  che  se  Matilde  è  andata  alla  festa, 
è  stato  un  po' per  venire  con  voi. 

Chavigny.  Buona  scusa!...  Perchè  non  usciva 
quando  sono  uscito  io? 

La  Signora  de  Léry.  Così  le  ho  detto  anch'io. 
Ma  noi  donne   siamo  fatte  così.  Prima   non  vo- 
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gliamo,  poi  vogliamo....  Dunque  proprio  non  pren- 
dete thè? 

Chavigny.  No,  mi  fa  mal(\ 

La  Signora  de  Léry.  Allora,  datemene  a  me. 

Chavigny.  Come? 

La  Skìnora  de  Léky.  Ho  detto,  datemene  a  me. 

{ChavUjìiy  .si  alza,  riempie  una  tazza  di  thè  e  l'offre  alla  Si- 

(jnora  de  Léry.)  ^v2iso\  mettete  qui  la  tazza....  E.... 
come  va  oggi....  Abbiamo  un  ministero  nuovo  V... 

Chavigny.  E  chi  ne  sa  nulla  ! 

La  Signora  de  Léry.  Ecco,  sono  una  gran  cu- 
riosa razza  di  locande  quei  ministeri!  Uno  ci  en- 
tra, uno  se  ne  va,  e  non  si  sa  mai  perchè.  Mi 
pare  una  processione  di  marionette. 

Chavigny.  Ma....  ora  prendetelo,  il  vostro  thè. 
È  già  mezzo  diaccio. 

La  Signora  de  Léry.  Non  ci  avete  messo  abba- 
stanza zucchero.  Mettetecene  una  pallina  o  due. 

Chavigny.  Come  volete....  ma  non  sarà  buono 

a   nulla.  (Eseguisce.) 

La  Signora  de  Léry.  Bravo  !...  Ora  un  po'  di  latte. 
Chavigny.  Vi  basta?  (Eseguisce.) 
La  Signora  de  Léry.  Ora  una  gocciola  d' acqua 
calda.  Là!...  è  fatto?  Datemi  la  tazza. 

Chavigny.  Ecco  la  tazza....  ma  il  thè  non  sarà 

buono    a    nulla.  [Presenta  la  lazza.) 
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La  Signora  de  Léry.  Proprio  eh!  Ne  siete  sicuro? 
CflAViGNY.  Certissimo. 

La  Signora  de  Léry.  E  perchè  non  sarà  buono 
a  nulla? 

Chayigny.  Perchè  è  diaccio,  e  troppo  dolce. 
La  Signora  de  Léry.  Allora,  se  non  è  buono  a 

nulla,  buttatelo  via.  {Chavigny  è  ritto,  colla  tazza  in  mano. 
La  Signora  de  Léry  lo  guarda  e  ride.)  Ah  !  DÌO  mio,  COme 

mi  fate  ridere!  Non  ho  mai  visto  un  uomo  con 
una  faccia  più  accigliata! 

Chavigny  {indispettito,  vuota  la  tazza  del  thè  nel  fuoco, 
passeggia  due  o  tre  volle  a  gran  passi,  poi  dice  brontolando): 

E  avete  ragione;  sono  un  imbecille. 

La  Signora  de  Léry.  Non  vi  avevo  visto  mai 
così  geloso....  Ma  davvero  che  siete  un  Otello! 

Chavigny.  Neppure  per  idea!  Non  posso  anzi 
soffrire  che  ci  si  tormenti,  e  che  si  tormenti  gii 
altri,  per  gelosia.  Per  che  cosa  vorreste  ch'io  fossi 
geloso  ? 

La  Signora  de  Léry.  Per  amor  proprio,  come 
tutti  i  mariti. 

Chavigny.  Eh  via!  discorsi  da  donne!  Si  dice 
geloso  per  amor  proprio,  perchè  si  trova  cotesta 
frase  belPe  fatta....  come  si  dice:  vostro  umilis- 
simo servitore.  Ah  !  il  mondo  è  troppo  severo  coi 
poveri  mariti! 

10 
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La  Signora  de  Léry.  Non  tanto  quanto  colle 
povere  mogli. 

Chaviony.  Ma  che  volete,  tutto  e  relativo.  Non 
si  può  permettere  alle  donne  di  condursi  nella 
vita  al  modo  stesso  degli  uomini.  Sarebbe  un'as- 
surdità; e  salta  agli  occhi  alla  prima!...  Ci  sono 
mille  cose,  gravissime  per  loro,  che  non  hanno 
nessuna  importanza  per  noi. 

La  Signora  de  Léry.  Già....  i  capricci  amorosi, 
per  esempio. 

Chavigny.  e  perchè  no?  Sicuro,  i  capricci  amo- 
rosi. E  certo  che  un  uomo  se  ne  può  permettere 
qualcuno;  mentre  una  donna.... 

La  Signora  de  Léry.  Una  donna  non  se  ne 
può  permettere....  ma  ne  ha.  0  che  credete  che  la 
veste  femminile  sia  un  talismano  che  preservi? 

Chavigny.  Dovrebbe  essere  un  ostacolo  che  im- 
pedisse.... 

La  Signora  de  Léry.  Quando  non  fosse  un  velo 
che  cuopre.  Sento  qualcuno.  Sarà  Matilde  che  torna. 

(Entra  un  Servo,  che  consegna  un  involto  al  padrone.) 

Chavigny.  Che  cos'è,  chi  mi  vuole? 

Il  Servo.  Hanno  portato  questa  roba  per  il 

signor    Conte,  (il  Servo  esce.  Chavigny  apre  l'involto  che 
contiene  la  borsa  rossa  di  Matilde.) 

La  Signora  de  Léry.  Un  altro  regalo  che  vi 
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mandano  ?  A  quest'  ora  ?  Mi  pare  un  po'  arri- 
schiata. 

Chavigny.  Che  diavolo  voglia  dire!...  Ehi  Fran- 
cesco, Francesco!  Chi  ha  portato  questa  roba? 

Il  Servo.  Signor  Conte! 

Chavigny.  Chi  ha  portato  questo  involto? 

Il  Servo.  Signor  Conte,  me  V  ha  dato  il  por- 
tinaio. 

Chavigny.  Non  era  accompagnato  da  una  let- 
tera, da  un  viglietto?... 

Il  Servo.  No,  signor  Conte. 

Chavigny.  È  un  pezzo  che  aveva  questo  involto, 
il  portinaio? 

Il  Servo.  No,  signoi^  Conte.  Glielo  hanno  con- 
segnato ora. 

Chavigny.  Chi  glielo  ha  consegnato? 

Il  Servo.  Signor  Conte....  il  portinaio  non  lo  sa. 

Chavigny.  Come  non  lo  sa!...  Avete  perduto 
tutti  il  cervello?  Era  un  uomo  o  una  donna?... 

Il  Servo.  Era  un  servitore  in  livrea,  ma  il  por- 
tinaio non  lo  conosce. 

Chavigny.  È  sempre  all'uscio  questo  servitore? 

Il  Servo.  No,  signor  Conte.  Se  n'è  andato. 

Chavigny.  Non  ha  lasciato  detto  nulla? 

Il  Servo.  Nulla,  signor  Conte. 

Chavigny.  Sta  bene.  Andate. 
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La  Shjnoka  de  Léry.  Vi  avvezzano  male,  si- 
gnor de  Chavigny.  Se  vi  accade  di  perdere  dei 
denari,  non  sarà  di  certo  per  coli)a  di  quelle  si- 
gnore. 

Chavigny.  Vorrei  morire  se  ci  capisco  nulla  ! 

La  Signora  de  Léry.  Andiamo,  via!  Fatemi 
r  innocentino  ! 

Chavigny.  Nulla,  in  parola  d' onore,  non  ci  ca- 
pisco nulla.  Dev'essere  uno  sbaglio. 

La  Signora  de  Léry.  Non  c'è  l'indirizzo  sul- 
l'involto? 

Chavigny.  Sicuro,  avete  ragione.  Oh!  curiosa! 
conosco  questo  carattere! 

La  Signora  de  Léry.  -Si  può  vedere! 

Chavigny.  Forse  commetto  un'indiscrezione;  ma 
tanto  poggio  per  chi  ne  ha  colpa.  A  voi,  guardate. 
Son  sicuro  d'aver  veduto  questo  carattere  delle 
altre  volte. 

La  Signora  de  Léry.  Anch'io,  di  certo! 

Chavigny.  Aspettate,  aspettate....  No....  sbaglio. 
È  un  carattere  tondo,  stentato.... 

La  Signora  de  Léry  (scandalizzata).  Ma  che  dia- 
volo dite!  È  un  carattere  inglese,  puro  sangue. 
Guardate  come  son  fini  quelle  lettere.  Oh!  la  si- 
gnora è  ben  educata.... 

Chavigny.  Pare  che  voi  la  conosciate.... 
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La  Signora  de  LÉRY  (simulando  ima  certa  con  fusione). 
Io....  no  davvero. 

ChAVIGNY  {attonito  la  guarda,  poi  continua  a  passeg- 
giare). 

La  Signora  de  Léry.  Dove  eravamo  rimasti? 
Ah!...  mi  pare  che  si  parlava  di  capriccetti  amo- 
rosi. Il  borsellino  rosso  è  arrivato  a  proposito. 

Chayigny.  Confessatemi  che  siete  a  parte  del 
segreto  !... 

IiA  Signora  de  Léry.  C'è  della  gente  che  non 
è  buona  a  nulla.  Io,  al  vostro  posto,  avrei  già  in- 
dovinato. 

Chavigny.  Animo,  via,  siate  buona.  Ditemi  chi  è. 

La  Signora  de  Léry.  Sarei  per  credere  che  fosse 
la  Signora  di  Blainville. 

Chavigny.  Oh!  come  siete  cattiva,  non  la  per- 
donate mai  più.  Finiremo  col  non  poterci  soffrire. 

La  Signora  de  Léry.  Ne  ho  paura  anch'io.... 
ma  non  per  questa  ragione. 

Chavigny.  Dunque  non  mi  volete  aiutare  a  de- 
cifrare l'enigma? 

La  Signora  de  Léry.  Bella  occupazione!  Met- 
tete da  parte  questo  pensiero.  Ve  ne  occuperete 
più  tardi,  a  letto.  Si  pensa  meglio  cogli  occhi  chiusi. 

Chavigny.  Non  c'è  più  thè?  Ne  prenderei  una 
tazza. 


La  Siqnora  de  Léry.  Ve  lo  farò  io....  e  poi  di- 
temi che  son  cattiva! 

ChAVIGNY  {passeggiando  sempre).  Più  cei'CO  e  meno 

trovo. 

La  Signora  de  Léry.  Ma  sapete  che  siete  un 
tantino  impertinente!  Se  seguitate  a  pensare  so- 
kimente  alle  vostre  borse,  me  ne  vado.... 

CiiAviGNY.  Che  volete!  Son  così  sorpreso! 

La  Signora  de  Léry.  Ma  se  vi  dico  che  è  stata 
la  Signora  di  Blainville!  Avrà  riflettuto  meglio  sul 
colore  e  ve  ne  avrà  mandata  un\altra....  per  peni- 
tenza. Oppure  avrà  fatto  un  tentativo  per  vedere 
quale  delle  due  porterete  in  tasca. 

Chavigny.  Eh!  porterò  questa  di  certo.  È  la 
sola  maniera  di  scoprire  chi  l'ha  fatta. 

La  Signora  de  Léry.  Come  sarebbe  a  dire? 
Non  capisco....  siete  troppo  profondo  per  la  mia 
intelligenza. 

Chavigny.  Suppongo  che  chi  me  V  ha  mandata 
me  la  vegga  fra  le  mani.  Credete  voi  che  non  farà 
qualche  movimento? 

La  Signora  de  Léry  {ridendo).  Ah  !  questa  ò  gros- 
sa.... non  si  può  resistere! 

Chavigny.  Ma....  che  sareste  stata  voi? 

La  Signora  de  Léry.  Eccovi  qui  il  vostro  thè, 
fatto  apposta,  colle  mie  bianche  manine  ;  e  vi  assi- 
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curo  che  sarà  un  po' migliore  di  quello  clie  mi  avete 
fabbricato  un  momento  fa.  Ma  che  cos'avete,  a 
guardarmi  così?  Mi  avete  preso  per  una  lettera 
anonima  ? 

CHA.VIGNY.  Siete  stata  voi....  dev'essere  uno 
scherzo.  Qui  sotto  si  nasconde  qualche  rete.... 

La  Signora  de  Léry.  Una  rete  a  crochet....  ve- 
ramente bellina. 

Chavigny.  Confessatemi  che  ci  avete  le  mani 
anche  voi. 

La  Signora  de  Léry.  No. 

Chavigny.  Ve  ne  prego. 

La  Signora  de  Léry.  V'ho  detto  di  no. 

Chavigny.  Mi  raccomando. 

La  Signora  de  Léry.  Pregatemi  in  ginocchio 
e  ve  lo  dirò. 

Chavigny.  In  ginocchio?  Quanto  volete! 

La  Signora  de  Léry.  Vediamo. 

Chavigny.  Dite  sul  serio?  {S'inginocchia  dinanzi 
alla  Signora  de  Léry,) 

La  Signora  de  Léry  {secca  secca).  Ci  state  bene, 
in  quella  posizione.  Siete  proprio  al  vostro  posto. 
Ma  vi  consiglio  di  rialzarvi;  se  no,  corro  rischio 
d'intenerirmi  troppo. 

Chavigny.  Dunque  non   mi   volete   dir  nulla? 

(Si  rialza.) 
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La  Signora  de  Léry.  Avete  in  tasca  la  borsa 
turchina? 

Chavigny.  Non  ne  so  nulla....  credo  di  sì. 

La  Signora  de  Léry.  Credo  di  sì  anch'  io.  Da- 
temi quella  e  vi  dirò  chi  ha  fatto  l'altra. 

Chavigny.  Dunque  lo  sapete? 

La  Signora  de  Léry.  Sì,  lo  so. 

Chavigny.  È  una  donna? 

La  Signora  de  Léry.  A  meno  che  non  sia  un 
uomo  che  lavori  a  crocliet.... 

Chavigny.  No,  volevo  dire....  è  una  bella  donna? 

La  Signora  de  Léry.  A  giudizio  vostro  è  una 
delle  più  belle  donnine  di  Parigi. 

Chavigny.  Bruna  o  bionda? 

La  Signora  de  Léry.  Turchina. 

Chavigny.  Con  che  lettera  dell'alfabeto  comin- 
cia il  suo  nome? 

La  Signora  de  Léry.  Ho  capito,  non  volete  fare 
affari  con  me.  Datemi  la  borsa  della  Signora  di 
Blainville. 

Chavigny.  È  piccola  o  grande? 

La  Signora  de  Léry.  Datemi  la  borsa. 

Chavigny.  Ditemi  prima  se  ha  un  bel  piedino. 

La  Signora  de  Léry.  La  borsa  o  la  vita! 

Chavigny.  Mi  direte  il  suo  nome  se  vi  do  la 
borsa? 
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La  Signora  de  Léry.  Sì. 

Cha-Vigny  {tirando  fuori  laborsa).  Ili  parola  d'onore? 

La  Signora  de  Léry.  In  parola  d'onore. 

ChAVIGNY  {pare  che  esiti.  La  Signora  de  Léry  allunga 
la  mano.  Chavigny  la  guarda  attentamente.  Ad  un  tratto  si 
mette  a  sedere  accanto  a  lei,  e  dice  ridendo):  Parliamo  dei 

capricci!  Voi  convenite  dunque  che  una  donna  ne 
può  avere? 

La  Signora  de  Léry.  Avete  bisogno  di  doman- 
darlo? 

Chavigny.  Non  dico  di  averne  bisogno.  Ma 
qualche  volta  può  accadere  che  un  uomo  ammo- 
gliato abbia  due  maniere  di  parlare,  e  fino  a  un 
certo  punto  anche  due  maniere  d'agire. 

La  Signora  de  Léry.  Ma  dunque?  Quel  barat- 
to.... va  in  fumo  ?  Mi  pareva  che  l'affare  fosse  fatto. 

Chavigny.  Un  uomo  ammogliato  è  sempre  un 
uomo.  La  benedizione  del  prete  non  gli  muta  na- 
tura ;  ma  1'  obbliga,  qualche  volta,  a  certe  transa- 
zioni. Bisognerebbe  a  questo  mondo  saper  sempre 
a  chi  una  donna  dirige  la  parola  quando  parla  a 
un  uomo  ammogliato.  Parla  all'uomo  o  al  ma- 
rito?... alla  persona  o  al  personaggio?... 

La  Signora  de  Léry.  Capisco.  Un  uomo  è  sem- 
pre un  attore.  Ma  come  fa  il  pubblico  a  distinguere 
quando  recita  una  parte  e  quando  no? 
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Chavigny.  Un  pubblico  che  abbia  un  po'  di  spi- 
rito capisce  alla  prima. 

La  Signora  de  Lp:ry.  Dunque  non  volete  più 
sapere  quel  famoso  nome?  Andiamo,  via,  datemi 
quella  borsa. 

Chavigny.  Una  donna  di  spirito,  per  esempio 
(una  donna  di  spirito  sa  tante  cose),  non  può  in- 
gannarsi sul  carattere  vero  della  gente  che  avvi- 
cina; e  deve  capire  alla  prima,  come  ho  già  detto.... 

La  Signora  de  Léry.  Insomma  la  borsa.... 

Chavigny.  Mi  pare  che  la  vogliate  troppo  pre- 
sto !  Una  donna  di  spirito  deve  saper  fare  la  parte 
del  marito  e  quella  dell'  uomo.  Oh  !  come  siete  pet- 
tinata stasera?  mi  pareva  che  dianzi  foste  piena 
di  fiori. 

La  Signora  de  Léry.  Già....  mi  davano  noia,  e 
me  li  sono  levati....  e   ora  sono  tutta  arruffata. 

(Si  alza  e  si  accomoda  i  capelli  allo  specchio.  Chavigfiy  resta 
seduto.) 

Chavigny.  Che  bella  vitina  che  avete....  Una 
donna  di  spirito,  come  voi.... 

La  Signora  de  Léry.  Una  donna  di  spirito  come 
me  si  darebbe  al  diavolo,  quando  ha  da  fare  con 
un  uomo  di  spirito  come  voi. 

Chavigny.  Non  ci  badate....  sono  un  buon  dia- 
volaccio in  fondo. 
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La  Signora  de  Léry.  Non  per  me,  a  quel  che 
pare. 

Cbavigny.  Vuol  dire  che  c'è  qualcuno  che.... 

La  Signora  de  Léry.  Che  cosa  significa  questa 
frase  a  mezz'aria? 

Chayigny.  Significa  che,  se  vi  piaccio  poco,  e'  è 
qualcuno  che  m' impedisce  di  piacervi  di  più. 

La  Signora  de  Léry.  Modesto,  e  educato  dav- 
vero !  Lei  sbaglia,  signor  Conte,  nessuno  mi  piace, 
e  non  voglio  piacere  a  nessuno. 

Chavigny.  Così  giovane?...  e  con  quegli  occhi? 

La  Signora  de  Léry.  Eppure  è  la  verità. 

Chavigny.  Se  ci  potessi  credere,  perderei  la 
stima  agli  uomini. 

La  Signora  de  Léry.  Vi  persuado  subito.  Sono 
orgogliosa  e  non  voglio  padroni. 

Chavigny.  Ma....  servitori?... 

La  Signora  de  Léry.  Servitori  o  padroni,  siete 
sempre  tiranni. 

Chavigny  (sì  alza).  Anche  questo  è  vero.  E  anzi 
vi  confesso  che,  a  parer  mio,  in  questo  gli  uomini 
si  conducono  sempre  malissimo.  Non  so  perchè 
abbiano  sempre  quella  smania  d' imporsi  che  non 
serve  ad  altro  che  a  farsi  prendere  in  uggia. 

La  Signora  de  Léry.  Parlate  sinceramente? 

Chavigny.  Sincerissimamente!  Non  capisco  per- 
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che  ci  si  debba  mettere  in  testa  che  per  aver  pia- 
ciuto stasera  si  lia  diritto  di  abusarne  domani. 

La  Skìnora  de  Léry.  Eppure  è  questo  il  ca- 
pitolo primo  della  storia  universale! 

CiiAViGNY.  È  vero....  e  se  gli  uomini  in  questo 
avessero  più  senso  comune,  forse  le  donne  avreb- 
bero meno....  prudenza. 

La  Signora  de  Léry.  Può  essere!  Oggi  una.... 
relazione....  piglia  quasi  l'aspetto  d'un  matrimo- 
nio.... e  trattandosi  di  nozze,  mi  pare  che  valga  la 
pena  di  pensarci  ! 

Ciiavigny.  Dite  benissimo,  mille  volte  bene.... 
E,  scusate,  perchè  mai  accade  così?  Perchè  tanta 
ipocrisia  e  così  poca  franchezza?  Una  bella  donna 
che  si  fida  d'un  galantuomo  non  può  sceglierselo 
come  lo  vuole?  Che  forse  tutti  sono  imbecilli  a 
questo  mondo? 

La  Signora  de  Léry.  Questo  è  un  problema,  in 
certi  casi  ! 

Chavigny.  Supponiamo  che,  per  avventura,  si 
trovi  un  uomo  che  abbia  su  questo  argomento 
delle  idee  diverse  da  quelle  della  generalità  degli 
imbecilli.  Supponiamo  che  si  presenti  un' occasione 
in  cui  si  possa  esser  sinceri,  senza  pericolo,  senza 
paura,  senza  tema  d' indiscrezioni.  {Le  prende  la  mano. 
Ella  lascia  fare.)  Supponiamo  che  uno  venga  a  dire 
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a  ima  donna  di  spinto:  Siamo  soli,  voi  siete  gio- 
vane e  bella,  ed  io  so  apprezzare  come  merita  il 
vostro  spirito  e  il  vostro  bel  cuore.  Mille  ostacoli 
ci  dividono,  mille  dispiaceri  ci  aspettano,  se  ten- 
tiamo di  rivederci  domani.  Il  vostro  orgoglio  non 
soffrirebbe  un  giogo,  la  vostra  prudenza  non  vuole 
una  catena....  Non  temete  che  vi  si  voglia  imporre 
né  l'uno  né  l'altra.  Non  vi  si  domanda  né  prote- 
ste, né  impegni,  né  sacrifizi....  nulla....  Nuli' altro 
che  un  sorriso  di  quelle  labbra  vermiglie,  e  uno 
sguardo  di  que' begli  occhi  neri.  Sorridete  finché 
quella  porta  resta  chiusa....  la  vostra  bella  libertà 
é  là  sulla  soglia  che  vi  aspetta....  la  ritroverete  là, 
uscendo  da  questa  stanza.  Quello  che  vi  viene  in- 
contro non  é  il  piacere  senza  l'amore,  é  l'amore 
senza  pene  e  senza  amarezze....  é....  il  capriccio, 
giacché  ne  abbiamo  parlato....  non  il  capriccio  cieco 
dei  sensi,  ma  quello  del  cuore,  che  un  istante  fa 
nascere,  e  che  dura  eterno....  solamente  nella  nie- 


moria. 


La  Signora  de  Léry.  Mi  avete  parlato  anche  di 
commedia....  e  pare  che  in  certe  occasioni  sappiate 
magari  recitarla....  e  recitarla  bene.  Mi  vien  voglia  di 
levarmi  un  capriccio,  prima  di  rispondere  a  quel  bel 
discorso.  Sarebbe  un  momento  opportuno  dopo  la 
vostra  difesa  così  calorosa.  Avete  un  mazzo  di  carte? 
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Chavigny.  Ce  ii'c  uno  in  questo  cassetto.  Che 
ne  volete  fareV 

La  Signora  de  Léry.  Datemelo  un  po'....  so  io 
come  servirmene....   e  se  non  volete  contradirvi, 

dovete  fare  a  modo   mio.  {Prende  una  carta  dal  tnazzo.) 

Andiamo,  Conte,  rossa  o  nera? 

Chavigny.  Di  che  si  giuocaV 

La  Signora  de  Léry.  A  chiedere. 

Chavigny.  Va  bene....  rossa. 

La  Signora  de  Léry.  È  il  fante  di  picche.... 
Avete  perduto.  Datemi  la  borsa  turchina. 

Chavigny.  Con  tutto  il  cuore.  Ma  io  mi  tengo 
quella  rossa.  E  benché  il  suo  colore  mi  abbia  fatto 
perdere,  non  gliene  farò  rimprovero  davvero  ;  per- 
chè ora  so  quanto  voi,  qual  è  la  mano  che  l' ha  fatta  ! 

La  Signora  de  Léry.  È  una  mano  piccola  o 
grande  ? 

Chavigny.  È  una  manina  bianca  e  morbida 
come  il  velluto. 

La  Signora  de  Léry.  Volete  permettere  a  quella 
manina  di  soddisfare  un  piccolo  impulso  di  gelosia  ? 

{Getta  la  borsa  nel  fuoco.) 

Chavigny.  Ernestina....  io  ti  adoro! 

La  Signora  de  Léry  (guarda  la  borsa  che  brucia. 
Quando  è  consumata,   sì    avvicina    a    Chavigny  e  gli  dice): 

Non  amate   dunque  più  la  Signora  di  Blainville? 
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Chavigny.  Ah!  mio  Dio....  non  l'ho  mai  potuta 
soffrire  ! 

La  Signora  de  Léry.  E  neanch'io,  signor  Conte. 

Chavigny.  Ma  chi  vi  ha  detto  eh'  io  abbia  pen- 
sato mai  a  quella  donna?  Ah!  non  è  a  lei  che 
avrei  mai  domandato  un  istante  di  felicità,  non  è 
lei  di  certo  che  me  lo  darà  mai. 

La  Signora  de  Léry.  E  neanch'  io,  signor  Conte. 
Mi  avete  fatto  or  ora  un  piccolo  sacrifizio....  siete 
stato  molto  galante....  Ma  non  voglio  ingannarvi; 
la  borsa  rossa  non  l'ho  fatta  io. 

Chavigny.  Sarebbe  possibile  !  Ma  chi  l' ha  fatta 
dunque? 

La  Signora  de  Léry.  L'ha  fatta  una  mano  più 
bella  della  mia.  Ma  fatemi  il  piacere  di  riflettere  un 
momento  e  spiegatemi  poi  questo  rebus.  Voi  mi 
avete  fatto,  in  buon  italiano,  una  dichiarazione 
molto  gentile.  Vi  siete  messo  in  ginocchioni  in 
terra,  con  tutti  e  due  i  ginocchi,  e  badate  bene 
che  non  c'è  neanche  un  panchetto....  Vi  ho  chiesto 
la  vostra  borsa  turchina  e  me  l'avete  lasciata  bru- 
ciare. Ma  chi  sono  io,  per  meritarmi  tante  belle 
cose?  Ma  che  cosa  ho  io  di  straordinario?  Non 
dirò  d'esser  brutta,  no....  sono  giovine....  ho  il 
piede  piccino,  è  vero.  Ma  questo  non  è  poi  tanto 
raro  !  Quando  ci  saremo  provati  uno  all'  altro  che 
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io  sono  una  civetta  e  voi  un  libertino,  unicamente 
perchè  è  mezzanotte,  e  che  siamo  soli....  avremo 
fatto  una  bella  cosa,  da  scriversi  nelle  nostre  me- 
morie !  Eppure  volevate  proprio  questo,  non  è  così  ? 
E  quello  che  avete  accordato  a  me  ridendo,  quel 
che  non  vi  è  costato  per  me  neppure  un  sospiro, 
quel  sacrifizio  insignificante  che  avete  fatto  a  un 
capriccio  piìi  insignificante  ancora,  voi  l' avete  ne- 
gato alla  sola  donna  che  vi  ama  davvero,  alla  sola 
donna  che  voi  amate  con  tutto  il  cuore.  {Si  sente 

il  romore  d'una  carrozza.) 

Chivigny.  Ma....  chi  vi  ha  detto?... 

La  Signora  de  Léry.  Parlate  più  piano....  eccola 
qui  che  ritorna....  colla  carrozza  che  viene  a  pren- 
der me.  Non  ho  tempo  di  predicarvi  la  morale.  Voi 
siete  un  uomo  di  cuore,  e  il  vostro  cuore  vi  farà 
la  predica  che  vi  risparmio  io!  Se  vi  accorgete 
che  Matilde  ha  gli  occhi  rossi  e  umidi  di  pianto, 
asciugateli  con  quella  borsa  di  seta,  che  le  sue  la- 
grime riconosceranno;  perchè  è  la  vostra  buona, 
brava  e  amorosa  sposina  che  ha  passato  quindici 
giorni  a  farla  per  voi.  Addio.  Oggi  sarete  furi- 
bondo contro  di  me,  ma  domani  mi  tornerete  amico, 
e,  datemi  retta,  l'amicizia  vera  vai  qualche  cosa 
pili  d'un  capriccio.  Ma  se  proprio  ve  ne  volete  le- 
vare uno....  a  voi,  ecco  qui  Matilde....  ecco  un  ca- 
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priccio  da  potervi  levcare  stasera.  Ve  ne  farà  di- 
menticare un  altro....  un  altro  che  nessuno,  neanche 
lei,   saprà  mai  dalla  mia   bocca.  {Matilde  entra.  La 

Signora  de  Léry  corre  ad  incontrarla  e  V abbraccia.) 

ChAVIGNY  {le  guarda  tutte  e  due,  si  avvicina  a  loro, 
leva  di  capo  a  sua  moglie  la  ghirlanda  di  fiori  della  Signora  de 
Léry,  e  dice  a  quest'ultima,  rendendole  la  sua  acconciatura): 

Domando  scusa,  signora  Ernestina,  mia  moglie  lo 
saprà....  e  saprà  dalla  bocca  mia,  che  sono  i  me- 
dici più  giovani  quelli  che  fanno  le  cure  più  belle. 


Fine  della  Commedia. 


h 


AGLI  ARRESTI  DI  RIGORE, 

{Toto  chez  Tata.) 
SCHERZO  IN   UN  ATTO 

DEI    SIGNORI 

H.  MEILHAC  E  L.  HALÉVY. 


Rappresentato  a  Parigi  sul  teatro  delle  Variétés 
la  sera  del  12  marzo  1873. 


PERSONAGGI. 


GIANNINO,  alunno  di  un  collegio.  Quattordici  anni  circa. 
Vestito  con  una  specie  di  uniforme  militare,  molto 
elegante. 

IL  PEDANTE  DEL  COLLEGIO.  Cinquant' anni.  Perrucchino 
ed  occhiali. 


ATTO   UNICO. 

La  scena  rappresenta  la  stanza  degli  arresti  in  un  collegio  messo  su 
alla  militare.  Quattro  mura  assolutamente  nude.  In  fondo,  in 
faccia  al  pubblico,  l'uscio  di  quella  specie  di  prigione  con  un 
finestrino  nel  mezzo  per  poter  guardare  nell'interno  dal  di  fuori. 
A  destra,  una  finestra  molto  alta  da  terra.  Un  tavolino  di  legno 
bianco.  Una  panca. 


Scena  I. 

Il  PEDANTE  e  GIANNINO. 

All'alzarsi  del  sipario  si  sente  un  gran  rumore  di  chiavi- 
stelli. L'uscio  si  apre.  Si  veggono  di  fuori  il  Pedante  e 
Giannino  che  si  dibattono,  il  primo  per  costringer  l'al- 
tro ad  entrare. 

Il  Pedante  [sempre  di  fuori).  Andiamo,  via....  non 
mi  faccia  inquietare!...  Vuol  entrare,  sì  o  no?^ 
.  Giannino  (c.  «.).  No,  che  non  voglio  entrare. 

Il  Pedante  (c.  s.).  Se  non  entra  colle  buone,  ce 
lo  metterò  io  colle  cattive! 

Giannino  (resistendo).  No....  no.... 

Il  Pedante  (prendendolo  a  braccia).  0  Stiamo  un 

*  Il  Pedante  è  un  pezzo  d'uomo  robusto,  che  finge  d'esser 
sempre  in  collera;  ma  poi  se  la  ride  sotto  i  baffi,  e  si  diverte 
della  petulanza  dell'alunno,  perchè,  istruito  da  una  lunga  espe- 
rienza, sa  che  i  più  vivaci  sono  quelli  che  hanno  miglior  carattere. 
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po'  a  vedere  !  {Breve  lotta.  Il  Pedante  finisce  per  vincerla, 
e  introduce  Giannino  in  prigione  portandocelo  quasi  in  collo. 
Giatinino  ottra,  arruffato,  rinsaccato,  furibondo,  colla  tunica 
sbottonata,  la  cravatta  sciolta,  l'orologio  fuori  del  taschino 
e  pendente  sui  pantaloni  attaccato  alla  catena.) 

Giannino.  Non  mi  picchiate....  non  mi  picchiate. 
Badate  bene  che  è  proibito  di  picchiare  i  colle- 
giali.... 

Il  Pedante.  Io  non  picchio  nessuno. 

Giannino.  Sì  signore,  sì  signore....  m'  avete  pic- 
chiato !...  E  lo  dirò  al  signor  Rettore. 

Il  Pedante.  Bugie!...  bugie  grosse!...  Le  ho 
dato  una  spinta,  l'ho  preso  in  collo,  ma  non  ho 
alzato  le  mani.... 

Giannino.  Le  maniV...  Vorrei  un  po'  vedere  che 
aveste  il  coraggio  di  alzare  le  mani!...  0  prova- 
tevi, se  avete  core!...  {Andandogli  addosso.)  Vediamo, 
eh?...  Vediamo  se  vi  basta  l'animo! 

Il  Pedante  {pacifico,  andando  verso  il  tavolino).  Que- 
sta è  la  carta,  queste  sono  le  penne....  ecco  Fin- 
chiostro....  e  questo  è  il  suo  bravo  Dante....  Lei  ci 
ha  cinquecento  versi  da  copiai-e.... 

Giannino.  Già....  Cinquecento  corna  che  vi.... 
Io  non  copio  nulla. 

Il  Pedante.  Come  nulla!... 

Giannino.  Nulla....  già....  nulla!...  A  voi,  pi- 
gliate.... Questa  è  la  vostra  carta....  queste  son  le 
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vostre  penne,  e  questo  è  il  vostro  Dante.  {Fa  volare 

ofjììi  cosa.) 

Il  Pedante  [burbero).  Dica,  oh....  signorino....  [Ras- 
serenandosi.) Io  tornerò  fra  dieci  minuti.  Se  non  la 
trovo  colla  penna  in  mano,  avviserò  il  signor  Cen- 
sore di  settimana!...  Ha  capito,  monello? 

Giannino.  Uuuli!...  Perrucca  di  stoppa!... 

Il  Pedante.  A  chi  dico  io?...  Monello!...  [Fra 
sé,  aìidando  vìa.)  (Gli  ò  proprio  cariuo,  ecco!...  Io  mi 
ce  la  dico  con  que'  monellucci  così  vispi  !...)  [Esce.) 

Scena  IL 

GIANNLNO  solo. 

Nel  momento  in  cui  il  Pedante  se  ne  va,  Giannino  gli  corre 
dietro  fino  all'uscio,  ma  l'altro  chiude  sollecitamente. 
Nuovo  rumore  di  chiavistelli.  Giannino  toma  verso  la 
ribalta.^ 

Agli  arresti  di  rigore!...  Mi  hanno  piantato 
agli  arresti  di  rigore....  perchè,  ieri,  domenica,  sono 

'  il  personaggio  di  Giannino,  in  Francia  e  in  Italia,  è 
stato  sempre  sostenuto  da  una  donna....  an/i  dalla  prinna  donna 
(Iella  compagnia.  È  vivace,  irrequieto,  ha  l'argento  vivo  addosso 
e  non  può  star  fermo  un  minuto.  Deve  essere  ingenuo  come 
un  ragazzetto  di  dodici  o  tredici  anni,  e  furbo  come  un  colle- 
giale che  ha  praticato  i  grandi  della  sua  classe,  e  gli  esterni. 
Certe  cose  le  sa  e  non  le  sa;  ma  le  intravede  e  le  indovina.... 
e  le  dice  con  quella  candida  monelleria  che  dà  un  valore  a 
tutte  le  reticenze.  Parla  con  grandissima  volubilità,  e  muta 
spesso  tono  di  voce,  cambiando  ordine  d'idee,  e  infilzando  una 
parentesi  dentro  l'altra. 
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«tato  (la  una....  eh?  Ci  siamo  intesi?...  E,  sì  signori, 
to\...  ci  sono  stato,  oh!  bella....  ci  sono  stato,  e 
me  ne  vanto....  Ma  perchè  ci  sono  stato?  Questo 
avrebbero  dovuto  sapere!...  E  non  lo  sanno....  e 
se  lo  sapessero,  invece  di  mettermi  agli  arresti,  mi 
dovrebbero  dare  un  premio....  un  premio  fatto  .appo- 
sta.... premio  per  l'alunno  che  asciuga  le  lagrime 
della  sua  raccomandataria!...  Ecco  perchè  sono  an- 
dato laggiù,  da  quella....  eh?...  ci  siamo  intesi?... 
Era  per  asciugare  le  lagrime  d' una  signora.... 
e  niente  affatto  per....  oh  !  Dio....  vi  pare!...  {Fa  una 
boccaccia.)  Già  a  me  certe  donne  non  mi  piacciono.... 
non  le  posso  proprio  soffrire....  Non  so  di  sicuro 
se  fra  qualche  anno  muterò  gusto....  ma  per  ora.... 

{Mentre  parla,  Giannino  passeggia  su  e  giù,  si  rifa  il  fiocco 
alla  cravatta,  rimette  dentro  l'orologio  e  si  riahbotlona  la 

tunica.)  Oh  !  quando  uno  ha,  come  me,  un  po'  di 
educazione  ;  quand'  uno  ò  stato  allevato,  si  può 
dire,  sulle  ginocchia  delle  signore  del  bel  mondo, 
e  ha  la  fortuna  di  avere  per  rappresentante  della 
famiglia,  per  raccomandataria,  la  marchesa  di 
Montaperto....  {Con  orgoglio.)  Perchè  è  a  lei,  pro- 
prio a  lei  ed  a  suo  marito,  che  il  babbo  mi  ha 
raccomandato  e  confidato  quando  dovette  partire 
di  qui  per  andare  a  prender  possesso  della  sua 

prefettura.  {Cambia  tono,  come  per  dare  una  notizia.)  E 
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stato  nominato  prefetto,  il  babbo....  ora  di  corto.... 
qualche  mese  fa.  E  il   giorno  in  cui  fu  obbligato 
a  andar  via,  pregò  il  signor  Marchese  e  la  signora 
Marchesa  di  occuparsi  un  po' di  me,  di  venirmi  a 
prendere  qualche  volta  nei  giorni  di  vacanza....  Il 
Marchese  mi  fece  una  carezza,  la  Marchesa  mi 
abbracciò   e  mi   dette....   un  bacio....  Ah!...  come 
sapeva  odore!...  {RipigUa  u  tono  del  racconio.)  E  SÌ  ri- 
mase d'accordo  che  tutte  le  domeniche  sarei  a 
pranzo  da  loro.  Ero  contento  come  una  Pasqua  !... 
In  tutto  il  collegio  la  raccoman dataria  più  bella, 
più  elegante,  più  di  moda  era  la  mia  !...  Quando 
mi  veniva  a  trovare,  nel  salotto  della  foresteria, 
e'  era  un  casa  del  diavolo  fra  i  collegiali  ;  quando 
traversava  il  prato  della  ricreazione  per  andare  a 
parlare   col   signor  Kettore,  tutte  le  partite  alla 
palla  si  fermavano  in  tronco....  i  grandi  si  rimet- 
tevano la  tunica  in  fretta  e  furia....   correvano  a 
prender  posizione  in  linea  di  qua  e  di  là....  e  la 
stavano   a    veder  passare,   e  la  guardavano  con 
tanto  d'  occhi....  E  lei  guardava  loro,  e  allora  sì 
che  si  vedeva   un  bello  spettacolo  !  Tutti  pareva 
che  avessero  preso  un  colpo  di  sole,  e  diventavan 
rossi....  rossi  fino  agli  orecchi  !  Me  lo  raccontava  lei, 
da  sé,  colla  sua  bocca....  e  rideva....  Oh  !  era  tanto 

allegra  !...    tanto    chiaSSOna  !...  {Cambia  tono  e  diventa 
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serio  per  uu  momento.)  Tutto  a  un  tratto....  saraiino 
circa  sei  settimane,  la  sua  bella  allegria....  pssss.... 
andò  in  fumo  !  Una  domenica,  invece  di  pas- 
sare tutto  il  giorno  con  me,  come  faceva  sem- 
pre, mi  guardò  appena  appena  e  mi  disse  forse 

tre  parole....  {C/nuccIncrcnìdo  sempre,  Gicwn ino  cava  fuori 
di  tasca  ini  fazzoletto  bianco,  ci  fa  rjìiattro  nodi  alle  cocche 
in  modo  da  farsene  un  berrettino.)   Il     Marchese     s'  era 

lasciato  vedere  un  momento,  a  ora  di  colezioue,  e 
poi  se  n'  era  andato  via  subito.  La  domenica  dopo 
fu  anche  peggio.  Il  Marchese  non  era  venuto  punto 
e  non  venne  mai  ;  e  io  mi  accorsi  che  la  mia  rac- 
comandataria  aveva  pianto  !...  Le«  domandai  che 
cosa  aveva,  e  non  mi  rispose  nulla.  Tornai  da 
capo....  e  allora  mi  disse  che  certe  cose  i  ragazzi 
non  le  potevano  capire....  e  mi  regalò  un  biglietto 
verde  d' invito  per  andare  a  vedere  nel  Pano- 
rama l'ingresso  dello  ScJiah  di  Persia.  {Dicendo  queste 

ultime  parole,  Giannino  si  mette  in  capo  il  suo  berrettino 
fatto  col  fazzoletto  annodato.  Intanto  il  finestrino  dell'uscio 
si  apre  e  si  a/faccia  la  testa  del  Pedaìite.) 

Scena  III. 

Il  PEDANTI-   e  dello. 

Il  Pedante  {arrabbiato).  E  dunque  ?... 

Giannino  {levandosi  U    berrettino  di  testa).  Duuque, 

che  cosa  ! 
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Il  Pedante  {dai  finestrino).  Questi  cinquecento 
versi  ?... 

Giannino.  0  come  ho  da  fare  a  copiarli....  se 
non  ho  né  carta  né  penne  !... 

Il   Pedante.   Ahn  !...    lei   non  ha  né  carta.... 

{apre  l'uscio  ed  entra  in  iscev.a  brontolando)  né  penne!... 

Lei  ha  il  coraggio  di  dire  che  non  ha.... 

Giannino  {accennando  sulla  tavola).  Che  non  ho.... 
sicuro....  né  carta  né  penne  !...  Guardateci  un 
po' da  voi.... 

Il  Pedante  {sì  calma,  ride,  e  dice  fra  se).  (Ne  vado 
matto,  io,  di  que'  monellucci  così  vispi  !...)  {Raccatta 

la  carta,  le  penne  e  il  Dante,  clic  sono  per   terra,  e  rimette 

orjni  cosa  sul  tavolino.)  A  lei!...  Ora  c' é  tutto  !... 
Penne....  carta....  {Giannino  siede.)  Sia  benino,  eh, 
ora....  non  faccia  il  capriccioso....  Guardi,  cominci 
di  qui  : 

Nel  mezzo.... 

Giannino  {facendo  le  viste  di  non  intendere  die  il  Pe- 
dante accenna  al  primo  canto  della  Divina  Commedia.)  Nel 

mezzo....  come  nel  mezzo  ?...  Devo  cominciare  dal 
mezzo?... 

Il  Pedante.  No,  deve  cominciare  dal  principio. 

Giannino.  0  dunque  perché  dite  :  nel  mezzo. 

Il  Pedante.  Animo  via....  (inde.)  Eh....  eh...  eli.... 
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non  dica  scioccherìe.  (.Serio.)  È  il  principio  del 
primo  canto  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita. 

Che  uomo  quel  Dante  !...  Dunque,  siamo  intesi. 
Fra  una  mezz'  ora  porterò  il  pane  e  l' acqua, 
(temjyera  le  penne  d'oca)  e  lei  nou  faccia  Sciocche- 
rie!... e  scriva  bene,  che  ci  si  legga....  e  non  al 
solito  come  le  galline.  E  cerchiamo  di  farci  pochi 
errori,  nei  versi   di  Dante,  che  se  no....  {mentre  il 

Pedante  parla  e  tempera  le  penne,  Giannino  adopra  la  carta 
a  fare  una  grande  scala  come  quelle  che  si  usano  nella  mezza 

quaresima)  SO  no....  il  pane  e  acqua  durerà  qual- 
che giorno  di  i3Ìii....  e  domenica  poi,  invece  di  an- 
dare in  vacanza,  si  rimarrà  agli  arresti....  {Giannino 

gli  attacca  la  scala  lunga  lunga  al  bottone  di  dietro  del  so- 
prabito) lei  mi  capisce,  di  rigore....  (//  Pedante  si  volge 
e  se  ite  va  maestosamente,  strascinando  per  terra  la  sua  scala 
di  foglio  e  voltandosi  comicamente  ogni  tanto  per  minacciare 
col  dito  Giannino.)  Dì   rigore!... 

Scena  IV. 

GIANNINO  solo. 

(Declama  ad  alla  voce  come  se  scrivesse): 
Nel  mezzo  del  cammin.... 
{Si  alza  piano  piano  e  va  in  punta  di  piedi  fino  all'uscio  a 
guardare  dal  finestrino  se  c'è  nessuno  di  fuori.  In  quel  mo- 
mento stesso  si  sente  il  Pedante,  che  ripete  dietro  le  scene  le 
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parole:  Di  rigore.  Giannino  torna  a  sedere  di  rincorsa,  e 
ricomincia  la  stessa  paiìtomima.) 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai....  mi  ritrovai.... 

{Si  alza  di  nuovo,  ritorna  all'uscio,  si  assicura  che  non  c'è 
nessuno,  e  scende  piano  piano  verso  la  ribalta,  cercando  di  ri- 
prendere il  filo  della  narrazione  precedente.)  Mi   ritrovai, 

mi  ritrovai....  dove  mi  ritrovai?...  Ah!...  mi  ritro- 
vai quattro  giorni  piìi  tardi,  cioè  a  dire  un  gio- 
vedì, alla  passeggiata  coi  miei  compagni.  Ci  ave- 
vano condotti  al  giardino  zoologico,  dove  e'  era 
V  esposizione  dei  cani.  Oh  !  che  cani  !...  Ce  n'erano 
di  quelli  proprio  belli  ;  cani  da  caccia,  cani  di 
Terranuova....  oh  !...  ma  ce  n'  erano  anche  di  tanto 
curiosi  !...  uno  che  somigliava  tutto  il  signor  Ket- 
tore,  e  poi....  nella  Rotonda  dei  cani   di  lusso.... 

(Sempre parlando,  Giannino  che  tiene  in  mano  la  sua  penna 
d'oca,  tira  fuori  di  tasca  un  temperino,  e  si  diverte  a  far  la 

barba  alla  penna.)  Figuratevi,  In  Una  cuccia  fatta  ap- 
posta, tutta  imbottita  e  ricoperta  di  seta,  un  mo- 
striciattolo di  canino  peloso,  tinto  di  verde,  che 
tremava  di  freddo,  sopra  un  guanciale  di  raso 
rosso.  E  intorno  a  quella  bestiaccia,  un  mucchio 
di  pasticcini,  di  ciambelline,  di  zuccherini,  di  can- 
diti ;  e  poi  una  bella  tazza  di  porcellana  turchina 
piena  d' acqua.  Sulla  cuccia  e'  era  scritto  in  un 
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cartellino  il  nome  del  cane  :  Amorino  ;  e  il  nome 
della  padrona  :  Signora  V.  Boiirguignon  ;  e  poi 
r  indirizzo  :  Via  Principe  Amedeo,  N.  75,  primo 
piano.  Noi  ci  eravamo  tutti  fermati  davanti  al  ca- 
nino verde,  e  si  faceva  un  ridere....  oh  !...  ma  un 
ridere  I...  Chi  domandava  :  Ma  che  vada  in  bu- 
cato?... Chi  diceva:  Scommetto  che  stinge  alla 
pioggia.  Or  ora  ve  lo  so  dire  io  ;  esclamò  quel 
matto  di  Gigino  Zànipoli....  e  allora  tirò  fuori  di 
tasca  una  canna....  ma  non  mica  una  canna....  {fa 

cenno  d'un  bastone  lungo  lm\go  rivolto  per  aria)  nO....  una 
canna     da....    {fa   cenno    d' una   canna    da  lavativo)    mi 

spiego....  eh  ?...  piccina  veh  !...  quasi  uno  schiz- 
zetto.... Gigino,  quando  si  va  fuori,  se  ne  mette 
sempre  uno  in  tasca,  degli  schizzetti,  per  diver- 
tirsi alle  vasche  dei  giardini....  Yi  dunque  Gigino 
tira  su  un  po' d'acqua  dalla  tazza  di  porcellana  tur- 
china.... Ssssfff....  {imita  colla  bocca  il  rumore  della  caìma 
da  lavativo  quando  lira  su  l'acqua)  G  poi....  Pppfff.... 
(imita  colla  bocca  il  rumore  della  canna  da  lavativo  quando 

spinge  fuori  l'acqua)  addosso  al  caue....  e  poi  da 
capo  :  Ssssfff....  un'  altra  pompatina....  e  poi  : 
Ppppfff....  sul  nasicchio  del  cane,  che  cominciò  ad 
abbaiare  e  scappò  a  rimpiattarsi  iie'  suoi  apparta- 
menti. E  noi  ridi  !...  e  ridi  !....  Tutto  a  un  tratto 
una  donna  ci  salta  addosso.  Una  donna  non  gio- 
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vane,  oh....  no....  nò  bella,  ma  dipinta  e  verniciata 
come  una  scodella  ;  lustra....  uh  !...  coni'  era  lustra  !... 
con  un  vestito  giallo....  un  ombrellino  giallo....  ca- 
pelli gialli....  e....  un  chilogrammo  d'  uva  nera  sul 
cocuzzolo  d'un  cappellino  a  punta,  in  cima  allo 
chignon,...  una  donna  sul  genere  del  cane,  ecco  !... 
Ci  salta  addosso,  ci  manda  da  parte  di  qua  e  di 
là,  tira  un  par  di  scapaccioni  a  Gigino,  e  urla  : 
Chi  mi  ce  li  ha  portati  tra'  piedi  questi  ranocchiet- 
tacci  !...  E  poi  apre  il  cancellino,  mette  la  mano 
nella  cuccia,  piglia  Amorino  in  collo,  e  lo  ricuo- 
pre  di  baci....  Dico,  in  coscienza....  bisognava  ve- 
derli !  Quella  bestiaccia  tutta  grondante  stingeva 
di  verde  sulle  gote  della  padrona;  le  gote  della 
padrona,  bagnate,  stingevano  di  rosso  sul  pelo 
della  bestiaccia!...  Era  proprio  una  sudiceria.  Al- 
lora noi  ci  mettiamo  a  fare  la  scampanata  :  Bu.... 
bu....  bu,  al  cane  verde  :  Bu....  bu....  bu,  alla 
donna  gialla  !  Il  cane  verde  ringhia  e  ci  mostra  i 
denti;  la  donna  gialla  alza  l'ombrellino....  oh.... 
finiva  male.  Ma  arrivò  il  pedante  e  finì  il  chiasso. 
Lui  tentò  di  presentare  qualche  scusa....  cominciò 
a  fare  il  grazioso....  Tutto  quel  che  ci  guadagnò 
fu  un'  ombrellata....  che  acchiappò  lui  invece  di 
Gigino  !  Allora  diventò  serio,  ci  richiamò  all'  or- 
dine :  Formate  le  righe....   fianco  sinistro....  per 
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tir  a  destra,  avanti,  marche....  E  siamo  venuti  via. 

{Fa  u)ì  giro  sul  palcosco lieo,  poi  un  salto,  monta  sul  tavoli- 
no, ci  si  mette  a  sedere  sopra,  alla  turca,  e  taglia  in  due  una 

penna  d'oca.)  Vi  lascio  pensare  se  la  sera  e'  è  stato 
del  chiasso  nella  sala  di  ricreazione  !  Ci  avevano 

chiamato:  ranOCChiettacci....  (col  temperino  taglia  la  parte 
cornea  della  penna  per  farìte  come  una  tromhettina  col  can- 
nello solo),  e  i  ranocchiettacci  son  duri  a  mandarli 
giù  !  Air  unanimità  fu  deciso  di  vendicarci  di 
quella  parolaccia.  Sicuro,  ma  a  vendicarci  come  si 
fa  V  Non  si  sapeva  nemliieno  chi  era  la  donna  che 
ci  aveva  insultati.  Quest'  era  quello  che  bisognava 

indagare  prima  di  tutto.  {Sempre  chiacchierando,  fa  wia 
specie  di  pennello  con  un  foglio  di  carta  arrotolato,  lo  intinge 
nelV  inchiostro ,  e   va  a  disegnare  un   bersaglio   sul  muro.) 

Alfonso  il  ricco  forse  lo  poteva  sapere.  Non  sta  in 
collegio  lui  ;  viene  solamente  tutte  le  mattine,  di 
fuori,  a  lezione;  e  lo  chiamano  il  ricco  perchè  è 
sempre  vestito  bene.  Porta  i  guanti....  a  due  bot- 
toni.... e  dicono  che  conosca  tutte  le  belle  donne.... 
Dev'  essere  un....  oh  !...  Dunque  il  giorno  dopo.... 

(Strappa  un  foglio  dal  Dante,  lo  fa  a  pezzetti,  ne  mastica 
uno  bene  bene  per  ridurlo  come  una  pallina,  poi  introduce 
la  pallina  nel  cannello  della  penna,  si  mette  il  cannello  in 
bocca,  soffia,  e  manda  la  pallina  nel  bersaglio.  E  seguita  a 
parlare  e  a  baloccarsi.)  Il    giomo    dopO,     a    SCUOla,    la 

mattina,  Gigino  Zàmpoli  scrisse  un  biglietto  e  lo 
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passò  a  Cesare  Romei  dicendogli  :  A  gran  velocità. 
E  sul  principio  tutto  andò  bene.  Cesare  fece  passare 
a  Meo,  Meo  fece  passare  a  Tito,  Tito  fece  passare 
a  Mangiamoccoli....  (un  soprannome  questo,  come 
capite  bene....),  e  così  via  discorrendo.  Intanto  il 
professore  leggeva  ad  alta  voce  una  pagina  di 
Quinto  Curzio,  e  non  si  accorgeva  di  nulla.  Di 
mano  in  mano,  di  banco  in  banco,  il  biglietto  tra- 
versò la  scuola,  e  finì  per  arrivare  al  suo  indirizzo. 
Alfonso  lo  prese,  si  mise  le  lenti....  —  ci  vede  bene 
ma  porta  le  lenti....  —  lesse,  ci  scrisse  sotto  qualche 
cosa,  e  consegnò  a  Beppe,  che  fece  passare  a  Santi, 
che  passò  a  Gaetano,  che  passò  a  Nanni  Vicchi.... 
Sangue  d'  un  cane  !...  Tutto  a  un  tratto  il  profes- 
sore s' interrompe,  dà  un'  occhiata,  si  accorge  del 

giro....  {Tmila  la  voce  del  professore.)  Dica     lei,     signor 

Vicchi,  mi  porti  qui  il  biglietto  che  ha  in  mano.... 

{[mila  la  voce  dello  scolare  e  seguila  facendo  lo  slesso  per 

lutto  il  dialogo.)  lo  ?....  dice  Nanni....  —  Lei,  sicuro, 
dice  il  professore.  —  Ma  io  non  ci  ho  nulla  in 
mano,  dice  Nanni.  —  Ma  il  professore  scende  di 
cattedra,  piglia  Nanni  per  un  orecchio,  poi  gli  apre 
la  mano  per  forza  e  trova  il  bigliettino.  Oh  !... 
che  paura  !...  Se  il  professore  lo  butta  via  o  lo 
legge  piano,  addio  informazioni.  Si  restava  tutti 
con   tanto   di    naso.   Fortunatamente,   V  abitudine 
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(li  dettare  la  vinse,  e  il  maestro  lesse  a  voce  alta, 
come  se  fosse  stato  un  pezzo  di  Quinto  Curzio, 
prima  la  domanda  di  Gigino  Zàmpoli  :  Che  roh'  è 
una  certa  signora  V.  Bourguignon,  che  ha  un  cane 
verde,  Via  Principe  Amedeo,  N.  75?...  e  poi  la  ri- 
sposta del  ricco  :  V.  vuol  dire  Violetta,  una  signora 
delle  Camelie,  ma  quel  che  c'è  di  più,  chic  in  fatto 
di  camelie!..:  Naturalmente  tutta  la  classe  andò  in 
penitenza  e  senza  frutte  a  cena  ;  ma  intanto  le  in- 
formazioni si  erano  avute.  La  sera  stessa,  a  mag- 
gioranza di  diciassette  voti  contro  dodici,  fu  de- 
ciso di  vendicarci  col  disprezzo.  Ma,  domandò 
Raffaello,  uno  de' piccini,  che  la  sa  lunga....  Ma 
come  faremo  a  farle  sapere  che  la  disprezzia- 
mo ?  —  Fu  risposto  :  Glielo  manderemo  a  dire 
fino  a  casa.  Domenica  prossima  uno  di  noi,  di 
quelli  che  vanno  a  pranzo  dai  raccomandatari,  cer- 
cherà la  sua  casa,  si  farà  annunziare  come  per 
una  visita,  e  ammesso  alla  sua  presenza,  le  dirà: 
Signora,  voi  ci  avete  chiamato  l'anocchiettacci  ; 
ora  i  ranocchiettacci  sanno  chi  siete,  e  vi  disprez- 
zano. —  Quegli  che  si  presenterà  non  sarà  rice- 
vuto, disse  Raffaello.  0  che  credete,  che  si  passi 
così  alla  prima  in  casa  di  certe  donne?  Bisogna 
aver  di  molti  quattrini  per  ficcarci  il  naso....  di 
molti  quattrini  !  —  E  ci  raccontò  che  lui,  Raffaello, 
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aveva  un  cugino;  e  che  questo  cugino  grande  co- 
nosceva una  di  quelle  che  hanno  i  canini  vérdi,  e 
che  quella  lì  riceveva  il  cugino  quando  aveva  di 
molti  quattrini,  e  quando  ne  aveva  pochi  lo  met- 
teva fuor  dell'  uscio  per  un  braccio.  —  0  sapete 
un  po' com' è,  disse  Gigino....  (se  Fera  legata  al 
dito,  Gigino,  per  causa  di  que'  due  scapaccioni), 
se  ci  vogliono  di  molti  quattrini,  li  metteremo  as-' 
sieme.  —  E  lì  per  lì  si  fece  una  colletta,  a  cinquanta 
centesimi  a  testa,  a  comodo  di  qualunque  persona. 
Tutti  quelli  che  volevano  dare  il  loro  oholo  per  la 
vendetta  nazionale  erano  pregati  a  pagar  subito; 
poi  si  tirerebbe  a  sorte,  e  quello  che  fosse  estratto 
dall' wrwa  prenderebbe  tutta  la  somma^  e  anderebbe 
da  Violetta  Bourguignon  a  portarle  l' imprecazione 
di  tutta  la  classe.  La  colletta  produsse  ventisette 
franchi  e  cinquanta,  e  il  mio  nome  fu  scelto  dalla 
sorte  !...  Ecco,  per  dir  la  verità,  avrei  avuto  più 
gusto  che  toccasse  a  un  altro,  in  parola  d'  onore.... 
non  mica  per....  {fa  n  gesto  degli  scapaccioni)  no....  ma 
via....  non  ci  son  nato,  io  per  certe  cose....  In- 
somma mi  seccò,  per  dirla  !...  Presi  i  ventisette 
franchi  e  cinquanta,  e  giurai  di  andare....  Lo  giu- 
rai, perchè  se  no  tutti  si  sarebbero  burlati  di  me.... 
ma,  se  P  ho  a  dire  tale  e  quale,  ero  deciso,  ma 
proprio  deciso....  a  non  andarci  niente  affatto.  Tutte 
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belle  cose....  quand'ecco,  la  domenica....  sentite  che 

cosa  mi   accade  !...  {Rumore  di  c/iiavinlelli.) 

Scena  V. 

//  PEDANTE  e  detto. 

{Giannino,  appena  sente  rumore  alla  porla,  corre  al  tavolino 
e  si  mette  a  scrivere,  declamando  ad  alta  voce.  Il  Pe- 
dante entra  con  un  pezzo  di  pane  in  xui  paniere,  e  ima 
bottiglia  d'acqua;  si  ferma  un  momento  sulla  soglia, 
guarda  il  ragazzo  con  compiacenza,  poi  viene  innanzi  e 
posa  in  terra,  a  sinistra,  l'acqua  ed  il  paniere). 

Giannino  {scrivendo  e  declamando). 
Poeta  fui.... 
{Intanto  che  il  Pedante  è  occupalo  intorno  al  paniere,  Gian- 
nino cava  fuor  di  tasca  la  penna  che  ha  taglialo  poco  prima, 
ci  inette  dentro  una  pallina  di  foglio  masticata,  e  soffiando 
la  tira  nella  faccia  al  Pedante.  Questi  sentendosi  colpire,  si 
volta,   senza   sospettare   donde   viene   il  colpo,  guarda,   si 

gratta,  ec.) 

....fui....  e  cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d'  Anchise.... 

{Scaglia  una  seconda  pallina  al  Pedante,  che  ricevendola 
agitale  mani  come  per  iscacciare  una  mosca.  Poi  si  avviciìui 
alla  tavola  come  per  guardare;  ma  Giannino  gira  intorno  e 
cuopre  il  foglio  colle  mani  perchè  il  Pedante  non  si  accorga 
che  non  ha  scritto  nulla.  Allora  il  Pedante  va  un'altra  volta 
al  paniere,  ne  trae  fuori  un  gran  pezzo  di  pane  e  un  bic- 
chiere vuoto.  Depone  ogni  cosa  sul  tavolino,  empie  d'acqua 
il  bicchiere,  sempre  cercando  di  leggere  nel  foglio  di  Gian- 
nino,il  quale  continua  a  schermirsi,  e  seguita  a  declamare.) 

Figliuol  d'  Anchise  che  venne  da  Troia.... 
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Il  Pedante  {con  accento  di  comica  ammirazione).  Ah!... 

quel  Dante  !  Che  uomo  quel  Dante  !...  E  che  for- 
tuna fu  la  sua,  a'  suoi  tempi,  di  non  avere  inciam- 
pato in  nessun  ministro  della  pubblica  istruzione  !... 

{Esce.) 

Scena  TI. 

GIANNINO  solo. 

E  così,  per  tornare  al  mio  racconto,  io  arrivai 
la  mattina  di  domenica  a  casa  della  mia  racco- 
mandataria,  la  bella  marchesa  di  Montaperto  ;  e 
la  trovai  più  trista  e  più  addolorata  di  prima. 
I  dispiaceri  l' avevano  fatta  dimagrare  in  pochi 
giorni.  Aveva  le  gote  scarne,  gli  occhi  con  certe 
pèsche....  Oh  !...  mi  gettai  nelle  sue  braccia,  e  la 
supplicai  novamente  di  dirmi  che  cosa  aveva.  Le 
giurai  che  aveva  proprio  torto  di  prendermi  ad- 
dirittura per  un  bambino;  che  io  era  un  uomo.... 
un  uomo  in  tutto  e  per  tutto;  e  le  dissi  che  se 
avessi  potuto  sapere  la  cagione  de'  suoi  dolori, 
avrei  ben  trovato  il  modo  di  farli  cessare  !...  Ma, 
anche  questa  volta  rifiutò  di  rispondermi  ;  mi  ab- 
bracciò due  0  tre  volte,  diede  in  un  dirotto  pianto.... 
poi  .si  asciugò  gli  occhi,  fece  forza  a  sé  stessa  per 
sorridere  un  poco,  e  mi  disse  di  far  sellare  il  ca- 
vallino e  di  andare  a  fare  un  giretto  al  giardino 
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pubblico  con  Tonino,  il  maestro  di  casa.  Un'  ora 
dopo  ero  ne'  viali.  Il  cavallino  caracollava  sotto  di 
me,  e  io  era  allegro,  contento....  ah  !...  bisognava 

vedermi!  Al  trotto....  al  galoppo....  {sempre  parlando, 
Giannino  si  è  messo  a  cavalluccio  sulla  panca,  e  mentre  pro- 
ferisce queste  ultime  parole,  si  muove  e  simula  il  molo  del  ca- 
vallo come  se  facesse  trottare  e  galoppare  la  panca  stessa) 

e  Tonino,  accanto  a  me,  mi  diceva:  Adagio....  ada- 
gio, signorino....  non  tiri  tanto  sull'imboccatura.... 
là,  via....  renda  un  po' la  mano....  faccia  sentire  il 
morso....  il  pugno  più  alto....  la  mano  più  leggiera.... 
Tutto  a  un  tratto,  fra  gli  alberi,  in  un  viale  laterale, 
vedo  un  bel  legno  scoperto  a  otto  molle  ;  e  sdraiata 
là  dentro  una  donna,  che  riconosco  alla  prima  :  Vio- 
letta Bourguignon....  E  appoggiato  allo  sportello, 
chiacchierando  fitto  fitto  con  cotesta  donna,...  chi  ?... 
il  mio  raccomandatario  in  persona  !...  Era  lui  pro- 
prio !...  Io  faccio  :  oh  !...  e  vado  per  corrergli  in- 
contro; ma  Tonino  mi  prende  le  redini  e  mi  con- 
duce via.  Ma  è  il  mio  raccomandatario,  grido  io.... 
son  sicuro  che  è  lui  !  —  Sta  bene,  risponde  Tonino, 
è  il  signor  Marchese,  non  e'  è  dubbio....  ma  lo  la- 
sci stare;  e  se  non  vuol  dare  un  dispiacere  alla 
signora  Marchesa,  non  faccia  parola  dell'  incontro. 

—  {Lasciala  panca  e  si  alza.)  Allora  ho  Capito  tutto!... 

Pare  impossibile  come  ci  sono  certi  momenti  che 
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si  capisce  in  un  batter  d'  occhio  !...  I  pianti  della 
Marchesa,  le  assenze  del  mio  raccomandatario, 
tutto  mi  fu  spiegato  in  meno  che  ve  lo  dico....  E 
era  lei....  quella  donna....  quella  donnaccia  cattiva!... 
Come  !  non  contenta  di  averci  chiamato  tutti  ra- 
nocchiettacci,  era  anche  capace  di  far  piangere  la 
mia  cara  raccomandataria  ?...  Ah,  sì?...  0  s'ha  un 
po'  da  vedere  !...  Ero  uscito  la  mattina  ben  deciso 
a  non  andarla  a  cercare  ;  ma  tutto  quel  che  avevo 
veduto  mi  fece  subito  mutar  d'  opinione  !...  Torno 
a  casa  alla  gran  carriera....  Tonino  mi  galoppava 
dietro  gridando  :  Dica,  oh....  signorino,  o  che  le 
piglia....  senta....  più  piano,  per  D....  uh!...  {si  tappa 
la  bocpa  colla  mano)  ....lei  mi  fa  scoppiare  il  caval- 
lino !....  E  io  non  gli  davo  retta....  Via  !...  arrivo 
a  casa,  salto  a  terra,  scappo  fuori  dalla  scuderia, 
corro,  volo,  salgo  in  camera  e  piglio  i  miei  ventisette 
franchi  e  cinquanta....  Erano  in  un  sacchettino.... 
un  sacchettino  dove  altra  volta  avevo  tenuto  le 
ghiandine  della  tombola.  Poi  scendo  le  scale  a  pre- 
cipizio, ed  esco,  sempre  correndo,  per  la  strada. 
Mi  è  parso  di  sentirmi  chiamare  da  lontano....  ma 
non  rispondo  niente....  do  degli  spintoni  a  tutti 
quelli  che  incontro,  mi  ficco  tra  le  carrozze  a  ri- 
schio di  rimaner  sotto  una  ruota;  corro,  corro, 
tutto  rosso,  sudato,   affannato,   col  sacchetto   in 
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mano,  e  mi  trovo  finalmente  in  Via  Principe  Ame- 
deo, al  N.  75,  (lavanti  alP  uscio  di  Violetta  Bour- 
guignon  !  Quanti  collegiali  c'era  fuori  in  vacanze, 
quel  giorno,  tutti  si  trovavano  lì  sul  marciapiede 
ad  aspettarmi.  Ne  contai  trenta  o  quaranta  in  uni- 
forme, che  passeggiavano  in  su  e  in  giù....  venuti 
apposta  per  vedere  come  adempivo  a'  miei  obbli- 
ghi. Appena  mi  videro,  mi  corsero  tutti  addosso. 
Spicciati,  mi  dissero,  spicciati,  è  tornata  a  casa 
in  questo  momento....  Mi  spinsero  verso  V  uscio, 
dettero  una  gran  scampanellata...  e....  psss....  via!... 
La  porta  si  apiì,  entrai  così,  macchinalmente....  e 
me  la  sentii  richiudere  alle  spalle.  Mi  guardai  in- 
torno.... ero  proprio  in  un  palazzo....  ha  un  palazzo, 
lei,  quella  sfacciata  !  Il  portinaio,  un  bellissimo 
uomo,  mi  domanda:  Chi  cerca?  —  La  signora  Vio- 
letta Bourguignon,  rispondo  io.  Fatemi  il  piacere 
d'  andarle  a  dire  che  vorrei  parlarle  un  momento  ; 
e  che  ho  tanti  quattrini.  —  E  gli  feci  vedere  il 
sacchetto.  Mi  parve  che  il  portinaio  restasse  un 
po'  sbalordito....  ma  appoggiò  il  dito  a  un  campa- 
nello elettrico....  due  scariche....  {Tmìta  a  campanello 
cìt^iincn.)  Trrrrri....  trrrrri....  e  vidi  scappar  fuori, 
sulla  soglia  dell'uscio  dell'appartamento  una  ca- 
merierina....  bellina  come  un  Amore.  Il  portinaio 
mi  accenna  di  dirigermi  a  lei,  e  io  mi  ci  dirigo. 
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—  Fatemi  il  piacere  di  andare  a  dire  alla  vostra 
padrona  che  desidero  di  vederla....  e  che  ho  quat- 
trini!...— Le  mostro  il  sacchetto,  erimhussolo  per- 
chè si  senta  il  rumore  dei  soldi.  La  camerierina 
mi  guarda,  fa  una  gran  risata,  e  mi  dice  :  Scusi, 
aspetti  un  momento,  si  accomodi....  torno  subito. 
E  sempre  ridendo  mi  fa  passare  in  un  salottino, 
e  se  ne  va....  —  Era  bello,  veh,  il  salottino!  tap- 
pezzato di  raso  turchino  a  fiori,  con  un  gran  di- 
vano tutto  intorno;  poltrone  enormi,  giardiniere 
piene  di  piante  rare,  e  sul  camminetto  una  coppa, 
e  dentro  la  coppa  due  o  trecento  viglietti  di  vi- 
sita. Per  passare  il  tempo  mi  misi  a  leggerli.... 
e  oh!...  ci  trovai  tanti  nomi  di  conoscenza,  e  che 
bei  nomi!...  i  più  belli  del  paese;  che  figurano 
anche  sulle  storie  che  noi  impariamo  a  mente....  e 
poi  nomi  forestieri,  coir  arme,  colla  corona  ;  e  poi 
tante  cose  scritte  col  lapis  :  Stasera  da  Boney.  — 
Stasera  dal  Laurati.  —  Stasera,  a  cena,  coi  soliti, 
ma  dopo  voglio  restar  sola....  Oh  !  Me  ne  andai 
un  po'  verso  la  finestra,  e  di  dietro  ai  cristalli 
vidi  il  legno  che  stavano  lavando,  i  palafrenieri 
che  custodivano  i  cavalli,  e  mi  misi  a  calcolare 
piano  piano  quanti  sacchetti  di  ventisette  franchi 
e  cinquanta  ci  poteva  volere  per  pagare  ogni  cosa, 
cavalli,  palazzo,  cameriera....  e....  E  a  mezzo   del 
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conto,  la  cameriera  aprì  la  porta,  mi  fece  una  bella 
riverenza  e  mi  disse  :  La  signora  avrà  il  piacere 
(li  riceverla.  Infatti  mi  aspettava  nel  salotto  ac- 
canto. Entrai  col  mio  Bacchettino  i-n  mano....  e 
questa  volta....  bisogna  che  ne  convenga,  Violetta 
Bourguignon  mi  parve  bella  di  molto  !...  Le  tende 
erano  mezze  abbassate....  lei  era  stesa  sopra  un 
divano,  con  una  gamba  sull'  altra,  e  faceva  bal- 
lare.... così....  una  babbuccia  in  cima  a  un  piedino. 
Aveva  delle  calze  di  seta  color  di  rosa  ;  e  un  tral- 
cio di  fiori  ricamati,  rossi,  celesti,  verdi  montavano 

su  su  per  la   gamba....  Ah!...  {Simula  un  brivido.)  Mi 

guardava  e  rideva,...  e  allora,  io,  cominciai  a  aver 
paura....  e  persi  poi  la  testa  allatto,  quando  mi  do- 
mandò che  cosa  avevo  da  dire.  Il  sacchetto  mi  cascò 
di  mano,  si  aprì,  e  i  ventisette  franchi  e  cinquanta  si 
sparpagliarono  sul  tappeto....  e  io....  se  devo  dire  la 
verità,  cercai  la  porta  coli'  occhio,  per  la  voglia  di 
scappare....  Ma,  facendo  quel  movimento,  vidi  per 
caso  una  mazza  da  uomo,  con  un  pomo  elegante, 
posata  lì  sopra  un  panchetta  con  un  paio  di 
guanti....  e  quella  mazza  la  riconobbi  subito,  era 
quella  del  mio  raccomandatario.  Ali  !  allora  il  co- 
raggio mi  tornò  insieme  col  dispetto  ;  e  mi  voltai 
verso  di  lei,  e  piangendo,  pestando  i  piedi,  arrab- 
biato, indignato  :  Ah  !  che  cosa  ho  da  dire  ?...  gri- 
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dai....  Ho  da  dire  che  voi  avete  rubato  il  mio  rac- 
comandatario alla  mia  raccomandataria....  e  che 
glielo  dovete  restituire  !  Oh  !  vi  dovrei  parlare  an- 
cora di  certi  ranocchiettacci,  ma  questo  è  un  al- 
tro paio  di  maniche.  Lasciamo  i  ranocchiettacci 
da  parte,  e  non  parliamo  che  della  Marchesa.... 
E  le  dissi  che  la  Marchesa  era  bella  come  un  an- 
giolo, mentre  lei  era  brutta,  vecchia,  ritinta....  e 
ritinta  male....  E  il  marito,  urlai,  glieP  avete  da 
rendere....  e  subito....  perchè  1'  avete  qui....  e  non 
mi  dite  che  non  è  vero,  perchè  quella  lì  è  la  sua 
mazza!...  E  così  dicendo  l'afferrai,  la  mazza;  e 
siccome  Violetta  Bourguignon  seguitava  a  ridere  e 
a  far  ballare  le  babbucce,  mi  sentii  proprio  mon- 
tare la  mosca  al  naso,  e  andai  risolutamente  verso 
di  lei  colla  mazza  per  aria....  Ma  in  quel  momento 
qualcuno  mi  trattenne,  mi  disarmò  ;  ed  io  alzando 
gli  occhi  riconobbi  il  marchese  di  Montaperto, 
che  era  entrato  chi  sa  da  qual  porta.  Vieni,  mi 
disse,  andiamo  fuori  di  qui  !...  E  mi  condusse, 
stavo  per  dire  mi  portò....  via.  E  mentre  noi  scen- 
devamo le  scale,  si  sentiva  la  voce  di  Violetta 
Bourguignon,  che  di  lassù  in  cima,  dalla  porta  del 
suo  appartamento,  ridendo  più  che  mai,  mi  mi- 
nacciava dicendo  :  Te  poi,  piccinaccio,  ti  ritroverò 
fra  quattro  o  cinque  anni  !...  Il  Marchese  mi   ri- 
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condusse  a  casa,  mi  fece  entrare  nella  camera  di 
sua  moglie,  e  spingendomi  fra  le  braccia  di  lei  : 
Abbraccialo,  le  disse,  è  un  bravo  figliuolo  e  se 
r  ò  meritato  !  Poi  raccontò  1'  accaduto  in  brevi  pa- 
role, si  mise  in  ginocchioni  davanti  alla  Marchesa, 
le  chiese  perdono....  e  la  sera,  a  pranzo,  la  mia 
bella  raccomandataria  era  tornata  allegra  un'  altra 
volta....  e  rideva  come  prima....  ed  io  ero  diven- 
tato r  eroe  della  festa....  Ah  !  com'  ero  contento  di 
vederla  contenta  !...  {Cambiando  tuono.)  Quel  che  mi 
ha  fatto  cascare  sotto  le  unghie  de'  superiori  è  stato 
r  episodio  de'  quaranta  collegiali  in  uniforme,  che 
passeggiavano  davanti  alla  porta  di  Violetta  Bour- 
guignon  !  Le  guardie  municipali  rimasero  a  bocca 
aperta  nel  vedere  tanti  alunni  d'  un  collegio  ra- 
dunati nello  stesso  posto,  fecero  il  loro  rap- 
porto, si  presero  delle  informazioni,  si  seppe  ogni 
cosa....  e  stamani,  alle  sette,  il  custode  della  pri- 
gione apriva  la  porta  della  sala  di  studio,  e  con 
quella  voce  di  gallinaccio  chiamava  :  Il  sor  Gio- 
vanni   Tarabusi  !...  Il    signor   Giovanni  Tarabusi 

sono   io,   io   Giannino.  {PìgJia  n  pezzo  di  pane  e  comin- 
cia a  ìnangiare.)  E  ora  ho  dctto  tutto....  Ora  lo  Sa- 
pete perchè  sono  agli  arresti,  e  ho  da  copiare  cin- 
quecento versi   di  Dante.   Eh  !...    che  ne   dite  ?...  • 
Avevo  torto  o  ragione  poco  fa,  quando  sostenevo 
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che  invece   di  mettermi  in  castigo  mi  avrebbero 

dovuto  conferire  una  corona  !...  {Si  gella  a  sedere  sulla 
panca.  Rumore  di  chiavistelli.) 

Scena  VII. 

//  PEDANTE  e  dello. 

(Il  Pedanle  entra  in  aria  misteriosa,  lenendo  in  mano  un 
grosso  involto  di  pasticcini.) 

Il  Pedante.  Pst....  Zitto  ! 

Giannino.  Che  e'  è  ? 

Il  Pedante.  Zitto!...  butti  via  quella  robaccia.... 
ho  qui  qualche  cosa  di  meglio  per  lei  ! 

Giannino.  Come  ! 

Il  Pedante.  Poco  fa  un  servitore  m'  è  venuto 
ad  avvisare  che  alla  porta  e'  era  una  signora  che 
mi  cercava....  in  carrozza.  Così  sul  subito,  ho  cre- 
duto che  si  realizzasse  il  mio  sogno  dorato.... 

Giannino.  Che  sogno....  che  cos'  è  il  sogno  do- 
rato ? 

Il  Pedante.  Ho  sempre  avuto  in  mente  che 
un  giorno  o  V  altro  finirò  col  lasciarmi  rapire  dalla 
mamma  di  qualche  collegiale  ricco....  ma  per  que- 
sta volta  ho  capito  subito  che  si  trattava  di  tut- 
t'  altro.  La  signora  che  cercava  di  me  era  la  mar- 
chesa di  Montaperto.... 

Giannino.  La  mia  raccomandataria  !...  {Sì  alza.) 
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Il  Pedante.  Sicuro....  che  mi  lia  dato  una  lot- 
terà per  lei,  signorino. 

Giannino.  Dammi  qua  !...  {Bada  la  lettera  e  legge.) 

Uhm!....  uhm!...  che  odore.  —  «Povero  Gianni- 
no.... Ti  tocca  a  soflfrire  per  causa  mia,  ma  abbi 
pazienza....  un  giorno  te  ne  saprò  ricompensare....  » 

{Come  colpito  da  un  pensiero.)  Oh  !!!...  {Si  rimette  a  leggere.) 

«  Per  ora,  tutto  quel  che  potevo  fare  V  ho  fatto.... 
ho  comprato  il  tuo  carceriere....  » 

Il    Pedante    {facendo  vedere  un  biglietto   rosso).    A 

pronti  contanti. 

Giannino  {leggendo).  «Egli  si  è  incaricato  di  por- 
tarti un  cartoccio  di  pasticcini....  » 

Il  Pedante.  Eccoli  qua. 

Giannino  {continuando  a  leggere).  «  E  Una  botti- 
glietta di  Marsala  che  ti  piace  tanto.  Non  ne  bere 
troppo.  Addio.  Ti  abbraccio.  »  Ah  !... 

Il  Pedante.  E  questa  è  la  bottiglietta. 

Giannino  {sempre  leggendo).  «Poscritto.  —  Quanto 
ai  cinquecento  versi,  non  ti  dar  troppo  pensiero. 
Il  tuo  pedante  dice  che  sa  lui  una  maniera....  » 
{Al  Pedante.)  Sapete  uua  maniera,  voi? 

Il  Pedante.  Oh  !  una  famosa  maniera  !... 

Giannino.  E  che  maniera  è?... 

Il  Pedante.  Per  copiare  i  cinquecento  versi?... 
To'....  piglio  la  penna  e  li  copio  io  !...  A  lei  !...  si 
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metta  qui,  mangi  i  suoi  bravi  pasticcini,  beva  il  suo 
bicchierino  di  Marsala,  e  mi  détti....  Aspetti  veh!... 

{Prende  tre  penire,  tira  fuori  di  tasca  un  pezzetto  di  spaga 

e  le  lega  insieme.)  Aspetti  un  minuto....  Uno,  due.... 
e  tre.  Così  copio  tre  versi  alla  volta....  si  fa  più 
presto. 

Giannino  {ridendo  e  mangiando).  CI  siete  ? 

Il  Pedante.  Ci  sono  !  o  che  ride  ?... 
Giannino.  Rido....  dal  gusto.  {Détta  ridendo.) 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia. 

Il  Pedante.  Eh  ?...  {Gia)mino  ficca  un  pasticcino  di 
panna  in  bocca  al  Pedante,  e  lo  impiastra  tutto  di  bianco. 
Ridono.  Cala  la  tela.) 


Fine  dello  Scherzo. 
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ATTO   UNICO. 

Il  teatro  rappresenta  un  salotto  molto  elegante.  In  fondo  un  cammi- 
netto  col  fuoco  acceso.  Due  porte  laterali.  A  sinistra  un  piano- 
forte collocato  un  po'  di  fianco.  Accanto  al  pianoforte  una 
poltrona.  Un  sofà  accanto  al  camminetto. 


Scena  I. 

OTTAVIO  DI  NÉRIS  sechilo  a  destra.  LUISA  più  indietro 
parla  con  la  MODISTINA,  che  tiene  in  mano  un' accon- 
ciatiiì'a  di  fiori  artificiali. 

Luisa.  Dunque  avete  capito,  eh?...  Ripetete  alla 
vostra  padrona,  parola  per  parola,  quel  che  vi  ha 
detto  la  signora  Contessa  :  questo  fiore  deve  venire 
un  po'  più  giù....  non  di  molto  più  giù....  ma  più  giù. 

Modistina.  Sarà  servita. 

Ottavio  {fra  sé).  (Uhm  !...  Or  ora  glielo  porto 
io,  il  fiore  !...) 

Luisa  (alia  Modistina).  Perchè  alla  festa  da  ballo 
di  stasera  bisogna  proprio  che  la  signóra  Contessa 
sia  d'  una  bellezza  da  far  girare  la  testa  a  tutti 
gì'  invitati....  Sarà  quasi,  posso  dire,  una  partita 
d'  onore.... 
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MoDiSTiNA.  Quelle  sono  partite  in  cui  la  signora 
Contessa,  quando  vuole,  vince  sempre. 

Luisa.  Vince  sempre,  non  dico  di  no;  ma  sta- 
sera poi,  bisogna  far  miracoli.  Si  tratta,  niente- 
meno, di  vincere  la  marchesa  di  Blossac.  Dunque 
siamo  intesi.  Questi  fiori  ritornino  qui  fra  un'ora, 
tutt'al  più. 

Ottavio  {fra  sé).  (Fra  un'  ora  avrò  detto  ogni 
cosa....) 

MoDiSTiNA  (andando  via).  Proprio  SÌ  vede  che  la 
Contessa  ce  l'ha  a  morte,  colla  marchesa  di  Blossac. 

Luisa  iaccomparjnaìidoia).  A  uiorte,  precisamente. 
Chi  è  che  non  ha  sentito  parlare  di  quel  che  è 
accaduto  all'  ultima  festa  dell'  ambasciatore  d' Au- 
stria!... Il  vestito  scarlatto  contro  il  vestito  rosso.... 

Modistina.  Ah  !  già....  mi  rammento....  Dunque 

fra  un'  ora.  {Esce  dalia  sinistra.) 

Ottavio  {alzandosi  con  impazienza  e   andatido   verso 

Luisa).  Ma  scusate,  il  mio  viglietto  da  visita  lo 
avete  passato  alla  signora  Contessa  ? 

Luisa  {venendo  innanzi).  Sì,  signore....  ma  dubito 
molto  che  la  signora  Contessa  possa  ricever  visite.... 

Ottavio.  Rifiutare  di  ricevermi  !...  Ma  è  impos- 
sibile !...  Vi  ho  detto  che  1'  aifare  più  serio,  più 
grave.... 

Luisa.  Aff'ari   gravi?...  aftari   seri?...  Ragione 
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di  più  perchè  la  padrona  rifiuti  assolutamente.  Io, 
veda,  lo  so  quali  principii  ha  la  padrona.  Gli  affari 
gravi  portano  le  conferenze  gravi  ;  le  conferenze 
gravi  affaticano  la  mente,  sciupano  la  fisonomia, 
accendono  il  colorito....  La  signora  Contessa  non 
riceve  stamani,  glielo  dico  io  !... 

Ottavio.  Ma.... 

Luisa.  Ma  allora,  se  lo  vuol  sapere,  io  le  rac- 
conterò, caro  signore,  che  la  festa  di  stasera  non 
è  una  festa  delle  solite....  Si  potrebbe  dire  addi- 
rittura che  è  un  duello,  un  gran  combattimento 
definitivo   fra   la  mia   padrona  e  la  marchesa  di 

BloSSaC...  {OUavio  fa  un  gesto  per  interromperla.)  ScUSi 

veh  !...  stia  a  sentire  e  poi  giudichi  lei.  Per  T  ul- 
tima festa  da  ballo  dell'  ambasciatore  d' Austria,  la 
mia  signora  aveva  fatto  fare  «da  Worth....  ossia, 
piuttosto,  Worth  aveva  fatto  per  la  mia  signora.... 
no,  diciamo  meglio  :  la  mia  signora  e  Worth  ave- 
vano composto  insieme....  perchè  Worth,  veda,  ha 
molta  iniziativa,  molta  immaginazione....  ma  gli 
manca  un  po',  sa,  di  quella  certa....  basta,  no,  non 
gli  manca  nulla....  però  la  mia  signora  è  così.... 
mi  aiuti  a  dire....  è  tanto....  lei  mi  ha  capito....  In- 
somma tutti  e  due  insieme  avevano  inventato  un 
vestito  rosso....  creda,  una  meraviglia  !...  La  Con- 
tessa entra  in  sala  e  subito  dà  nelF  occhio....  si 


198  DA  GALEOTTO  A  MARINARO. 

liguri,  un  trionfo  addirittura....  quando  ad  un 
tratto  la  marchesa  di  Biossac  arriva  alla  festa.... 
Pare  che  avesse  saputo  la  toilette  della  signora 
Contessa  per  mezzo  di  una  di  quelle  ragazze  che 
lavorano  da  Worth,  comprata,  già  mi  capisce,  per- 
chè in  quella  classe  e'  è  una  venalità,  un'  avidità.... 
par  d'  essere,  che  so  io,  in  un  Municipio  !...  Dun- 
que la  marchesa  di  Biossac  arriva  alla  festa  con 
un  abito....  indovini  di  che  colore  !  No,  ecco,  in- 
dovini, mi  faccia  il  piacere....  Scarlatto  !...  Ora  lei 
sa  che  effetto  •  fa  lo  scarlatto  accanto  al  rosso  !... 
Lo  ammazza,  lo  abbatte,  lo  ingiallisce....  sicché  il 
trionfo  della  mia  padrona  andò  in  fumo....  la  si- 
gnora Contessa  rimase  lì  come  un  principe  spode- 
stato !...  Io,  creda,  non  potei  chiudere  un  occhio 
in  tutta  la  notte  !  . 

Ottavio  {intanto  che  Luisa  parla  ha  tirato  fuori  l'oro- 
logio e  ha  contalo  i  minuti).  Diciassette.... 

Luisa  {ripigliando  il  fiato).  Fortuna  che  le  feste 
da  ballo  son  fitte  fitte!...  Stasera  ce  n'è  un'altra, 
e....  vendetta,  tremenda  vendetta  !...  La  padrona 
sta  zitta,  ma  io  la  conosco....  e'  è  roba  per  aria!... 
Questa  volta  tocca  a  noi  a  sapere  come  sarà  ve- 
stita la  Marchesa  !...  Ce  l' ha  promesso  una  certa 
baronessina  nostra  amica  !...  Sicché  lei  intende 
bene  che  in  un  momento  come  questo.... 
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Ottavio  {contando  sempre  i  mitiuti).  Veiiticlue.... 

Luisa.  Ventidue  di  che  cosa?... 

Ottavio.  Yentidue  minuti!...  Avete  finito? 

Luisa  {mortificata).  Eh  !...  per  forza  !... 

Ottavio.  Per  forza  vale  un  tesoro.  {Serio,  impe- 
rioso.) E  io  vi  comando  di  andare  immediatamente 
dalla  vostra  padrona....  e  di  dirle  che  il  signor 
Ottavio  di  Néris  è  qui,  che  ha  bisogno  di  ve- 
derla, per  bene  suo,  di  lei,  e  non  per  interesse 
proprio....  Insomma,  che  l' affare  è  importantis- 
simo e  che  voglio  —  intendete  bene,  voglio  —  che 
mi  accordi  un'  ora  di  colloquio.... 

Luisa.  Un'  ora....  Gesù,  Giuseppe  e  Maria  !... 
Un'  ora  ! 

Ottavio.  Dico....  parlo  turco,  io? 

Luisa.  Ma.... 

Ottavio.  Andate  !  Quanto  ai  fiori,  state  tran- 
quilla. Arriveranno  sempre  a  tempo....  la  Contessa 
stasera  non  se  li  metterà.... 

Luisa  {-sbalordita).  La  Contessa  non  si  metterà 
i  fiori.... 

Ottavio.  Non  fate  tante  osservazioni!  Andate. 

Luisa  {andandosene).  Ha  una  certa  maniera  di 
comandare  costui  !...  {Gesto  di  Ottavio.)  Vado,  non 

dubiti...,   obbedisco,  (l'ìa  dalia  destra.) 
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Scena  IT. 

OTTAVIO  solo. 

E  adesso,  ci  siamo  !...  Per  solito,  il  coraggio 
non  mi  manca  ;  ma  questa  volta,  per  dir  la  ve- 
rità.... mi  sento  un  po'  di  paura.  In  che  razza 
d' impiccio  mi  son  messo  !...  Che  dirà  questa  si- 
gnora?... sorpresa  così  in  mezzo  ai  preparativi  di 
una  festa....  di  un  ballo  !...  Forse  pensava  a  lui 
quando  vagheggiava  V  idea  d'  un  trionfo  !...  E  devo 
venire  io  a  gettare  la  mia  lugubre  istoria  su  co- 
desti sogni  di  amore,  di  galanteria  !...  Oh  !  brutta 
parte  che  ci  farei....  Me  ne  vado....  {Fa  per  uscire, 
poi  torna  indietro)  Ma  no  !...  Sono  vcnuto  qui  in 
nome  di  un  interesse  sacro....  di  un  dovere....  Par- 
lerò....   consegnerò    queste  lettere....  (cava  fuori  un 

piccolo  fascio  di  lettere  e  le  guarda)  misteriosi  pegni  di 

tenerezza,  di  passione....  tristi  messaggeri  di  do- 
lore.... Che  dirà  nel  rivedervi  ?...  Eccola  qua  !... 
Che  portamento  altero  !...  Che  sguardo  !...  Ah!  po- 
vero amico  mio  !  Capisco  tutto. 

Scena  III. 

LA  CONTESSA  e  detto. 

Contessa  {in  tuono  di  orgorjUosa  ironia).  Obbedisco 

ai  suoi   comandi,   signor..,.    Come  cercando  il  7iome.) 
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Ottavio.  Oh  !  Contessa,  queste  parole.... 
Contessa.  Mi  sembrano  le  più  adattate  alla  no- 
stra reciproca  situazione.  Perdoni;  non  ha  detto  lei 

alla   mia    cameriera  {strascicando  le  parole  soltolineak)  : 

Vi  comando  di  andare  ad  avvertire  la  vostra  pa- 
drona che  r  aspetto  qui  e  che  voglio  vederla  ?... 

Ottavio  {confuso).  Ma  veda....  signora  Contessa.... 
quelle  parole.... 

Contessa    {sempre    con    ironìa   orgogliosa).    Non     SÌ 

penta  di  averle  proferite....  Sono  precisamente 
quelle  parole  che  mi  hanno  deciso  a  venir  qui  da 
lei.  Che  vuole  !...  Non  sono  troppo  avvezza  ad  un 
simile  linguaggio....  e  non  m'  è  dispiaciuto  punto 
di  vedere  da  vicino  un....  uomo  che  manda  delle 
imbasciate  di  quel  genere  a  una  donna  come  me. 

Ottavio.  Spero,  signora  Contessa,  che  quel  che 
ho  da  dirle  mi  servirà  di  scusa.... 

Contessa.  Parli  presto  dunque....  ma  ho  paura 
che  quel  che  ha  da  dirmi  sia  sempre  meno  cu- 
rioso di  quel  che  mi  ha  mandato  a  dire.  {Accen- 
nandogli una  sedia.)  Sono  pronta  ad  ascoltare. 

Ottavio  {fra  se  mettendosi  a  sedere).  (Sarebbe  bella 
che  mi  mettesse  soggezione....  a  me  !...)  {Forte.)  Ecco, 
signora  Contessa  ;  lei  conosce,  credo,  un  giovane 
che  si  chiama  Odoardo  liberti.... 

Contessa  {cercando).  liberti,    liberti....    aspetti 
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veli  !...  Odoardo  liberti  !  Io,  veda,  per  i  nomi  ho 
una  memoria  così  infelice  !... 

Ottavio  [con  vivacHà).  Come  !...  non  si  ricorda 
nemmeno  il.... 

Contessa.  Oh  !  scusi  sa....  abbia  pazienza....  in- 
grata che  sono  !...  Un  giovinetto  biondo....  Biondo 
eh?...  mi  pare....  Non  molto  alto....  dico  bene?... 
Una  bella  testa....  sicuro....  e  per  il  valzer....  oh  ! 
per  il  valzer  un  ballerino  come  se  ne  trova  sola- 
mente a  Vienna  !...  Lei  diceva  dunque  che  il  si- 
gnor Uberti  ?... 

Ottavio  (sorpreso).  Ma....  Contessa....  credevo  che 
per  lei  Odoardo  fosse  un  amico  ! 

Contessa.  Amico,  amicissimo,  senza  dubbio  !  Si 
liguri  !...  Tutto  quel  che  lo  riguarda  m' interessa 
in  sommo  grado  :  dica,  dica,  gli  è  accaduto  qual- 
che cosa? 

Ottavio.  Più  che  una  digrazia,  più  che  un.... 

Contessa  [con  un  ceno  interesse).  Oh!...  mi  racconti, 
la  prego.... 

Ottavio.  Lei  già  saprà  che  Odoardo  aveva  un 
impiego  importantissimo  presso  uno  dei  primi  ban- 
chieri di  Parigi. 

Contessa.  Lui  !...  {Con  disprezzo.)  Presso  un  ban- 
chiere !...  Un  servizio  presso  un....  Perdoni,  un  im- 
piego ha  detto....  mi  pare....  Aveva  dunque  un  im- 
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piego?...  No,  signore,  non  ne  sapevo  niente  affatto. 
L'  avevo  sempre  creduto  una  persona  dell'  alta  so- 
cietà.... 

Ottavio.  Come!  Non  le  aveva  detto?...  Ah! 
capisco,  capisco....  Non  ha  mai  voluto  dire....  No, 
signora  Contessa,  non  era  uno  dell'  alta  società.... 
e  il  giorno  in  cui  ci  mise  il  piede,  ci  lasciò  più 
che  la  vita.... 

Contessa  {con  maggiore  interesse).  Yale  a  dire  ? 

Ottavio  {con  energia).  Vale  a  dire  che  si  trovò 
trascinato  da  una  di  quelle  passioni  invincibili, 
cieche.... 

Contessa  [lomando  ai  sarcasmo).  Il  signor  liberti!... 
Quel  giovinotto  tanto  biondo  !...  Una  passione  !... 
Senta  veh  !  per  farmi  creder  questa  bisognerà  dir- 
mela più  d'  una  vòlta.... 

Ottavio.  La  crederà  facilmente,  Contessa,  se 
le  nominerò  la  donna  che.... 

Contessa  {ridendo).  No,  per  carità....  si  risparmi 
la  fatica  !...  Già  mi  par  di  vederla  !...  Due  occhi 
come  due  stelle,  denti  di  perle,  labbra  di  corallo.... 

Ottavio  {guardandola  fisso).  Niente  affatto....  nulla 
che  somigli  a  quelle  stupide  bellezze  da  romanzo, 
più  fredde  e  più  inoffensive  della  carta  stessa  su 
cui  sono  descritte.  No....  le  labbra  pallide....  la 
fronte  orgogliosa....  V  occhio  sfavillante....  e  nelle 
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movenze  quel  non  so  cìie  di  regale,  di  maestoso, 
fatto  apposta  per  soggiogare  le  anime  deboli  ed 
espansive.... 

Contessa  {rhiendo).  Che  ritratto  !...  Lei  dev'  es- 
ser poeta  !... 

Ottavio.  Quel....  disgraziato  P  amò  per  le  ra- 
gioni appunto  che  dovevano  allontanarlo  da  lei!... 
Lei  era  nobile,  lui  era  plebeo....  lei  ricca,  lui  po- 
vero !...  Povero....  e  innamorato  di  una  donna  av- 
vezza a  tutte  le  eleganze  !...  Come  soddisfare  ai 
mille  piccoli  desiderii  che  suonano  così  dolci  sulle 
labbra  della  donna  adorata  !...  E  come  rinunziare 
alla  beatitudine  di  soddisfarli  !...  Ah  !...  egli  non 
seppe  resistere  !...  Il  danaro  che  gli  mancava,  lo 
cercò  nelle  più  ardite  e  rischiose  speculazioni.... 
poi....  lo  prese....  nella  cassa  che  gli  era  affidata.... 

Contessa   {pvecipH osamente).   Lui  !...  {Rì mettendosi.) 

Come  !...  il  signor  Uberti  !...  Un  giovinetto  che  pa- 
reva tanto  onesto....  ha  potuto....  Oh  !...  non  me 
lo  sarei  mai  immaginato!... 

Ottavio.  Scusi,  Contessa,  non  ho  finito.  Se  il 
mio  povero  Odoardo  fu  troppo  debole  per  evitare.... 
r  errore,  fu  anche  troppo  altero  per  accettarne  le 
conseguenze....  e....  ieri.... 

Contessa.  Ieri  '?... 

Ottavio.  Ieri..,,  scomparve  ! 
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Contessa.  Scomparve  !...  Oh  !...  Che  cosa  mi 
(licei...  E....  dov'è  anelato?... 

Ottavio.  Chi  lo  sa  !...  0  piuttosto  chi  non  lo 
indovina  ?...  Quale  anima  ben  fatta  non  comprende 
r  eccesso  di  disperazione  a  cui  il  rimorso  può 
spingere  un  uomo  d' onore,  quando  sa  di  aver  man- 
cato a'  rfuoi  doveri  ?... 

Scena  IT. 

LUISA  e  detti. 

Luisa.  Signora  Contessa,  un  viglietto  per  lei. 
Contessa.  Un  viglietto  ? 

Luisa  (a  bassa  voce  alla  Contessa,  ma  in  modo  che  Ot- 
tavio possa  intridere).  L'ha  portato  la  Cameriera  della 
baronessa  Matilde....  Di  certo  è  per  la  toilette. 

Contessa  {leggendo  n  viglietto,  e.  &'.).  «  Cara  amica, 
La  marchesa  di  Blossac  sarà  vestita  in  color  di 
rosa.  »  {Sorridendo.)  Color  di  rosa  ?  Ha  perso  pro- 
prio il  giudizio  ! 

Luisa.  Color  di  rosa?...  con  quei  capelli  gialli?... 
È  una  donna  rovinata  !...  {Alla  Contessa.)  Allora  vado 
a  preparare  tutto....  Venga  presto  a  vestirsi. 

Contessa.  Vengo  subito.... 

Luisa  {andandosene).  Una   vittoria   sicura....  {Via.) 


206  DA  GALEOTTO  A  MABINABO. 

Scena  Y. 

OTTAVIO  e  la  CONTESSA. 

Ottavio.  Scusi,  Contessa....  lei  ])onsa  proprio 
di  andare  alla  festa  di  ballo  ?... 

Contessa.  Perdoni,  signor....  di  Néris,  mi  pare.... 

Ottavio  {fra  se).  (S'  è  dimenticata  il  mio  nome.) 
( For/e.)  l^recisamente. 

Contessa.  Dunque  :  perdoni,  signor  di  Néris, 
lei  ci  vedrebbe  qualche  difficoltà? 

Ottavio.  Eh  !  dopo  le  notizie  che  le  ho  por- 
tato.... 

Contessa  {altera).  Come  sarebbe  a  dire? 

Ottavio.  Se  potessi  offrire  un  mio  consiglio.... 

Contessa  {con  tuono  di  gran  signora).  Non  accotto 
consigli  da  chi  non  conosco....  intendetelo  bene.... 

Ottavio  {fra  sé).  (Del  voi,  ora?...  aspetta  che  ti 
servo  io  !...)  {Forte.)  No....  povera  donna....  non  vi 
sforzate  a  dissimulare  il  vostro  profondo  dolore, 
sotto  queir  altero  sorriso  !...  lasciate  scorrere  le 
vostre  lagrime....  date  libero  sfogo  ai  vostri  sin- 
ghiozzi.... 

Contessa  {indignata).  Che  ardire  è  il  vostro.... 

Ottavio.  Ma  non  vedete  che  è  un  amico  que- 
gli che  vi  parla....  un  amico  che  soffre  quanto 
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voi  !...  So  tutto....  L'  ultima  parola  di  queir  infe- 
lice è  stata  per  ine....  Ho  qui  l'ultima  sua  let- 
tera.... terribile  nel  suo  laconismo....  {rapidamente)  e 

queste  sono   le  vostre.  [Mostra  im  pacchetto  di  lettere.) 

Contessa.  Le  mie  !... 

Ottavio.  Sì,  le  vostre....  che  sono  incaricato  di 
restituirvi....  dono  fatale....  dono  di  morte  forse!... 
Ma  no,  non  voglio  credere  a  una  catastrofe....  così 
sanguinosa....  Pure  ho  esitato,  ho  tremato,  prima 
di  decidermi  a  darvi  questo  dolore....  ma  poi  ho 
pensato  che  la  terribile  notizia  poteva  giungere 
improvvisa  al  vostro  orecchio  in  mezzo  alla  festa 
da  ballo,  sotto  gli  occhi  di  tutti....  E  nel  timore 
della  vostra  disperazione,  ho  trovato  la  forza  di 
venire  io  stesso  a  darvi  questo  colpo....  di  cui  al- 
meno ho  potuto  mitigare  V  asprezza  colle  parole!... 
Come  !...  restate  immobile  V...  muta?...  Oh  !  rispon- 
detemi, Contessa....  una  parola  sola....  Tutto  mi 
sembrerà  meno  orribile  di  questo  silenzio. 

Contessa  {dopoxm  momento  di  pausa,  alzandosi).  Da- 
temi le  mie  lettere.... 

Ottavio.  Ma.... 

Contessa.  Non  siete  incaricato  di  restituirmele?... 

Ottavio.  Senza  dubbio....  ma,  non  so  dire  per- 
chè, esito  e  tremo.... 

Contessa.  Ah  !...  le  avete  lette  ? 
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Ottavio.  Lette?...  no.... 

Contessa.  No?... 

Ottavio No.... 

Contessa.  Mi  dispiace....  Ci  avreste  trovato  la 
prova  che  non  sapete  tutto.... 

Ottavio.  Come  !... 

Contessa.  Nel  vostro  tuoiio,  nel  vostro  linguag- 
gio spira  una  certa  aria  equivoca,  ed  io  ci  scorgo 
una  triste  verità,  che  farebbe  un  gran  torto  al  signor 
liberti....  se  non  accusasse,  forse,  solamente  voi.... 

Ottavio.  Non  capisco.... 

Contessa.  Che  cosa  vi  ha  scritto  il  vostro 
amico  prima  di....  partire?... 

Ottavio.  Ma....  la  sua  disperazione....  la  sua 
infelicità.... 

Contessa.  E  che  vi  ha  detto  per  me? 

Ottavio.  Mi  ha  pregato  di  annunziarvi  la  fa- 
tale novella,  e  di  consegnarvi  queste  carte. 

Contessa.  Niente  di  più  ? 

Ottavio.  Niente  di  più. 

Contessa.  E  voi....  che  avete  ardito  di  pensare 
della  vostra  missione  e  delle  mie  lettere  ?...  {Otia- 
vio  esita.)  Via....  parlate  chiaro....  Avete  creduto,  al- 
meno per  un  momento,  che  quelle  lettere  pote- 
vano essere  dettate  da  un  sentimento  puro,  da  un 
affetto  gentile,  da  un'  amicizia  di  sorella,  di  con- 
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solatrice,  di  protettrice?...  Rispondete!...  Che  avete 
pensato  di  me  ?... 

Ottavio  {hnbarazzaio).  Ma,  Contessa.... 

Contessa.  Non  rispondete  !...  Capisco  tutto.... 
e  basta  così  !...  Andrò  alla  festa.... 

Ottavio.  Come  !... 

Contessa.  Sì....  perchè  vedo  che  debbo  pensare 
a  difendermi  f...  Vedo  che  gli  amici  del  signor 
Uberti,  ingannati  dalle  sue  vanitose  confidenze, 
cercano  di  far  ricadere  sopra  di  me  la  responsa- 
bilità della  sua  disgrazia....  e  indagano  nella  mia 
colpa  una  scusa  al  suo  delitto  !...  Permettetemi  di 
non  dar  credito  a  siffatte  calunnie  astenendomi 
dal  comparire  a  questa  festa  di  ballo.  La  mia  as- 
senza parrebbe  una  confessione  ;  la  mia  presenza 
sarà  una  protesta  !  Quello  che  stamani  era  un  di- 
vertimento, stasera  diventa  un  dovere  ! 

Ottavio  {risoluto,  andandole  incontro)  No....  VOÌ  non 

andrete. 

Contessa  {sdegnato).  E  chi  me  lo  impedirà  ? 

Ottavio.  Io. 

Contessa  {freddamente).  Datemi  le  mie  lettere.... 
e  uscite.... 

Ottavio.  Le  vostre  lettere  ?...    Uscire  ?...  No, 

SÌ.G:nora    Contessa....     no....  {CcfHo  delia  Contessa.)  Voi 

non  mi  conoscete....  non  sapete  con  chi  avete  da 

14 
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laro!...  lo  non  sono  uno  dei  vostri  burattini  del 
gran  mondo....  sono  un  amico,  io....  sono  un  uomo, 
indignato,  esasperato,  dalle  vostre  parole....  un 
uomo  clic  vi  dice  :  Non  andrete  alla  festa,  perchè 
io  ve  lo  proibisco  !... 

Contessa  {andando  verso  il  camminelto  e  stctidcmU)  la 
Diano  al  cordone  del  campanello).  Questa  è  la  mia  SOla 

risposta.... 

Ottavio  {atiraversandoic  la  strada).  E  questa  ò  la 
mia....  Andateci  e  ci  vengo  anch'io....  colle  vostre 
lettere  in  mano. 

Contessa  {con  un  grido).  Colle  mie  lettere  ! 

Ottavio  [appoggiato  ai  camminelto  e  guardandola  bene 

in  faccia).  Sì....  colle  vostre  lettere....  Ho  detto  una 
bugia....  le  ho  lette  tutte. 

Contessa  [con  profondo  disprezzo).  Lo  sapevo  ! 

Ottavio  [pronto).  0  piuttosto,  è  lui  che  me  le 
ha  lette  !...  Tutte  vi  dico,  pagina  per  pagina, 
linea  per  linea  !...  So  che  cosa  contengono....  so 
quali  segreti  rivelano  !...  E  se  voi  avrete  V  audacia 
di  comparire  alla  festa;  se  nel  momento  in  cui 
quel  disgraziato  forse  agonizza,  voi  avrete  V  ardire 
di  mostrare  ad  una  festa  il  vostro  sorriso  da  re- 
gina e  la  vostra  bellezza  da  maga....  allora.... 

Contessa  [venendo  innanzi,  sprezzante).  Allora  ?... 

Ottavio  [fuori  di  se).  Allora  io  dimentico  tutto.... 
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come  voi  avete  tutto  dimenticato....  E  iu  mezzo 
alla  festa,  sul  più  bello  del  vostro  trionfo,  vi  get- 
terò in  faccia  1'  onta  delle  stesse  vostre  parole  ;  di 
queste  parole  d'  amore,  scritte  dalla  vostra  mano, 
firmate  col  vostro  nome....  e  leggerò  le  vostre  let- 
tere ad  alta  voce!... 

Contessa.  Avrete  la  vigliaccheria  di  disonorare 
una  donna  !... 

Ottavio.  Avete  bene  avuto,  voi,  il  coraggio  di 
uccidere  un  uomo.  Ucciderlo,  sì  !...  Che  importa 
sapere  se  si  è  fatto,  o  no,  saltare  il  cervello  ?.,. 
11  mio  amico  è  morto,  perchè  è  morto  il  suo  onore!... 
Oh,  donne  implacabili!...  Voi  avete  sempre  sulle 
labbra  una  parola  amara  per  le  sciagurate  che 
vendono  1'  amore....  Ma  quelle  almeno  hanno  una 
scusa  nella  miseria,  nelF  avidità....  nella  passione, 
qualche  volta....  E  se  vendono  l'amore  non  lo  pro- 
fanano almeno....  ma  voi....  voi  sacrificate  un  uomo 
per  un  trionfo  di  vanità....  lo  ammazzate  e  ne  por- 
tate il  bruno  in  abito  scollato....  Perchè,  non  cre- 
diate d'ingannarmi....  non  è  la  vostra  riputazione 
che  andate  a  difendere  a  quella  festa....  è  il  vo- 
stro buon  gusto  e  la  vostra  civetteria....  Ma  que- 
sta volta....  è  qui  il  vendicatore....  un  uomo  che 
non  ha  paura  di  nulla,  un  selvaggio,  come  dite 
voi  !...  Queste  vostre  lettere....  le  serbo  come  una 
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iiiinan'ia....  come  un'  arme....  corno  una  vendetta!... 
E  adesso,  se  volete  andare  alla  festa,  andate  imre.... 
Ci   vengo  anch'  io....  ci   troveremo  in  mezzo  alla 

sala....  {P'!r  partire.) 

Contessa  {con  luouo  avlnrcvnli^).  L  ora  xmk»  lo  chv 

vi  proibisco  di  uscire,  signor  di  N<mìs. 

Ottavio.  Che  significa  ?... 

('ONTESSA.  Significa  che  non  posso  rimanere 
sotto  il  peso  di  una  simile  accusa;  che  è  tempo 
d' invertire  le  parti,  perchè  si  vegga  se  manco 
ad  un  mio  dovere  rifiutando  di  sacrificare  al  si- 
gnor Uberti  la  mia  riputazione;  perchè  si  conosca 
infine,  quale  di  noi  due  è  la  vittima  !...  Rimanete 
qui,  signor  di  Nèris....  sedete....  e  ascoltate!  {f^irdr.) 

Ottavio  iliade  e  dkc  fra.sì^.  (Che  mi  dirà?...) 

Contessa  {dopo  un  momento  di  silenzio).  Ebbene.... 
sì....  ho  amato  il  signor  Uberti  !...  Gliene  ho  dato 
delle  prove!...  Chi  mi  trascinò  a  questa  colpa?... 
Non  fu  r  interesse....  Voi  mi  farete  V  onore  di  cre- 
dere che  la  contessa  di  Mirville  non  si  acquista 
con  qualche....  mazzo  di  fiori.  Non  fu  la  vanità.... 
l'avete  detto  voi  stesso:  egli  era  oscuro,  io  sono 
nobile  ;  egli  ha  un  nome  ignorato,  il  mio  è  un 
nome  illustre....  non  potevo  sperare  nessun  riflesso 
di  gloria  dalla  mia  debolezza!...  Dunque,  perchè 
lo  amai?...  Perchè?...  [Con  tenerezza.)  Per  tutto  quello 
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che  gli  mancava,  per  tutto  quello  che  non  era!... 
Sì;  vedendo  il  suo  amore  così  umile,  credendolo 
così  profondo,  guardando  quel  povero  giovane  così 
timido,  così  perseguitato  dalla  fortuna,  mi  prese 
come  una  specie  di  ebbrezza  di  compassione.... 
sentii  il  bisogno  invincibile  di  andargli  incontro, 
di  piegarmi  verso  di  lui,  come  le  buone  fate  delle 
novelle  verso  V  infelice  addormentato  nel!'  orrore 
del  1)OSco,  che  ad  un  tocco  della  loro  magica  bac- 
chetta, da  mendicante  che  era  si  sveglia  principe 
'''  sovrano  !...  Sì....  ho  amato  il  signor  Uberti  per 
\  edere  ne'  suoi  occhi  il  lampo  di  gioia  di  quel 
primo  ridestarsi....  l'ho  amato  per  tutta  la  felicità 
che  io  gli  potevo  dare....  per  tutte  le  ingiustizie 
lei  destino  che  io  potete  risparmiargli....  per  la 
sua  sorpresa....  per  la  sua  riconoscenza....  per  il 
suo  amore....  L'ho  amato  per  essere  adorata  da 
lui,  sapendo  che  ero  tutto  per  lui  !...  (Porta  n  faz- 
zoletto a<jlì  occhi  e  tace  i>'fenenta.) 

Ottavio  {fra se,  ijuaniandoia).  (Che  cambiamento!... 
Non  è  pili  la  stessa  donna  !...  Quella  voce  sì  al- 
tera è  diventata  dolce  ad  un  tratto,  affettuosa, 
commossa  !...) 

Contessa.  Passarono  tre  mesi  !...  Oh  !...  che 
<lisillusione....  Invece  d'  un'  anima  eroicamente  de- 
vota, quale  io  V  avevo  sognata,  che  cosa  trovai  in 
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queir  uomo /...  riiriKirc  Ituoiio,  senza  (lul)l)io;  ma 
debole,  freddo....  volgare...  ;  un  cuore  affettuoso.... 
non  dico  di  no....  ma  senza  nessuna  grandezza, 
senza  nessuna  nobiltà....  Un  carattere....  meschino, 
come  la  sua  posizione.... 

Ottavio.  Contessa  !... 

Contessa.  Le  mie  parole  vi  offendono....  ma  se 
foste  stato,  come  me,  per  due  anni  interi,  martire 
della  sua  debolezza.... 

Ottavio  {con  ironia).  Martire  ?... 

Contessa.  Martire,  sì....  La  mia  società,  che  mi 
avrebbe  perdonato  un  amante  scelto  fra  i  miei  pari, 
mi  rimproverava  come  una  vergogna  questo  affetto, 
che  pure  credeva  limitato  a  una  semplice  amici- 
zia. La  gelosia  de'  suoi  rivali  —  perchè  insomma  io 
lo  aveva  preferito  a  una  folla  di  gentiluomini  — 
lo  perseguitava  con  mille  perfidi  sarcasmi,  con  mille 
ironie  disdegnose....  E  lui....  come  rispondeva  ?... 
come  teneva  il  suo  posto  ?...  Con  dignità,  con  fie- 
rezza?... Opponendo  audacia  ad  audacia,  motteg- 
gio a  motteggio  ?...  No....  piegava  la  testa....  in- 
vece dell'  ira  mostrava  lo  sgomento....  Sarebbe 
toccato  a  lui  a  difendermi,  ero  io  che  prendevo 
le  sue  difese  !... 

Ottavio  {con  forza,  alzandosi).  Ah  !  non  vi  lascerò 
più  lungamente  calunniare  il  mio  povero  amico  !... 
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Che  a  comodo  di  giustificazione  voi  vogliate  fare 
la  parte  della  fata  benefica....  che  vi  piaccia  di 
spiegare  col  pretesto  della  pietà  le  vostre  prefe- 
renze per  i  vaghi  sventurati  di  venticinque  anni.... 
sta  bene....  ve  lo  permetto....  voglio  far  le  viste  di 
crederci,  se  vi  fa  piacere.  Ma  quando  osate  di 
avvilire  a'  miei  occhi  lui,  che  fu  per  me  più  che 
un  amico,  un  fratello....  allora  alzo  la  voce....  e  vi 
domando  le  prove....  Contessa....  le  prove  !... 

Contessa  {sempre  seduta,  freddamenle).    Quali  pro- 
ve ?...  Le  prove  che  era  un'  anima  meschina  e  vol- 


gare ?. 


Ottavio.  Sì. 

Contessa  .  Le  prove  che  era  indegno  dell'  amore 
eh'  io  gli  portavo  ? 

Ottavio.  Sì,  sì. 

Contessa  {irritata).  E  quale  prova  potrei  darvi 
più  convincente  di  quella  che  voi  stesso  mi  avete 
portato  ?...  {movimento  di  Ottavio)  di  quella  clio  te- 
nete là....  flagrante.;.,  evidente....  nelle  vostre 
mani....  quelle  lettere  !... 

Ottavio.  Le  lettere.... 

Contessa.  Chi  ve  le  ha  date  ?...  Chi  ve  le  ha 
lette?...  Chi  ha  tradito  il  segreto  della  mia  colpa?... 
Voi  lo  avete  detto....  è  stato  lui!... 

Ottavio  {impaziente).  Ho  detto....  ho  detto.... 
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Contessa  {ironica,  atieru,  ahcmi(ut<i).  Oh!  capisco!... 
Disonorare  una  donna  !...  peccato  veniale  !...  il 
mondo  se  ne  ride....  quasi  tutti  gli  uomini  lo  com- 
mettono !...  Ma  voi....  signore....  voi,  il  cavalleresco, 
il  vendicatore,  avreste  voi  il  coraggio  di  dirmi  in 
faccia  che  non  è  una  vigliaccheria  ?...  Dito....  la 
sapreste  commettere,  voi? 

Ottavio.  Io  ?... 

Contessa.  Non  vi  fareste  ammazzare  mille  volte, 
piuttosto  che  pagare  con  un  tradimento  V  amore 
di  una  donna  ? 

Ottavio  {impeiuusamenie).  Oli  !  questo  poi,  lo 
giuro.... 

Contessa.  Ebbene,  lui  ha  avuto  bisogno  di  tra- 
dirmi per  esser  felice.  Voi  sareste  stato  orgoglioso 
del  mio  affetto....  lui  non  ha  saputo  essere  altro 
che  vano  !  Quella  che  lusingava  il  suo  cuore  non 
era  la  mia  tenerezza....  era  la  divulgazione  della 
mia  tenerezza.... 

Ottavio  {sdegnoso).  Ma,  Contessa.... 

Contessa.  Ho  tutto  il  diritto  di  umiliarlo  così!... 
Si  ò  vantato  con  voiV...  Chi  mi  dice  che  non  si 
sia  vantato  con  altri? 

Ottavio.  Io  lo  attesto. 

Contessa.  E  chi  vi  dà  il  diritto  di  attestarlo?... 
Io  r  ho  conosciuto  più  di  voi,  meglio  di  voi....  io 
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che  ho  penetrato  nelP  anima  sua  quasi  alla  dimane 
della  mia  caduta  !... 

Ottavio  {bruscamente,  guardandola  in  faccio).  E     Se 

avete  penetrato  la  bassezza  di  quel!'  anima,  per- 
chè non  lo  avete  cacciato  via?...  Perchè  non  avete 
troncato  ogni  relazione  con  lui  ?... 

Contessa.  Se  mi  fate  questa  domanda  è  segno 
che  non  conoscete  affatto  il  cuore   delle  donne.... 

Ottavio.  No....  non  lo  conosco,  è  vero....  E  più 
vi  ascolto,  più  mi  convinco  che  non  è  un  mistero... 
ma  un  abisso  !... 

Contessa  {va  ad  appoggiarsi,  in  piedi,  al  piaìioforte, 

dietro  alla  poltrona).  Perchè  non  P  ho  cacciato  via?... 
per  mille  motivi  ignoti  e  confusi....  prima  per  un 
nuovo  sentimento  di  pietà....  queir  anima  incapace 
d'  eroismo,  era  per  questo  appunto  più  aperta  ai 
colpi  del  dolore.  Poi  per  un  resto  di  affetto.  Il 
cuore  non  dimentica  in  un  giorno  ;  e  V  uomo  che 
ha  saputo  trovarne  la  via,  serba  poi  sempre,  an- 
che nel  suo  avvilimento,  qualche  cosa  del  dolce 
incanto  del  passato....  E  finalmente  ancora....  come 
posso  farmi  intendere  ?...  per  un  sentimento  di  di- 
gnità !...  {Sorridendo  atnaramente  )  Mi  direte  che  noÌ 
donne  abbiamo  un  modo  singolare  di  comprendere 
la  dignità  !...  Eppure,  quando  si  è  commesso  un 
errore,  V  unico  modo  di  giustificarlo  è  quello   di 
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renderlo  più  sacro  colla  costanza,  più  puro  col 
sacrifizio,  più  nobile  colla  rassegnazione....  col  do- 
lore.... coir  espiazione!  {Piumje,  si  stacca  dal  pianoforte 
e  siede  sxd  canapè.) 

OtTxWIO  {fra  uè,  guardandola).  (MoltO  nobile  !... 
molto  commovente  !...)  {Siede  accanlo  a  lei  e  dice  bru- 
scamente): Ma  in  tutto  questo  che  cosa  c'è  di  vero?... 
Le  mie  parole  sono  poco  cortesi,  ne  convengo  ; 
ma  già  ve  1'  ho  detto....  io  sono  un  selvaggio  !... 
E  mi  trovo  dinanzi  ad  uno  spettacolo  così  nuovo.... 
così  strano....  Veggo  in  voi  un  essere  tanto  ine- 
splicabile.... così  proteiforme  !...  Al  momento  in 
cui  credo  di  dominarvi,  voi  mi  scappate  di  mano 
e  tornate  all'attacco  in  un  modo  tutto  subitaneo.... 
mi  apparite  sotto  un  aspetto....  sotto  mille  aspetti, 
così  diversi,  che.... 

Contessa  {ironica).  Che  quasi  vi  faccio  paura, 
dite  la  verità  !...  Eppure  dovete  confessare  che  se 
fossi  un  diavolo,  sarei  proprio  un  buon  diavolo!... 
{Semplicemente.)  Avete  conosciuto  molte  signore  ca- 
paci di  sopportare  un  linguaggio  come  il  vostro?... 
Se  io  sono  una  strana  creatura  nella  mia  specie; 
parlate  franco,  voi  siete  un  beli'  originale  nella 
vostra.... 

Ottavio.  Oh  !...  meno  sarcasmi.  Contessa....  il 
momento  è  solenne....  Io  sono  qui   come  giudice, 
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forse  come  vendicatore....  La  vostra  riputazione  è 
nelle  mie  mani,  lo  sapete  bene....  e  per  questo  mi 
ascoltate  con  tanta  pazienza  !...  e  per  questo  an- 
cora la  mia  coscienza  turbata  si  domanda....  (/a 
guarda  finsu)  quanta  parte  di  vero  e'  è  nelle  parole 
di  questa  donna?...  Chi  vedo  dinanzi  a  me?... 
Un'  anima  forte  e  sublime,  benché  colpevole;  o  una 
gran  maestra  nelP  arte  di  fingere  ?... 

Contessa  [sempre  ironica,  ma  con  semplicità).  Elbbene  : 
non  voglio  altro  giudice  che  voi.  Rileggete  le  mie 
lettere....  quelle  lettere  di  cui  volete  farvi  un'arme 
contro  di  me....  Rileggetele,  e  ditemi  se  ce  n'  è 
una  sola  che  non  sia  una  eloquente  testimonianza 
di  affetto  sincero  e  inalterabile  !...  Ma  pure....  per- 
chè nasconderlo  ?...  non  avevo  ormai  più  la  forza 
di  resistere....  quella  vita  travagliata  m*era  dive- 
nuta insopportabile....  e  quando  siete  entrato  qui.... 
quando  avete  cominciato  il  vostro  racconto.... 

Ottavio.  Allora  ?... 

Contessa. 'Allora  !...  {Si  alza  annata.)  No....  no.... 
non  dirò  una  parola  di  piiì.... 

Ottavio.  Perchè  tacere  ?... 

Contessa.  Perchè  ho  detto  anche  troppo!...  Per- 
chè anche  troppo  ho  subito  questo  strano  affasci- 
namento.... che  io  stessa  non  so  spiegarmi....  e  che 
mi  ha  spinta  a  rivelare  tutto  il  mio  cuore  dinanzi 
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ad  uno  sconosciuto....  Percliè  insomma  non  vi  co- 
nosco, io....  un'  ora  fa  non  sapevo  nemmeno  il  vo- 
stro nome!...  No....  la  mia  debolezza  è  vigliacca!... 
Difendersi  così  è  lo  stesso  che  umiliarsi....  è  lo 
stesso  che  accettare  la  schiavitù....  Oh  !...  mi  ri- 
bello finalmente!...  Fate  quel  che  volete!...  Pensate 
quel  che  vi  pare!...  Servitevi  di  quelle  lettere  nel 
modo  più  infame  che  vi  talenta....  io  non  dirò  di 
più....  io  subirò.... 

Ottavio  {vìvamenh).  È  impossibile  !...  Voi  non 
avete  il  diritto.... 

Contessa.  Non  ne  ho  il  diritto  ?... 

Ottavio.  Una  donna  come  voi  deve  a  se  stessa 
la  propria  giustificazione  !... 

Contessa.  A  che  prò  V 

Ottavio.  A  smentire  le  mie  accuse  !...  a  farmi 
pentire  della  mia  ingiustizia!...  A  rialzare  la  fronte 
dinanzi  a  me.... 

Contessa  {andando  dìrellamenlc  verso  di  lui).    E    SC 

parlando,  mi  avvilissi  ancora  di  più  ai  vostri 
occhi  ? 

Ottavio.  Come  ! 

Contessa.  Se  la  confessione  che  mi  chiedete 
facesse  scoppiare  la  vostra  indignazione?... 

Ottavio.  No....  sono  io  che  la  domando....  che 
la  voglio.... 
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Contessa.  Voi  lo  volete  ?...  Ebbene,  sia  !...  Del 
resto  ho  piacere  che  sia  così  !...  Tutti  questi  sot- 
tintesi m' irritano....  m'inaspriscono....  voi  mi  do- 
vete conoscere  tale  quale  sono....  E  se  dopo  mi 
odierete  ancora  di  più....  saprete  almeno  qual  è  la 
donna  che  volete  odiare  !...  Voi  avete  creduto  che 
il  vostro  racconto  mi  abbia  commosso  nel  profondo 
dell'anima?...  Credete  chela  pittura  della  rovina, 
della  vergogna  del  vostro  amico,  abbia  suscitato 
nel  mio  cuore  il  senso  della  pietà  e  del  rimorso?... 
Sapete  voi  che  sentimento  ha  sollevato  nell'anima 
mia?...  Lo   sdegno....  il  disgusto....  il  ribrezzo!... 

{Ottavio  cade  seduto  sulla  poltrona.)  Intendo....  indovinO 

la  vostra  risposta.  È  per  amor  mio  che  quell'uomo 
si  è  disonorato  !...  E  con  che  diritto  un  uomo  si 
disonora  per  amor  mio?...  Con  che  diritto  mi  rende 
complice  di  una  bassezza....  associandomi  alla  sua 
vergogna?...  Amore,  questo?...  Ma  che  intendete 
voi  dunque  per  amore?...  Un  uomo  si  batte  per 
la  donna  che  ama  !...  Si  può  morire  per  lei  !...  Si 
può....  uccidere  !...  Ma  non  si  ruba  per  la  donna 
amata  !...  non  si  commette  una  viltà  !  Disonoran- 
dosi, è  lei  che  si  disonora!... 

Ottavio  [fm  sé).  (Per  Dio  !  questa  creatura  è 
divina  !...) 

Contessa  {nrpiata,  audando  su  0.  giù).  E  bastasse 
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aliiiono....  sciagurato  !...  Avesse  fatto  questo  sol- 
tanto !...  Forse  troverei  la  forza  di  perdonare!... 
Ma  mi  ha  calunniata,  mi  ha  disconosciuta  !... 

Ottavio.  Lui  !... 

Contessa  {io  a/ferra  e  lo  /a  t>cu,'rc).  Dite....  dite.... 
voi....  Se  povero  e  oscuro  come  lui,  foste  stato 
amato  da  una  donna  come  me....  avreste  forse  ar- 
rossito della  vostra  povertà?...  No....  voi  me  ne 
avreste  confidato,  in  un'  ora  di  amorosa  espan- 
sione, il  segreto.  Non  avreste  creduto  di  potervi 
elevare  fino  a  me  con  P  offerta  d' ignobili  regali.... 
Me  ne  avreste  fatto  uno  solo,  dei  regali,  voi;  ma 
sublime,  divino  I...  Mi  avreste  detto  virilmente, 
fieramente....  ecco....  non  ho  da  darti  né  gemme, 
nò  titoli,  nò  fortuna....  ma  ho  un  cuore  che  rac- 
chiude tesori  di  passione  e  di  affetto,  tesori  che 
la  tua  società  superba  non  conosce  neppure  !...  E 
tutta  r  anima  mia  ti  avrebbe  gridato....  grazie.... 
e  ti  avrei  benedetto  per  la  fede  riposta  in  me.... 

Ottavio  {lurbaio).  0  Dio  !... 

Contessa  (amaramente).  Sembro  forse  orgogliosa, 
non  è  vero?...  Una  signora,  una  dama  del  bel 
mondo,  che  si  permette  di  avere  un'anima!...  Che 
sente  d'  avere  un  cuore  !... 

Ottavio.  Contessa  !... 

Contessa.  Mi  sono  curvata  sotto  il  vostro  di- 
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sprezzo!...  Mi  avete  trattata  con  la  più  brutale 
insolenza,  con  la  più  crudele  severità  !...  E  il  mio 
cuore  palpitava  di  rabbia  al  suono  di  quelle  pa- 
role !...  Tutto  il  mio  orgoglio  di  donna,  di  gentil- 
donna, si  rivoltava  dentro  di  me  a  queir  insulto.... 
materiale  !...  Mi  pareva  di  sentire  sulla  faccia 
V  onta  e  il  dolore  di  una  frustata  !...  Avrei  voluto 
ammazzarvi  come  un  cane.... 

Ottavio.  Calmatevi,  Contessa.... 

Contessa  {come  colpita  dami  entusiasmo  involontario). 

E  nel  tempo  stesso....  mistero  inesplicabile....  ^li 
sento  in  cuore  tanto  ribrezzo  per  tutto  quello  che 
è  debole,  vile  e  meschino....  o  piuttosto....  (rial- 
zando la  testa)  T  anima  mia  è  così  aperta  a  tutto 
quello  che  è  forte,  nobile,  grande,  generoso;  che, 
a  mio  dispetto,  in  mezzo  ai  vostri  insulti,  mi  sen- 
tivo trascinata  verso  il  lato  eroico,  magnanimo 
della  vostra  brutalità!...  Quell'amicizia  feroce, 
queir  austerità  implacabile,  così  nuova,  così  scono- 
sciuta nelle  vigliaccherie  del  mondo....  così  supe- 
riore a  quanto  ho  mai  potuto  sognare....  mi  riem- 
pivano di  ammirazione,  di  entusiasmo.  Non  sentivo 
più  il  suono  delle  vostre  imprecazioni,  ma  sentivo 
tutta  la  grandezza  dell'anima  che  inspirava  quel 
linguaggio  concitato  !...  Più  mi  vedevo  calpestata, 
schiacciata  da   voi....  più  cresceva  in  me  quella 
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sensazione   di  amara  voluttà....   e  mi    dicevo  con 
una  specie  di  orgoglio.... 

Ottavio  {alzandosi  ìmpcluosamenté).  Couie  !... 

Contessa.  Sì....  di  orgoglio....  perchè  era  pro- 
prio il  trionfo  di  una  nobile  fierezza  sulla  vanità 
bassa  e  meschina....  mi  dicevo  con  orgoglio,  tur- 
bata, confusa,  affascinata....  Ah!  eccolo,  finalmente, 
un  uomo  !...  Eccolo  un  cuore  capace  di  fare  la  fe- 
licità d'  una  donna.... 

Ottavio  {eoìud smarrito).  Inasta....  basta....  non  una 
parola  di  più.... 

Contessa.  Che  avete....  in  nome  di  Dio  !... 

Ottavio  {,'on  accento  febbrile).  Nou  lo  vedete  ?... 
non  comprendete  ?... 

Contessa.  Vedere,  comprendere....  che  cosa?... 

Ottavio.  Nulla....  nulla....  addio.  [Va per  uscire.) 

Contessa.  Addio  ?  !...  Ah  sì  !...  comprendo  !...  la 
missione,  la  vendetta!...  Andate  dunque....  addio!... 
Portate  in  mezzo  a'  miei  nemici  la  prova  della  mia 
vergogna....  firmata  di  mia  propria  mano  !...  Che 
m' importano  ora  quelle  lettere  !... 

Ottavio  {mmando  indietro).  Queste  lettere?...  Cre- 
dete dunque  che  adesso  sarò  tanto  crudele,  tanto 

vile,  da.,..  {Getta  le  lettere  nel  camìninetln,  i  forfli  divam- 

juuw.)  Ecco  !... 

Contessa.  Che  fate  !... 
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Ottavio.  Quel  che  farebbe  lui  stesso.... 

Contessa  (s/anomHdosiv<?ròo  Ucamminetto).  No....  pre- 
ferisco la  vostra  vendetta....  {Ottavio  l'arresta.)  Bru- 
ciate?... Tutte?... 

Ottavio.  Tutte  !...  Non  resta  nulla  che  vi  possa 
accusare  !... 

Contessa  (ijuardando  i  fogli  che  si  consumano  e  rimu- 
ginandoli colle  molle).  Più  iiulla  !...  Tutto  il  passato 
distrutto  !... 

Ottavio.  E  adesso,  Contessa,  addio  !... 

Contessa  {io  ferma  con  grazia,  con  civetteria,  con  ironia 

finissima).  Scusi....  uu  altro  momentino.... 

Ottavio.  Ma.,.,  oh  !  che  cambiamento  !...  Che 
cosa  significa?... 

Contessa  {sì  avvicina  a  lui).  Significa,  caro  si- 
gnore, che  io  ho  sempre  avuto  una  gran  simpatia 
per  i  selvaggi....  per  i  feroci....  per  i  leoni  del  de- 
serto !...  Son  tanto  brave  persone,  quei  leoni  del 
deserto  !...  Mandano  dei  ruggiti  spaventosi  !...  Ti- 
ran  fuori  degli  unghioni  terribili....  Spalancano  una 
gola  enorme,  come  per  divorare  ogni  cosa  !...  Poi, 
vien  fuori  una  manina  delicata,  come  questa,  che 
si  ficca  in  quella  gola  sanguinosa,  che  arruffa 
quella  criniera  ispida  e  dura....  e  in  un  momento 
gli  unghioni  rientrano  nelle  zampe,  gli  occhi  pieni 
di  lampi  minacciosi  si  spengono....  e  il  leone,  am- 

15 
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inansito  e  addomesticato,  si  mette  a  cuccia  ai  piedi 
di  (inolia  debole  donna  che  voleva  divorare  !... 
Bravo,  leone  !...  E  gli  danno  ad  intendere  che  è 
il  re  degli  animali  !... 

Ottavio  (caduto  a  sedere,  stupefatto).  Come!...  dun- 
que?... 

Contessa  {in  piedi).  Dunque,  lei  è  stato  messo  a 
cuccia  !...  LMio  veduto  arrivare  in  casa  mia,  ar- 
mato delle  mie  lettere  come  della  folgore  di  Giove 
ultore  !...  Lei  veniva  a  incenerirmi....  in  onore  e 
gloria  del  suo  amico.  Niso  che  sacrifica  ai  Mani 
di  Eurialo  !...  Pilade  che  vendica  Oreste  !...  Come 
potrei  dire  !...  Tutta  V  antichità....  tutta  la  trage- 
dia !...  Passa  una  mezz'  oretta....  ed  ecco  Pilade  che 
fa  quasi  una  dichiarazione  amorosa  ad  Ermione  !... 
Oh  !  non  dica  di  no....  È  arrivato  proprio  lì  lì....  e  se 
lo  avessi  lasciato  continuare....  Ma,  si  tranquil- 
lizzi !...  Quelle  lettere  bruciate  mi  bastano....  Spero 
che  questa  piccola  lezione  le  farà  tanto  bene....  e 
da  qui  avanti,  anche  lei  sarà  un  po'  piìi  indulgente 
verso  il  nostro  povero  sesso,  così  debole,  vedendo 
la  fallibilità  del  suo....  tanto  forte  !...  E  con  que- 
sto, la  saluto,  signor  di  Néris,  e  la  lascio  in  li- 
bertà.... {Ottavio  la  guarda  e  resta  a  sedere.) 

Ottavio  {tranquillo,  elegante).  Perdoni,  perdoni.... 
un  altro  mezzo  minuto,  se  lei  vuol  avere  la  cortesia.... 
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Contessa.  Che  signitìca  questo  ?... 

Ottavio.  Questo  significa  che  in  vita  mia  ho 
assistito  a  molti  spettacoli  veramente  curiosi  e 
sorprendenti  ;  ma  che  tutto  sparisce  dinanzi  alla 
commedia  che  lei  ha  avuto  la  bontà  di  recitare 
per  me  solo....  Si  accomodi,  la  prego,  Contessa,  e 
stia  a  sentire.  {La  Contessa  siede.)  Il  vigliotto  da  vi- 
sita che  ho  avuto  1'  onore  di  consegnare  alla  sua 
cameriera  non  era  il  mio....  Io  non  mi  chiamo  Ot- 
tavio di  Néris,  ma  Carlo  liberti.... 

Contessa.  Suo  fratello  !... 

Ottavio.  A'  suoi  comandi  !... 

Contessa.  E  lei  ha  osato  prendersi  giuoco  di 
me  con  un  tessuto  di  menzogne  !... 

Ottavio.  Menzogne....  adagio....  Contessa....  Non 
tutte  menzogne,  pur  troppo.  Nulla  di  più  vero  del- 
l' imprudenza  di  mio  fratello,  del  pericolo  che  per 
un  istante  ha  corso  il  suo  onore  !...  Fortunata- 
mente nostro  padre  è  intervenuto  a  tempo....  e 
ieri....  un  favore  insperato  della  Provvidenza.... 
r  offerta  di  un  eccellente  matrimonio  è  giunta  a 
riparare  ogni  cosa....  Ma  Odoardo  esitava  ad  ac- 
cettarla.... pensava  a  lei.  Contessa....  Quella  po- 
vera donna,  diceva,  ne  morirà  di  dolore....  quel- 
l'angiolo che  mi  adora....  L'angiolo  che  lo  adorava, 
era  lei,  Contessa  !...  Fu  allora....  {si  alza  e  s'incimm) 
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che  io  pensai  a  procurarmi  1'  onore  di  questo  col- 
loquio ;  che  riferito  fedelmente  a  Odoardo,  basterà, 
io  lo  spero,  a  deciderlo  a  prender  moglie....  non 
oso  dire  senza  rammarico....  ma  almeno  senza  ri- 
morso.... 

Contessa.  Lei  recita  come  un  professore,  si- 
gnor Uberti. 

Ottavio.  Oh  !...  come  uno  scolare,  tutt'  al  più, 
signora  Contessa.... 

Scena  VI. 

LUISA  e  detli. 

Luisa  {con  la  .scatola  dei  fiori).  La  modista  ha  ri- 
portato i  fiori. 

Contessa  {cavando  fuori   la  ghirlanda  dalla  scatola). 

Ecco....  dica  la  verità....  non  era  peccato  di  la- 
sciarli a  casa  ?... 

Ottavio.  Peccato  mortale  !...  Vedo....  e  perdono 
tutto  a  mio  fratello....  Vorrà  lei  essere  meno  ge- 
nerosa con  me  ?... 

Contessa.  Eh  !...  chi  lo  sa  !... 

Ottavio.  Ci  pensi,...  Se  alla  festa  tutti  le  di- 
ranno che  lei  è  la  più  bella....  {convinto)  e  glielo 
diranno,  si  fidi  di  me.... 

Contessa  {dopo  una  pausa).  Lei,  veda,  era  degno 
di  nascere  donna.... 
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Ottavio.  E  sarei  stato....  [Con  un  inchino.) 

Contessa  (interrompendo  rapidamente).  Signor  liber- 
ti.... {Un  inchino.) 

Ottavio.  Signora  Contessa....  {inchino.) 

Contessa  {con  ciretteria).  Scusi  la  curiosità  !... 
Ecco,  dianzi,  quando  1'  ho  veduto  così  commosso, 
standomi  a  sentire....  quanta  sincerità  e'  era  nella 
sua  emozione  ? 

Ottavio.  Tanta  per  l' appunto  quanta  ce  n'  era 
nel  suo  entusiasmo  per  me.... 

Contessa  {con  grazioso  dispetto).  Uhm  !...  Fra  noi 
non  ci  si  piglia  !... 

Ottavio.  Da  galeotto  a  marinaro  I...  {inchini  e 

partono,  mentre  cala  il  sipario.) 


Fine  della  Commedia. 
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L'  azione  ha  luogo  a  Parigi,  nell'  anno 


ATTO  UNICO. 

La  scena  rappresenta  un  salottino  nel  quartiere  dei  ricevimenti  officiali 
al  Ministero  degli  affari  esteri.  Illuminazione  da  festa  di  ballo. 


Scena  I. 

GIULIA  e  LA  SIGNORA  GUISCARD. 
Giulia  {bruscamente  ad  un  giovinotlo   alte  è  venuto  a 

inviiaria).  Grazie....  stasera  non  ballo....  {Aita  signora 
Giiiscard.)  Questi  uomini  son  proprio  curiosi.  S'im- 
maginano che  mi  metterò  a  ballare  la  polka  in 
un  giorno  come  questo  ! 

La  Signora  Guise ARD  (sorseggiando  un'aajua  di  lam- 
poni). Che  giorno  sarebbe  oggi,  Giulia? 

Giulia.  Che  giorno  sarebbe  ?...  È  il  ventinove- 
simo giorno  del  duodecimo  mese  del  mio  vente- 
simo sesto  anno  d' età  !...  Domani,  senza  remis- 
sione, avrò  ventisei  anni  finiti. 

La  Signora  Guiscard.  E  una  belP  età  ! 

Giulia  {atnaramente).  Già  !...  È  V  età  in  cui  le  ra- 
gazze rimaste....  a  candire  portano  il  voto  a  Santa 
Caterina, 
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La  Signora  Guiscaru.  La  moda  del  voto  è  pas- 
sata.... insieme  a  tante  altre  cose  che  oggi  non 
usano  più.  A  tempo  mio  era  un  altro  paio  di  ma- 
niche. Quando  una  ragazza  compiva  ventisei  anni 
senza  aver  trovato  marito,  si  faceva  fare  una  bella 
ghirlanda  di  fiori  d'arancio  —  naturali  o  artificiali, 
secondo  la  stagione  —  e  la  portava  alla  cappella  di 
Santa  Caterina  in  gran  pompa,  accompagnata  da 
tutta  la  famiglia  in  processione.  Era  una  cosa  com- 
movente. 

Giulia.  Era  una  cosa  da  crepare  di  rabbia  !... 
Fammi  il  piacere,  zia,  non  mi  stuzzicare.  Ho  tanta 
bile  addosso,  che  Dio  sa  le  scioccherie  che  direi!... 

La  Signora  Guiscard.  Non  c'è  bisogno  di  riscal- 
darsi il  sangue.  T'  ho  già  detto  che  il  voto  a  Santa 
Caterina  non  si  porta  più. 

Giulia.  Ma  senza  marito  ci  si  resta  sempre. 
Domani  anch'  io  sarò  una  vecchia  zittellona. 

La  Signora  Guiscard.  Domani  sarai  precisa- 
mente quello  che  sei  oggi  :  una  delle  più  belle 
donnine  di  Parigi,  corteggiata,  adulata,  circondata  ; 
basta  che  tu  non  riceva  la  gente  con  tanto  di 
muso  lungo. 

Giulia.  Ma  se  è  questo  per  V  appunto  che  mi 
fa  venire  la  bile!...  Solamente  a  cercare  in  questa 
festa,  ci  sarà  una  ventina  d' uomini,  almeno,  affan- 
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nati  a  farmi  la  corte;  senza  contare  il  padrone  di 
casa  che  è  il  più  tenero  di  tutti.  Ognuno  mi  parla 
d'  amore,  nessuno  di  matrimonio.  Se  fosse  vero  che 
io  piaccio  a  tanti,  perchè  non  ce  n'  è  uno  che  mi 
sposi  ? 

La  Signora  GuISCARD  {correndo  a  prendere  un  gelato 
sul  vassoio  di  un  servi  lare  che  passa  senza  fermarsi).  Aspetta 
veli  !...  (Torna  innanzi  col  gelato,  continuando  il  discorso.) 

Non  ti  sposano, non  ti  sposano....  è  naturale!...  Tutti 
sanno  che  hai  un  centinaio  di  mila  franchi  di  dote, 
e  che  spendi  in  vestiti  più  del  doppio  della  tua 
rendita.  Tuo  padre  buon'  anima,  pover'  uomo,  ti 
avvezzò  a  vivere  alla  grande,  come  conveniva  alla 
figliuola  di  un  ammiraglio  pensionato.  Morto  lui 
ci  son  rimasta  io,  al  suo  posto....  ma  tutti  sanno 
che  ho  fatto  un  vitalizio,  e  che  quando  chiuderò 
gli  occhi,  del  mio  patrimonio  non  ti  toccherà  nem- 
meno un  soldo....  Son  cose  che  danno  da  pensare 
ai  giovanotti. 

Giulia.  No,  zia,  il  male  non  viene  di  lì.  Il 
danno  grosso  è  che  tu  mi  hai  condotto  troppo 
presto  nelle  conversazioni  e  alle  feste.  Oggi  tutti 
mi  conoscono  da  un  pezzo  e  mi  credono  più  vec- 
chia di  quel  che  sono.  Che  infelicità  ! 

La  Signora  Guiscard.  Bisogna  anche  dire  che, 
se  non  hai  marito,  è  proprio  perche  non  V  hai  vo- 
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luto.  Lo  sai  bene....  abbiaiuo  rifiutato  più  di  dieci 
partiti. 

Giulia.  Dieci  partiti  !...  È  vero  che  noi  lo  rac- 
contiamo. Ma,  diciamolo  qui  che  nessuno  ci  sente; 
il  fatto  sta  che  noi  ne  abbiamo  rifiutato  uno 
solo. 

La  Signora.  Guise ard.  Che  ti  ha  chiesto  dieci 
volte  !  Dunque  in  coscienza  può  contare  per  dieci. 

Giulia.  Il  signor  Gastone  Lentz  !...  Un  giovine 
nato....  come  potrei  dire?... 

La  Signora  Guiscard.  Nato  con  un  bel  nome, 
e  quasi  anche  con  un  titolo....  non  riconosciuto 
finora,  lo  confesso  ;  ma  insomma  i  suoi  diritti  sono 
chiari,  e  se  ci  fosse  una  giustizia  in  Francia,  Ga- 
stone a  quest'  ora  sarebbe  barone  di  Lentz. 

Giulia.  E  quand'  anche  fosse  proprio  barone  di 
Lentz,  bel  guadagno  !  Non  posso  sposare  un  con- 
sigliere con  duemila  franchi  di  stipendio  ! 

La  Signora  Guiscard.  È  lì  lì  per  ottenere  una 
sotto-prefettura. 

Giulia.  Oh  !  che  scialo  !...  Mi  par  di  vedermi 
sotto-prefettessa  a  Briangon  o  a  Florac  !...  E  poi 
un  sotto-prefetto  senza  patrimonio  mi  fa  V  effetto 
di  una  guardia  di  Questura  vestita  alla  borghese. 

La  Signora  Guiscard.  Gastone  ha  dei  conti  da 
liquidare.  È  creditore  dello  Stato, 
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Giulia.  Quelli  sono  debiti  che  vengono  diftìcil- 
mente  pagati. 

La  Signora  Guiscard.  Potresti  dire  addirittura 
che  non  lo  puoi  soffrire,  quel  povero  giovane.  Al- 
meno parleresti  franca  e  ti  spicceresti  piìi  presto. 

Giulia.  Non  è  vero,  zia,  che  non  lo  possa  sof- 
frire. Il  signor  Gastone  Lentz  non  è  brutto  gio- 
vane. E  poi  mi  vuol  bene  sinceramente....  Ma  sì 
signora  !...  a  farlo  apposta,  V  unico  uomo  che  mi 
piace  deve  esser  per  V  appunto  quello  che  non  può 
diventare  mio  marito. 

La  Signora  Guiscard.  Aspetta  che  diventi  Mi- 
nistro ! 

Giulia.  Non  diventerà  mai  nulla.  A  proposito, 
zia,  non  ti  è  parso  che  la  Duchessa  ci  tenga  un 
po'  il  broncio  ? 

La  Signora  Guiscard.  Quale  Duchessa? 

Giulia.  La  moglie  del  Ministro. 

La  Signora  Guiscard.  No....  E  perchè  vuoi  che 
ci  tenga  il  broncio  ? 

Giulia.  Eh  !  via  !...  Mi  pare  che  il  Duca  fac- 
cia vedere  anche  troppo  chiaro  la....  attenzione  di 
cui  mi  onora. 

La  Signora  Guiscard.  E  che  gliene  importa  a 
lei  !...  La  Duchessa,  Giulia  mia,  non  ha  ancora 
trent'  anni,  ed  è  di  certo....  dopo  di  te....  e  forse 
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prima  di  te....  la  più  bella  donna  che  passeggi  per 
queste  sale;  ma  da  quattro  o  cinciue  anni  però 
ha  offerto  a  Dio  la  sua  gioventù  e  la  sua  bellezza. 
Il  Duca  ebbe  un  giorno  V  imprudenza  di  lasciare 
scoprire  certi  torti  che  faceva  alla  moglie.  Questa, 
offesa  neir  amor  proprio,  e  gelosa  come  tutte  le 
spose  giovani,  sdegnò  gP  inutili  rimproveri  e  le 
scene  di  pianto,  e  si  diede  tutta  alla  devozione, 
non  permettendo  più  che  il  marito  infedele  profa- 
nasse la  sua  camera,  convertita  in  oratorio.  Il  fatto 
è  che  air  ettà  sua,  vedersi  tradita  da  quel  bellimbu- 
sto di  cinquant'  anni,  rosso  come  un  gambero,  e 
tondo  come  una  mela,  dev'  essere  proprio  un'  umi- 
liazione. Per  me  dico  che  ha  fatto  bene. 

Giulia.  Ma  si  direbbe  che  anco  il  marito  non 
la  disapprovi....  A  vederlo  pare  un  uomo  belP  e 
consolato. 

La  Signora  Guiscakd.  Non  quanto  tu  credi.  So 
positivamente  che  il  Duca  si  è  ribellato  due  o  tre 
volte  contro  il  decreto  della  sua  vedovanza  anti- 
cipata. Riconosce  il  suo  errore,  ma  non  vorrebbe 
subirne  la  pena;  e  crescendo  il  desiderio  in  propor- 
zione della  difficoltà,  il  signor  Ministro  —  dicono  — 
è  diventato  a  poco  per  volta  più  innamorato  della 
moglie  che  di  qualunque  altra  donna.  Tanto  è  grande 
negli  uomini  la  ghiottoneria  per  il  frutto  proibito  !... 
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Giulia.  Cara  zia,  avete  la  vista  corta.  Se  e'  è 
una  donna  che  gli  piaccia  molto  non  è  di  certo 
la  moglie  devota. 

La  Signora  Guiscard.  Non  è  lei?...  0  chi  è? 

Giulia.  Sono  io. 

La  Signora  Guiscard.  Anche  tu  sei  un  frutto 
proibito....  d'  un  altro  genere.  Ma  sii  ben  persuasa 
che  il  giorno  in  cui  la  Duchessa  si  volesse  deci- 
dere al  perdono  e  all'  oblio,  tu  saresti  presto  sa- 
crificata. 

Giulia.  Il  che  significa  che  mi  fa  la  corte  così 
per  trastullo,  tanto  per  consolare  i  dolori  del  suo 
martirio....  Ah  sì  ?...  Ebbene,  anch'  io  lo  sofi'ro,  il 
martirio  ;  e  ho  bisogno  di  distrazioni.  Senza  con- 
tare che  ci  dev'  essere  un  gusto  matto  a  far  dan- 
nare questi  mostri  d'  uomini  che  amoreggiano  di 
molto  e  sposano  tanto  pochino.  Lascia  fare  a  me  ; 
il  signor  Duca  pagherà  per  tutti.  Lo  voglio  arro- 
stire a  fuoco  lento. 

La  Signora  Guiscard.  Sei  pure  la  gran  fan- 
ciullona  ! 

Giulia.  No,  sono  una  ragazza  invecchiata.  Vo- 
glio vendetta  della  mia  gioventìi,  della  mia  inge- 
nuità messa  a  fondo  perduto.  Quel  signor  Ministro, 
che  i  Gabinetti  d' Europa  considerano  come  un 
grand'  uomo,  me  lo  voglio  tenere  attaccato  per  un 
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filo  conio  una  marionetta,  o  lo  voglio  far  dondo- 
lare continuamente  fra  il  timore  e  la  speranza. 
Voglio  che  un  sorriso  de'  miei  occhi  lo  trasporti 
al  sommo  della  felicità,  e  che  una  ruga  della  mia 
fronte  lo  scaraventi  nelP  abisso  delle  tristezze  in- 
finite. Ah  !  che  bel  vanto,  zia  !...  Dire  che  ho  sa- 
puto dominare  un  Ministro,  e  che  sono  arrivata  a 
ventisei  anni  senza  poter  mettere  le  mani  addosso 
a  un  cencio  di  marito!...  Mi  tengono  per  una  donna 
di  gran  talento,  sicuro  !  Ma  la  signora  Malouet  che 
balla  la  polka  laggiù,  in  abito  giallo  e  verde,  ha 
avuto  più  talento  di  me.  Lei,  è  vero,  scrive  casa- 
mento in  due  parole,  e  parapetto  con  un  t  solo  ; 
ma  intanto  lei  ha  trovato  marito,  e  io  no. 

La  Signoka  Guiscard.  Non  vorrei  che  tu  te  ne 
comprassi  uno  al  medesimo  prezzo. 

Giulia.  A  qualunque  prezzo,  zia  !...Ma  perchè  dici 
così?...  Che  diavolo  ha  fatto  la  signora  Malouet? 

La  Signora  Guiscard  {fermando  un  altro  servo  che 
passa  con  un  vassoio).  Aspetta  veh!  che  pigli  un  sor- 
betto   di    fragola....  {Toma   in   giù   col  sorbetto  e   tira 

avanti.)  La  signora  Malouet,  che  allora  era  sem- 
pre la  signorina  Maria  di  Granier,  si  trovava  lì 
lì  per  portare  il  voto  a  Santa  Caterina.  In  con- 
versazione faceva  sempre  una  certa  figura  (non 
ostante  le  sue  braccia  che  paion  bastoni   di  gra- 
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nata,  e  le  saliere  che  ha  sotto  il  collo),  e  tutti  la 
(licevano  bella  perchè  ha  un  paio  d' occhi  da  Anda- 
lusa. C  erano  due  signori  che  le  facevano  la  corte  ; 
ma  senza  nessun  secondo  line  di  matrimonio.  Sai 
che  cosa  inventò?...  Li  chiamò  da  parte  uno  dopo 
r  altro  e  propose  loro....  una  scommessa.  {EsUaudo 
a  coniinuare.)  Veramente  il  resto  è  un  po'  difficile 
a  dirsi.... 

Giulia.  Ma  parla,  zia  !...  Non  vedi  che  sto 
sulle  spine  !...  Che  scommessa  fece  coi  due  signori, 
queir  Andalusa  ? 

La  Signora  Guiscard.  Scommise  che  non  avrebbe 
trovato  marito  prima  della  fine  dell'  anno. 

Giulia.  Questo  lo  potrei  scommettere  anch'  io, 
sicurissima  di  vincere. 

La  Signora  Guiscard.  Aspetta....  Non  sai  an- 
cora di  quanto  era  la  scommessa. 

Giulia.  Ah  !  sì,  è  vero  !  Dimmelo,  via  ! 

La  Signora  Guiscard.  Gli  è  che  certe  cose  a 
una  ragazza.... 

Giulia.  Una  ragazza  di  ventisei  anni  meno  un 
giorno,  che  ha  sentito  al  teatro  le  spiegazioni  del 
dottore  Rémonin  nella  Straniera,^  può  stare  a  sen- 
tire qualunque  cosa  senza  scandalizzarsi. 


'  Questa  frase,  naturalmente,  ce  l'ho  messa  io;  visto  che 
nel  I86i,  quando  il  signor  About  dava  alle  stampe  il  suo  Pro- 
le 
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La  Signora  Guiscard.  Dunque:  la  scommessa 
era....  a  chiedere.  Capisci  V 

Giulia.  Tira  via  ! 

La  Signora  Guiscaud.  Da  quel  giorno  in  poi 
ci  furono  a  questo  mondo  due  signori  per  bene, 
interessatissimi  personalmente  a  dar  marito  alla 
signorina  di  Granier.  Tutti  e  due  si  mossero  per 
andare  a  caccia....  e  scovarono  quel  povero  Ma- 
louet,  che....  fu  sacrificato  all'interesse  comune. 

Giulia.  Ma....  la  signora  Malouet....  pagò  la 
scommessa  ? 

La  Signora  Guiscard.  Così  si  dice. 

Giulia.  Che  scimunita  ! 

La  Signora  Guiscard.  Aveva  dato  la  sua  parola  ! 

Giulia.  Se  fossi  stata  io  al  suo  posto,  avrei 
detto  a  mio  marito  il  giorno  dopo  gli  sponsali.... 


vcrhìo,  il  signor  Dumas  non  aveva  ancora  dato  alle  scene  la 
sua  commedia.  Ma  io  sentivo  il  bisogno  di  giustificare  con  qual- 
che buona  ragione  il  tentativo  di  portare  sul  teatro  una  pro- 
duzione così  audace!...  E  qui  cade  in  acconcio  di  rammentare 
che  il  Teatro  impossibile  di  Edmondo  About  è  una  raccolta 
di  quattro  commediole  scritte  colla  convinzione  profonda  che 
non  si  sarebbero  mai  potute  recitare  sulla  scena.  Infatti,  tranne 
VAssassin  cui  la  Repubblica  aprì  le  porte  del  teatro  nel  set- 
tembre del  1882,  le  altre  tre  produzioni  continuano  ad  essere 
impossibili  per  le  scene  francesi.  Per  render  possibile  in  Ita- 
lia questo  Chapeau  de  Sainte  Calìierine  ho  dovuto  durare 
una  gran  fatica,  e  permettermi  molte  licenze  di  riduzione.... 
L'autore  mi  perdonerà,  spero,  in  grazia  degli  applausi  che  gli 
ho  procurato. 
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Senti,  caro  :  ho  un  debituccio  contratto  da  ragazza 
col  signor  tale  e  col  signor  tal  altro  ;  fammi  il 
piacere  di  regolare  tu  i  conti.  Così  deve  condursi 
una  donna  onesta. 

La  Signora  Guiscard.  Difatti  a  quel  modo  ci  sa- 
rebbe stata  molta  onestà....  ma  poco  galantomismo  ! 

Giulia.  Curiosa  !...  0  perchè  mi  hai  raccontato 
questa  storia,  zia? 

La  Signora  Guiscard.  Io?...  Sei  stata  tu  che 
r  hai  voluta  sentire  ! 

Giulia.  Ah  già  !...  è  vero.  (Pausa.) 

La  Signora  Guiscard.  A  che  pensi  ora? 

Giulia.  A  nulla  ! 

La  Signora  Guiscard.  Tu  fai  certi  occhi....  hai 
un  certo  viso.... 

Giulia.  0  sai  un  po'  coni'  è....  se  lo  vuoi  sa- 
pere: penso  alla  Malouet,  che  non  ha  portato  il 
voto  a  Santa  Caterina....  Discorriamo  d'altro,  eh! 
zia  !...  Guarda,  ecco  qua  Gastone  che  mi  viene  a 
cercare,  f A  Gastone  che  c>ìtra.)'lj(iì  non  balla,  signor 
Lentz  ?...  Lo  sente  questo  caldo  ? 

Scena  II. 

GASTONE  e  delle. 

Gastone.  Dice  bene,  signorina  ;  di  là  in  sala 
fa  un  caldo  da  morire.  Ma  qui  si  respira  vera- 
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mente  bene  ;  e'  è  un  fresco  di  paradiso.  (Con  (juiuu- 
iena.)Di  certo  perchè  c'è  lei. 

Giulia.  Caro  signor  Gastone,  V  effetto  lei  lo 
piglia  per  la  causa.  Non  e'  è  fresco  perchè  ci  sono 
io;  io  ci  sono  perchè  c'è  fresco....  Giusto  alla  ro- 
vescia. 

La  Signora  Guiscard  (aCasione).  Per  carità,  non 
toccate  la  Giulia  stasera.  Punge  come  un  istrice. 

Gastone.  Quand'  è  così,  signorina,  non  ho  co- 
raggio di  replicare  la  mia  domanda....  per  il  co- 
tillon, che  lei  mi  ha  già  rifiutato.  Io  però  non  ho 
voluto  invitare  nessuno,  benché  la  signorina  Lorem- 
bert  mi  abbia  detto  dieci  volte  :  M' inviti,  m' in- 
viti ;  ma  io.... 

Giulia.  Giusto,  guardi....  è  proprio  questo  il 
momento  di  pensare  al  cotillon! 

La  Signora  Guiscard  (a  Gastone).  A  voi  !...  "Che 
v'  avevo  detto,  eh  ? 

Gastone.  Scusi,  signorina,  non  sapevo.... 

Giulia.  Oh  !  caro  amico,  non  m' impermalisco 
mica  per  questo!  Mi  manca  il  tempo.  E....  dica, 
l'ha  veduto,  lei,  il  Ministro? 

Gastone.  Il  Duca  ?...  Sì,  signora.  È  qui  dietro 
a  girelloni  che  pare  un'  anima  del  purgatorio.  È 
stato  tre  quarti  d'  ora  a  chiacchierare  coli'  amba- 
sciatore inglese,  dietro  alle  tende  di  una  finestra. 
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L' assenza  del  Ministro  turco  stasera  ha  dato  luogo 
a  molti  commenti. 

Giulia.  Non  ci  mancherebbero  altro  che  i  Tur- 
chi ora  !  Giusto  i  Turchi  hanno  da  venire  a  far 
perdere  il  tempo  ai  nostri  Ministri,  quando  ne  ho 
bisogno  io  !...  Ah  !  se  mi  capita  tra  i  piedi  la  Tur- 
chia in  questo  momento,  guai  a  lei  ! 

Gastone.  Guardi,  signorina,  ecco  il  Duca  da 
questa  parte. 

Giulia.  Meno  male  !...  Senta,  signor  Lentz,  mi 
lasci  per  ora.  Vada  in  sala  colla  zia,  a  fare  un 
giro  dìvaUer....  No,  stupida,  che  dico!...  Vada  al 
buffet,  a  fare  un  giro  colla  zia....  (/  due  si  avviano.) 
Ah  !  scusi,  signor  Lentz. 

Gastone  (tornando  indietro  colla  zia  a  braccetto).  Si- 
gnorina.... 

Giulia.  Lei  mi  ama  sempre,  ehV 

Gastone.  Perchè  me  lo  domanda? 

Giulia.  E  se  le  calassero  dal  cielo,  in  un  pa- 
nierino.... un  titolo,  un  impiego,  un  patrimonietto.... 
mi  sposerebbe  subito,  è  vero  ? 

Gastone.  Subitissimo. 

Giulia.  Grazie,  sa!  {Gastone  e  la  zia  s'incammi- 
nano....) Oh  !  senta....  (Gastone  torna  indietro  da  capo, 
trascinando  la  zia  a  rimorchio....)  e  mi  ama  ciecamente  ? 

Gastone.  Cioè? 
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Giulia.  Cioè:  ciecamente,  come  posso  dire?.,, 
a  ocelli  cliiusi,  colla  più  illimitata  fiducia! 

Gastone.  S'  intende. 

Giulia.  Bravo!...  Faccia  un  giro  al  buffet 
colla  zia. 

La  Signora  GuiSCARD  {a Gastone,  trascinandolo  fuori). 

È  un  po' pazzarella  stasera,  ma  le  ragazze....  si 
sa.  Credete    che   saremo  a  tempo  alla   gelatina 

coi   tartufi?  {Partono.) 

Scena  III. 

GIULIA,  poi  il  DUCA. 
Giulia  (guardando   alla   porta).    Il"   Duca  !...     Ali  ! 

quella  scommessa  della  signora  Malouet....  potessi 
perderla  anch'  io....  senza  pagarla,  ben  inteso. 

Duca  (affacciandosi  all'uscio).  Sola  ? 

Giulia.  La  zia  eccola  là  che  si  allontana....  os- 
sia, che  si  lascia  allontanare. 

Duca.  Grazie  !  Son  due  ore  che  vi  cerco. 

Giulia  (siede).  La  mia  timidezza  non  mi  permette 
di  dirvi  :  sono  due  ore  che  vi  aspetto.  Ma  l' Eccel- 
lenza Vostra  era  tuffata  sino  alla  gola  nella  que- 
stione d'  Oriente. 

Duca  (siede  accanio  a  lei).  Chi  ve  1'  ha  detto  ? 

Giulia.  Chi  sa  !...  il  diavolino  della  gelosia. 

Duca.  Rispondete  a  quel  monello  bugiardo,  che 
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non  sa  quel  che  si  dice.  Ho  parlato  di  voi  più  di 
mezz'  ora  con  lord  Nikelby. 

Giulia.  L'Ambasciatore  inglese  ? 

Duca.  Precisamente.  E  un  uomo  che  apprezza 
molto  il  vostro  spirito  e  la  vostra  bellezza. 

Giulia.  A  me  non  piacciono  altro  che  gli  omag- 
gi.... nazionali. 

Duca.  Io  invece  diventavo  rosso  ascoltando  i 
vostri  elogi....  Da  che  vi  conosco  ritorno  bambino 
ogni  giorno  di  più. 

Giulia.  Procurate  di  ritornare  bambino  col 
cuore,  almeno  una  volta  ogni  tanto.  Allora  vi  cre- 
deremo.... e  vi  vorremo  un  po'  di  bene.  Voi  altri 
uomini  grandi  siete  sempre  egoisti  ;  e  anche  nelle 
passioni  violente  non  sapete  amare  che  voi  me- 
desimi. 

Duca.  Io  dunque  non  vi  amo,  Giulia? 

Giulia.  Ma  bravo  !...  chiamatemi  anche  per 
nome.  Non  ci  manca  altro  che  mi  diate  del  tu!... 

Duca.  Numa  Pompilio  dava  del  tu  alla  Ninfa 
Egeria  ;  Omero  dava  del  tu  alla  Musa. 

Giulia.  Io  non  sono  ne  Musa,  nò  Ninfa;  sono 
una  povera  figliuola  orribilmente  triste  da  qual- 
che giorno  in  qua. 

Duca.  Triste?...  e  perchè?...  Raccontatemi  i 
vostri  dispiaceri. 
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Giulia.  No....  parliamo  piuttosto  di  voi....  Ho 
letto  sul  Monitore  il  vostro  ultimo  discorso  alla 
Camera.... 

DccA  ipavotìeggiatidosi).  Ah  !  V  avete  letto  V 

Giulia.  Tre  volte  I 

Duca.  Quei  maledetti  stampatori  me  V  hanno 
j<remito  di  spropositi....  Ma  ditemi  la  causa  della 
vostra  melanconia. 

Giulia.  Idee  di  ragazza....  non  meritano  V  atten- 
zione di  un  genio  come  il  vostro.  Finché  leggevo,  non 
pensavo  ad  altro  che  a  voi.  Che  stile  !  Che  fuoco  !... 
Quella  non  è  eloquenza,  è  scoppio  di  fulmine  ! 

Duca  {iugenuamente).  Eh,  no,  Cara  ragazza....  non 
è  proprio  altro  che  semplice  eloq....  insomma  quel 
che  avevate  detto  prinia. 

Giulia.  Che  bella  cosa  la  gloria  della  tribuna!... 
Eppure,  Duca,  e'  è  un'  altra  gloria  che  vi  aspetta. 

Duca.  Ah  sì,  capisco,  quella  del  teatro.  Eb- 
bene.... la  mia  produzione  è  quasi  finita....  Ve  la 
leggerò. 

Giulia.  Come  fate  a  sapere  tante  cose  !...  Avete 
certo  una  divinità  che  v'  inspira.... 

Duca.  Voi,  Giulia,  voi  sola.  Cento  volte  ve  l'ho 
detto,  e  mai  avete  voluto  ascoltarmi.  Voi  siete  la 
musa  delle  mie  inspirazioni,  la  bussola  del  mio 
cammino  politico,  la  stella  radiante  della  mia  vita! 
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Giulia.  Per  carità,  Duca,  non  mi  parlate  così, 
non  mi  guardate  con  quegli  occhi....  pietà  di  me! 

Duca  {s'wfiamma).  Perchè  avere  pietà  di  voi, 
quando  voi  ne  avete  così  poca  per  chi  vi  vuol  bene? 

Giulia.  No,  no....  per  voi  non  ho  mai  sentito 
pietà....  no....  piuttosto  ammirazione,  che  so  io.... 
affetto....  qualche  cosa  di.... 

Duca  {molto  infiammalo).  Ma  dillo  uua  volta,  Giu- 
lia, che  m'  ami  ! 

Giulia  {secca  secca).  Stasera,  quasi  lo  potrei  anche 
dire  senza  pericolo,  perchè  domani  entro  in  con- 
vento. {Si  alza.) 

Duca  {spaventato).  Comc....  come!...  come  sarebbe 
a  dire  ?  Che  scherzo  crudele  è  mai  questo  ? 

Giulia.  Non  è  uno  scherzo,  è  un  voto.  Feci 
voto  di  prendere  il  velo,  se  al  compire  dei  miei 
ventisei  anni  non  avessi  trovato  marito.  Ora,  si- 
gnor Duca,  la  mia  scadeni;^  arriva  domani.  Do- 
mani entrerò  in  convento....  a  meno  che.... 

Duca.  A  meno  che? 

Giulia.  A  meno  che,  per  miracolo,  non  tro- 
vassi marito  stanotte. 

Duca.  Ma,  Dio  mio,  per  me  è  sempre  la  stessa 
sventura.  Nel  convento  vi  perdo  :  vi  perdo  nel  ma- 
trimonio. 

Giulia  {con  molta  malizia).  Eh  !   Eh  !... 


250  IL  VOTO   A   SANTA   CATKIIINA. 

Duca  {colpito).  Siete  un  angelo. 

Giulia.  No....  ho  voluto  dire  soltanto  che  in 
certi  casi  una  donna....  emancipata  dal  matrimo- 
nio.... deve  durare  una  gran  fatica  a  difendersi 
da  un  uomo  come  voi. 

Duca.  Pure,  se  mi  amaste  veramente.... 

Giulia.  Ma,  Duca,  che  dite!  Una  ragazza! 
una  ragazza  come  me....  senza  dote....  senza  geni- 
tori.... se  cedesse  ad  un  solo  momento  di  debo- 
lezza, precipiterebbe  nel  fango  !  La  società  è  ine- 
sorabile.... (sempre  maliziosa)  tanto  inesorabile  colle 
fanciulle  quanto  indulgente  colle  maritate. 

Duca.  Dici  bene....  dite  bene....  dice  bene  !... 
Ma,  perchè  non  avete  parlato  prima  !  Io  però  non 
mi  do  per  vinto....  La  festa  finirà  tardi.  Abbiamo 
almeno  quattro  ore  di  tempo. 

Giulia.  Napoleone  in  meno  di  quattr'  ore  vin- 
ceva una  battaglia. 

Duca.  Vi  mariterò....  vi  troverò  marito.  11  Mi- 
nistero, stasera,  è  pieno  di  scapoli....  Abbiamo  da 
scegliere. 

Giulia.  Ah  !  ma....  vi  prevengo....  non  mi  con- 
tento così  facilmente. 

Duca.  E  nemmeno  io  !...  Non  voglio  mica  che 
sposiate  un  bifolco  ! 

Giulia.  Ci  vuole  un  titolo. 
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Duca  {con  un  inchino  prelemiosó).  Ci  Sai'à,  ducliessa 

della  Vallière. 

Giulia  {con  una  riverenza  affettala).  Grazie,  Luigi 
decimoquarto.  iRimetiendosi.)  Ma  è  necessario  anche 
un  discreto  patrimonio. 

Duca.  È  giusto! 

Giulia.  Magari  mi  contenterei  d' un  impiego 
onorifico....  e  lucroso. 

*  Duca.  Un  impiego  lucroso....  ma  è  una  cosa 
da  niente!  Il  bilancio  della  Francia  non  è  mica 
fatto  per  i  Beduini  ! 

Giulia.  Meglio  così.  Non  ho  da  porre  altre 
condizioni. 

Duca.  Ma  adesso  che  io  conosco  le  vostre,  de- 
gnatevi ascoltare  le  mie. 

Giulia.  La  parola  veramente  non  è  troppo 
cortese. 

Duca.  Domando  perdono.  Volevo  dire  :  degna- 
tevi ascoltare  le  mie  umili  preghiere.  L'  emozione 
tradisce  il  pensiero. 

Giulia.  Sia  per  non  detto. 

Duca.  Dunque,  se  riesco  a  trovarvi  un  marito 
prima  di  domani,  voi....  ascolterete  dopo  il  ballo 
la  lettura  della  mia  commedia. 

Giulia.  C  è  altro  ? 

Duca.  Niente  altro. 
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Giulia.  Accordato. 

Duca.  Un  momento.  Voi  capite  bene  che  que- 
sta lettura  non  imo  aver  luogo  qui,  al  Ministero.... 

Giulia.  Capisco....  la  Duchessa.... 

Duca  (turbato).  No,  ve  ne  prego,  non  mi  par- 
late della  Duchessa....  mi  dareste  un  vero  dispia- 
cere. 

Giulia.  Dunque,  sarebbe  vero.... 

Duca.  Basta,  vi  prego.  Quel  nome  risveglia  in 
me  una  reminiscenza,  un  dolore,  un  rimorso.... 
cambiamo  discorso. 

Giulia.  Sicché  vorreste  venire  a  leggermi  la 
commedia  in  casa  di  mia  zia?...  In  poche  parole 
mi  proponete  un  appuntamento  da  solo  a  sola!... 
Ma....  che  importa  !  Tanto  non  riuscirete  a  tro- 
varmi un  marito.  Non  rischio  nulla  a  dirvi  di  sì. 

Duca.  Fatemi  vedere  quel  medaglione  attaccato 
al  vostro  braccialetto. 

Giulia.  Lo  avete  veduto  delle  altre  volte.  È 
un  medaglione  inglese,  comodissimo,  perchè  con- 
tiene una  piccola  chiave  d'  acciaio  dorato.  Io  e 
mia  zia  ne  abbiamo  uno  eguale,  e  ci  serve  per 
rientrare  in  casa  senza  svegliare  la  servitù. 

Duca.  Se  riesco,  mi  presterete  quel  braccialetto 
dopo  la  festa? 

Giulia  (quasi  esitando).  Provatevi. 
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Duca.  Accendiamo  la  nostra  lanterna,  e  cer- 
chiamo r  uomo. 

Un  Servo.  Eccellenza,  è  arrivato  il  corriere  di 
Pietroburgo. 

Duca.  Va  bene,  vengo  subito.  (//  servo  pane.) 
Che  maledizione  !..•  Sono  obbligato  a  andare  a  de- 
cifrare i  dispacci.  Ah  !  come  son  noiosi  gli  affari 

di     Stato.  {Si  allontana,  si  ferma,  poi  torna  indietro.)  Se 

avete  da  farmi  dire  qualche  cosa,  mandate  da  me. 
Il  mio  gabinetto  sarà  sempre  aperto  a  chi  viene 
da  parte  vostra.  (Parto.) 

Scena  IV. 

GIULIA,  poi  LA  SIGNORA  GULSCARD  e  GASTONE. 

Giulia  {vedendoli  arrivare).  La  zia  e  Gastone  !... 
Non  ho  tempo  nemmeno  da  riflettere. 

La  Signora  Guisgard.  Era  il  Duca  che  parlava 
con  te? 

Giulia.  Sì,  era  il  Duca.  Hai  cenato  bene,  zia? 

La  Signora  Guise  aro.  Che  cenato  ?  Siamo  stati 
al  buffet...  abbiamo  preso  appena  un  po'  di  gela- 
tina, due  pasticcini  e  una  lagrima  di  Bordeaux.  Ce- 
neremo più  tardi. 

Giulia.  Io  intanto  mi  sono  occupata  del  si- 
gnor Lentz. 

Gastone.  Di  me,  signorina? 
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Giulia.  Di  lei,  sì  signore.  Il  Duca  ha  lasciato 
la  festa  per  ritirarsi  nel  suo  gabinetto.  Lei  andrà 
a  fargli  una  visita  quando  le  avrò  dato  le  mie 
istruzioni. 

Gastone.  Ma....  che  gli  potrò  dire  !...  Gli  sono 
stato  appena  presentato. 

Giulia.  Non  importa.  Ha  molta  stima  di  lei, 
senza  conoscerla.  Tutto  il  suo  avveniire,  signor 
Lentz,  dipende  dal  colloquio  eh'  ella  avrà  col  Mi- 
nistro. Si  faccia  annunziare,  aggiunga  che  viene 
da  parte  mia  e  che  ha  qualche  cosa  da  conse- 
gnargli. 

Gastone.  Che  cosa? 

Giulia  {gu  dà  u  hraccUdciio).  Questo. 

La  Signora  Guiscard.  La  tua  chiave? 

Gastone.  Pare  un  braccialetto,  piuttosto. 

Giulia.  Braccialetto  o  chiave,  poco  importa,  se 
avete  fiducia  di  me,  tutti  quanti  siete. 

Gastone.  Per  me,  si  figuri,  non  apro  bocca. 

Giulia.  Bravo,  così  mi  piace.  Senta,  il  Duca  le 
farà  cento  domande  sulla  sua  posizione,  sulla  sua 
famiglia,  sul  suo  patrimonio  ;  risponda  francamente 
e  abbia  poca  modestia.  Opinioni  politiche....  lei  non 
ne  ha,  siamo  intesi.  Della  sua  devozione  al  So- 
vrano non  se  ne  vanti.  E  se  mai  il  Duca  le  par- 
lasse di  me,  mi  raccomando  di  farmi  pochi  elogi. 
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Gastone.  E  coni'  è  possibile,  signorina  !  Lei 
così  bella,  così  buona,  così  perfetta.... 

Giulia.  Se  lei  la  piglia  su  quel  tuono,  tutto  è 
perduto  ! 

Gastone.  Guardi,  quando  si  dice  !...  Mi  ave- 
vano raccontato  che  anche  il  Ministro  sapeva  ap- 
prezzare il  suo  merito. 

Giulia.  Non  è  tutta  bugia.  Ma  stia  attento. 
Se  lui  mi  fa  degli  elogi,  lo  lasci  dire,  tentenni 
la  testa  tanto  per  non  parere  di  dargli  torto. 
Badi,  non  ci  inetta  troppo  zelo,  lei  mi  conosce 
appena. 

Gastone.  Come....  io  la  conosco  appena,  signo- 
rina ? 

Giulia.  Che  uomo  !...  Voglio  dire,  faccia  come 
se  mi  conoscesse  sì  e  no....  solamente  per  avermi 
incontrata  in  conversazione  ;  e  per  tutto  V  oro  del 
mondo,  non  si  lasci  scappar  di  bocca  che  mi  vuol 
bene  !  Siamo  intesi  ? 

Gastone.  Ho  capito  benissimo.  Ma  non  mi  so 
spiegare  perchè.... 

Giulia.  Non  si  tratta  di  spiegarsi,  ma  d'  ob- 
bedire. Faccia  quel  che  le  ho  detto,  né  di  più  né 
di  meno....  E  se  il  colloquio  va  come  voglio  io.... 
le  prometto  la  mia  mano. 

Gastone.  Sarebbe   possibile  !   Ah  !   signorina. 
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vado.  («MKi.  \()1(»....  l)ii».  coiur  sono  l'elice  I...  Chi" 
fortuna  ò  la  mia.... 

Giulia.  Aspetti.  {Lo  trattiene.)  Aspetti  dico.  (  i//,( 
zia.)  Se  fa  così  mi  rovina  ogni  cosa.  (A  Gastone.)  Si 
calmi,  in  nome  del  cielo,  lasci  quel!'  aria  infiam- 
mata. Mi  pare  un  collegiale  che  vada  a  i)rendere 
il  primo  premio  di  lingua  latina  ! 

Gastone.  È  la  sorpresa,  la  gioia....  Come  si  fa 
a  nascondere  V  entusiasmo  ? 

Giulia.  Nasconda,  nasconda,  per  carità.  Zia. 
diglielo  anche  tu....  così  scompiglia  tutti  i  miei 
piani. 

La  Signora  Guiscard.  Come  !...  che  piani  ! 

Giulia.  I  nostri  piani. 

La  Signora  Guiscard.  Nostri  di  chi? 

Giulia.  M'  intendo  io.  Non  ho  tempo  di  spie- 
garmi. (A  Gastone.)  Vada,  il  Ministro  V  aspetta,  ab- 
bia giudizio,  sia  calmo,  freddo,  indifferente,  laco- 
nico;   e   magari....   se  le   riesce....   un    briciolino 

rintontito.  {Gastone  parte.) 

Scena  Y. 

LA  8IGN0RA  GUISCARD  e  GIULIA. 

Giulia.  E  adesso,  zia,  tocca  a  noi. 
La  Signora  Guiscard.  Sì,  ma  non   credere  di 
sbalordirmi  come  hai  fatto  a  quel  povero  figliuolo.... 
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Io  vengo  alle  feste  per  passare  una  serata  tran- 
quilla e  bere....  un  bicchier  cF  acqua  e  zucchero 
chiacchierando.... 

GiULU.  Ti  riposerai  un  altro  giorno,  zia  cara. 
Per  questa  volta  ho  troppo  bisogno  de'  tuoi  con- 
sigli. D  momento  è  solenne  ! 

La  Signoka  Guise  aro.  Parla....  mi  fai  paura. 

Giulia.  Difatti,  e'  è  da  aver  paura.  Come  tu 
vedi,  ho  mandato  a  disordinare  il  voto  per  Santa 
Caterina. 

La  Signora  Guiscard.  Sia  detto  fra  noi,  non 
valeva  la  pena  di  aspettar  tanto  per  finire  collo 
sposare  il  signor  Lentz.  Son  tre  anni  che  ti  ha 
fatto  chiedere. 

Giulia.  M'  ero  messa  in  capo  di  fare  un  bel 
matrimonio. 

La  Signora  Guiscard.  E  poi  ? 

Giulia.  E  poi  lo  faccio. 

La  Signora  Guiscard.  Con  Gastone? 

Giulia.  Prima  che  finisca  la  festa,  Gastone  avrà 
il  suo  titolo,  il  suo  patrimonio,  il  suo  impiego,  in- 
somma tutto  quel  che  gli  manca. 

La  Signora  Guiscard.  E  chi  è  il  mago  che  farà 
tutti  questi  prodigi? 

Giulia.  Il  Duca. 

La  Signora  Guiscard  {colpita  da  wi'idea).  II.... 

17 
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oh  I...  Ho  paura  di  capir  troppo.  Ma  no....  tu  non 
sarai  mai  una  signora  Malouet. 

Giulia.  Ho  giuocato  lo  stesso  giuoco. 

La  Signora  Guiscard.  Disgraziata! 

Giulia.  Rassicuratevi.  Vincerò  la  partita  ! 

La  Signora  Guiscard.  Ma  perderai.... 

Giulia.  Non  perderò  nulla. 

La  Signora  Guiscard.  Sarei  curiosa  di  sapere 
in  che  modo. 

Giulia.  Sarei  curiosa  anch'  io  !...  Il  Duca  ha 
avuto  una  promessa....  ora  si  tratta  di  farmela 
restituire.  Come  ti  regoleresti  tu,  zia,  se  tu  fossi 
al  mio  posto? 

La  Signora  Guiscard.  E  che  lo  so  forse,  io  !... 
A'  miei  tempi  le  ragazze  non  si  mettevano  a  certi 
rischi.  Portavano  bravamente  il  voto  a  Santa  Ca- 
terina, in  processione;  e  questo  era  mille  volte  me- 
glio che  esporsi  così  a  occhi  chiusi  ai  pericoli  e 
agli  abissi. 

Giulia.  Aspetta  almeno,  per  rimproverarmi,  che 
mi  sia  rotto  il  collo. 

La  Signora  Guiscard.  Sarebbe  un  beli'  arrivare 
a  tempo  !  Ma,  disgraziata,  pensaci  bene.  Una  delle 
due  !...  0  tu  perdi  e  paghi....  e  ti  rinnego  per  nipote. 
0  tu  ritìnti  di  pagare,  e  il  Ministro  dirà  con  ragione 
che  hai  speculato  sopra  una  specie  di  ricatto! 
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Giulia.  Ingannare  il  prossimo  è  peccato;  ma 
profittare  dell'  inganno  che  altri  ci  tende,  è  fur- 
beria. 

La  Signora  Guiscard.  Insomma,  che  idee  hai  tu? 

Giulia.  Ne  cerco  una.  Avrei  una  mezza  spe- 
ranza.... basta  che  tu  abbia  detto  la  verità  sul 
conto  della  Duchessa. 

La  Signora  Guiscard.  Che  Duchessa  !  (Ferma  un 

servitore  che  passa  con  im  vassoio.)  Ah  !    Ulia    taZZa    di 

consommé....  Che  Duchessa  ! 

Giulia.  La  moglie  del  Ministro.  Sei  proprio  si- 
cura che  il  marito  V  ami  sempre  ? 

La  Signora  Guiscard.  Sicurissima. 

Giulia.  E  che  lei  pure  lo  ami  ? 

La  Signora  Guiscard.  È  una  santa  ti  ho  detto. 
Ci  metterei  le  mani  sul  fuoco. 

Giulia.  Allora  è  fatta. 

La  Signora  Guiscard.  Fatta  che  cosa? 

Giulia.  Zitta....  ecco  Gastone. 

Scena  VI. 

GASTONE  e  delle. 

Giulia.  E  così? 

Gastone.  Ah  signorina....  signora!...  tutto  quel 
che  si  può  desiderare  a  questo  mondo,  e  qualche 
cosa  di  più!...  Che  uomo!...  Che  genio!...   E  la 
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rrovviilru/a  in  giubba  e  criivalta  l)iaiiea!  Io  sono.... 
direi....  mi  pare....  insomma  nuoto  nella  conten- 
tezza. Un  diluvio  di  fortune  che  mi  s' ì"  scai  icato 
sulla  testa. 

Giulia  {impaziente).  Andiamo  al  fatto. 

La  Signora  Guiscard  (nervosa).  Sì,  al  fatto. 

Gastone.  Ecco  il  fatto.  Ma  permettetemi  di  met- 
termi a  sedere.  (Siede.)  Oh  !  signorina....  finalmente 
le  posso  dire  quanto  amore.... 

Giulia.  No,  cominci  dal  principio. 

Gastone.  Il  principio,  signorina,  è  che  lo  Stato 
mi  pagherà  i  miei  duecentomila  franchi,  che  sarò 
barone,  capo  di  gabinetto,  matto  dalla  consola- 
zione.... questo  è  il  principio. 

La  Signora  Guiscard.  Bagattelle  !...  Son  cu- 
riosa di  sapere  però  com'  è  accaduto.... 

Gastone.  È  accaduto  naturalmente.  Cose  che 
vengon  da  sé.  Quel  che  mi  fa  piacere,  anzi,  in 
tutta  questa  faccenda,  è  che  non  son  debitore  a 
nessuno  della  mia  fortuna. 

La  Signora  Guiscard.  Dice  davvero  ! 

Gastone.  In  coscienza.  Sono  arrivato,  ho  par- 
lato, mi  è  stato  a  sentire,  gli  son  piaciuto,  si  è 
interessato  a  me,  mi  ha  domandato  chi  ero,  di 
dove  venivo,  che  opinioni  avevo  su  questo  e  que- 
st' altro:  politica,  matrimonio,  question  d'Oriente, 
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gelosia,  un  mondo  di  discorsi  insomma!...  Si  è  data 
la  combinazione  che  in  tutto  ci  siamo  trovati  d' ac- 
cordo. Il  Duca  mi  ha  detto  che  io  avevo  V  anima 
grande  e  l' intelligenza  acuta.  Quando  V  ho  veduto 
così  ben  disposto,  ho  preso  coraggio,  ho  parlato 
de'  miei  diritti,  mi  son  lamentato  delle  ingiusti- 
zie.... mi  ha  compreso,  mi  ha  dato  ragione,  mi  ha 
promesso  il  suo  aiuto,  mi  ha  garantito  la  buona 
riuscita....  Insomma  ecco....  se  posso  parlare  senza 
modestia....  ho  conquistato  il  Ministro. 

Giulia.  Non  ne  dubito....  ma  si  vorrebbe  saper 
le  cose  con  più  precisione. 

Gastone.  Stia  attenta.  Quando  me  ne  sono  an- 
dato, sono  sceso  giù  a  pian  terreno,  e  ho  doman- 
dato udienza  al  signor  Duca.  L'  usciere  di  servizio 
mi  ha  quasi  preso  per  un  braccio  per  mettermi 
fuori.  Quello  lì  lo  farò  mandar  via  !  Dunque  son 
tornato  alla  carica,  e  V  ho  persuaso  a  portare  un 
mio  viglietto  da  visita,  dove  avevo  scritto  col  la- 
pis :  Da  parte  della  signorina  di  Morange.  Mi  si 
spalancano  le  porte  !  —  «  Passi,  ma  passi,  signor 
Lentz  (mi  ha  detto  il  Ministro  appena  mi  ha 
veduto  da  lotitano....)  ;  le  persone  come  lei  son 
sempre  le  benvenute.  »  Si  vede  che  mi  conosceva 
per  avermi  visto  alla  Prefettura.  Entro  e  lo  trovo 
a  tavolino  con  una  montagna  di  fogli.  —  «  Lei  è 
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consigliere  di  i)iiiiia  classo,  eh  ?...  »  (mi  (Idinanda 
lui,  sprofondandosi  di  nuovo  nella  lettura). —  «  Kc- 
cellenza  sì,  »  (dico  io).  Dice  :  —  «  PatriuKniio  v  » 
Dico  :  —  «  Niente,  tranne  un  credito  sullo  Stato.  » 

—  Dice  :  —  «  Non  e'  è  quattrini  e....  scusi,  come  si 
chiama  lei  ?  »  —  Gli  uomini  che  lavorano  molto 
hanno  tutti  delle  distrazioni....  qualche  volta  ne 
ho  anch'io.  Rispondo:  —  «  Signor  Duca,  mi  chiamo 
(J astone  Lentz.  »  —  Dice  lui  :  —  «  Ah  !  »  —  E  io 
seguito  :  —  «  Se  la  consulta  araldica  mi  rendesse 
giustizia,  sarei  barone  di  Lentz,  perchè  mio  nonno 
ebbe  il  titolo  dal  Re  di  Baviera....  w  — Dice  lui: 

—  «  Bè....  bò  !...  »  —  E  io,  senza  ripigliar  fiato,  pro- 
seguo :  che  il  mio  povero  nonno  vendè  al  governo 
francese  il  segreto  d' una  sua  scoperta  in  metallur- 
gia ;  ma  che  essendo  morto  senza  essere  stato  pa- 
gato, rimane  a  me,  suo  eredo,  il  credito  di  duecen- 
tomila franchi,  coi  frutti,  eccetera....  Lui  mi  dà 
un'  occhiata  così  di  traverso,  che  sono  stato  lì  lì  per 
pigliare  il  cappello  e  andarmene  di  corsa;  quando 
noli'  allungare  la  mano  mi  vìen  fatto  di  lasciar  ca- 
scare il  braccialetto.  Allora  mi  rammentai,  e  dissi 
molto  dignitosamente: —  «Signor  Duca,  non  mi 
resta  altro  che  consegnarle  questo  gioiello  da  parte 
della  signorina  Giulia  di  Morange.  »  —  Lui  si  volta, 
si  alza,  afferra  il  braccialetto  e  la  mia  mano  nel 
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tempo  stesso,  me  la  stringe....  —  «  Ali!  caro  signor 
Lentz,  —  mi  dice,  —  la  ringrazio  tanto  della  sua 
bella  visita.  »  —  E  si  alza,  mi  racconta  tante  cose  ; 
la  signora  Giulia  di  qui,  la  signora  Giulia  di  là, 
donna  di  talento,  felice  chi  le  può  inspirare  un 
sentimento  d'  affetto....  Io,  capite  bene,  facevo  l'in- 
genuo; ma  ero  felice,  felice  di  sentir  dire  così.... 
Tutto  ad  un  tratto  mi  pianta  gli  occhi  addosso, 
e  mi  domanda  così  a  bruciapelo  :  se  mi  parrebbe 
di  aver  vocazione  per  la  diplomazia.  —  «  Eh  !  — 
avrei  potuto  rispondergli,  —  mi  pare  che  il  mio 
contegno  lo  dimostri  luminosamente....  »  —  ma  mi 
contentai  di  fare  un  inchino  e  di  dirgli:  —  «  Oh  ! 
sotto  di  lei,  guidato  dal  suo  genio....» — Bastò 
questo  !...  Avevo  trovato  la  vera  parola  che  ci  vo- 
leva. Mi  fece  un  sorrisetto,  mi  pose  in  mano  un 
dispaccio  di  Pietroburgo,  e  mi  disse  :  —  «  Fatemi 
un  sunto  di  questa  roba,  breve,  tanto  che  veda  di 
che  cosa  siete  capace.  »  —  Subito  ridussi  il  dispac- 
cio, che  era  di  quattro  pagine,  in  tre  righe.  Non  ci 
diceva  nulla.  —  «  Bravo,  —  esclamò,  —  va  benone, 
siete  della  scuola  di  Talleyrand.  »  —  «  Finché  (ri- 
sposi io)  non  abbia  la  fortuna  d'essere  della  scuola 
di  Vostra  Eccellenza.  »  —  Ci  mancò  poco  che  mi  ab- 
bracciasse, e  ricominciò  a  parlare  di  lei,  signorina. 
Io  era  in  vena,  lui  più  di  me.  Peccato  che  non  ci 
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fosse  uno  stenografo.  Finalmente  mi  disse  :  —  «  Il 
mio  capo  di  gabinetto  sta  per  partire  in  missione  a 
Vienna.  Volete  prendere  il  suo  posto?  »  —  «  Volen- 
tieri, »  —  replicai.  —  «  Penso  io,  —  disse,  —  a  ac- 
comodare i  vostri  affari  col  Tesoro  e  colla  Consulta 
araldica.  Avrete  i  vostri  danari  e  il  vostro  titolo.... 
e  un  quartiere  qui  al  Ministero  con  me;  ma,  ca- 
pirete bene,  per  una  certa  rappresentanza,  dovrete 
prender  moglie.  »  —  «  Piglierò  moglie,  »  —  dico  io. 
—  «  Avete  qualcosa  in  vista  ?»  —  dice  lui.  Sono 
«tato  lì  lì  per  dirgli  tutto,  ma  mi  sono  venute  a 
mente  le  vostre  raccomandazioni  e  mi  son  morso 
la  lingua.  Ma  qui  comincia  il  miracolo.  —  «  Che 
direste  della  signorina  di  Morange  ?»  —  interroga 
il  Duca.  Mi  ci  è  voluto  un  bel  coraggio  per  non 
gridare:  — .L'adoro!  —  «  Vi  dispiacerebbe  sposar- 
la? »  — seguita  il  Ministro....  —  «  Uhm....  —  re- 
plico io,  —  no....  »  —  «  Bene,  allora,  giacché  è  lei 
che  mi  ha  procurato  il  piacere  di  conoscervi,  an- 
date a  trovarla  e  domandate  la  sua  mano.  »  — 
Io,  già  diplomatico  fino  ai  capelli,  feci  la  mia  parte 
d'ipocrita  meravigliosamente  bene.  —  «  Ma,  Eccel- 
lenza, conosco  tanto  poco  quella  signorina  ;  chi  sa 
se  mi  vorrà,  chi  sa  se  potrà  sentire  amore  per 
me....  »  —  «  Amore  !...  —  gridò  il  Ministro,  che  in 
certi  momenti  è  proprio  un  originale....  —  Vorrei 
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vedere  anche  questa  !»  —  E  la  vedrà,  non  è  vero, 
signorina?  Ditemi,  oh!  ditemi  che  la  vedrà! 

La  Signora  Guiscard  {nnpetuosamente).  Non  vedrà 
niente  affatto  !...  finché  campo  io....  Fra  tutti  e  due 
avete  fatto  una  bella  prodezza  !... 

Giulia.  Zia!... 

Gastone.  Ma  io  credevo....  io  pensavo....  Dio 
mio,  che  cosa  è  dunque  accaduto  ?...  {Alia  Signora 
Guiscard.)  Non  posso  pili  esser  sicuro  nemmeno  della 
vostra  protezione? 

La  Signora  Guiscard.  Gli  manca  la  mia  prote- 
zione ora  !  In  verità  è  sublime  quest'  uomo  !...  E 
voi  accettereste....  a  un  patto  simile? 

Giulia.  Ma  zia,  mi  raccomando  ! 

La  Signora  Guiscard.  Lasciami  fare.  Non  dirò 
nulla....  ma  impedirò  ogni  cosa.  Che  un  uomo  sia 
sfacciato  come  un  satiro  e  un  altro  sia  innocente 
come  un  agnellino....  padroni....  son  cose  che  non  mi 
riguardano.  Ma  che  noi  due,  donne  oneste,  donne  di 
buona  famiglia....  che  la  nostra  casa,  una  casa  per 
bene....  Ma  per  chi  lo  prendi,  per  chi  mi  prendi,  per 
chi  ci  prendi  tutti,  imprudente,  che  non  sei  altro  !... 

Giulia.  Siamo  a  tempo  a  rimediar  tutto,  zia. 
Non  abbiamo  ancora  l' acqua  alla  gola.  Datemi 
modo  e  libertà  d' agire,  non  compromettiamo  nulla. 
Vi  giuro  che  saprò  cavarmi  d' imbarazzo. 
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Gastone.  Ma  da  quale  imbarazzo? 

La  Signora  Guiscard.  A  voi,  vi  hanno  detto 
che  siete  barone,  segretario,  capo  di  gabinetto?... 
fate  conto  che  non  e'  è  una  parola  di  vero.  Non 
siete  nulla;  non  avete  nulla,  il  governo  non  vi 
paga  nulla,  e  ringraziate  Dio,  signor  Lentz....  nes- 
suno vi  potrà  dire....  m'  intendo  da  me!  Vado  giù 
dal  Ministro,  e  in  quattro  parole.... 

Giulia.  Zia,  per  carità,  che  intenzioni  hai  ? 

La  Signora  Guiscard.  Intenzione  di  trattarlo 
come  r  ultimo.... 

Gastone.  Signora  Guiscard....  lei  si  dimentica 
un  po'  troppo  che  il  Duca  è  il  mio  benefattore.... 

La  Signora  Guiscard.  Voi,  caro  signore,  siete.... 
aspettate,  cercavo  la  parola,  ma  V  ho  trovata.... 
siete  un  uomo  ideale  ! 

Giulia.  Silenzio  !  la  Duchessa  ! 

Scena  VII. 

LA  DUCHESSA  e  delti. 

Duchessa  (a  gìuUo).  Ah  I  signorina  !...  Ne  sento 
dire  delle  belle  sul  conto  vostro  ! 

La  Signora  Guiscard  {spaventata).  Signore  Id- 
dio.... Di  già?  !... 

Duchessa.  E  questa  zia,  che  favorisce  uuo  scan- 
dalo simile  ! 
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La  Signora  Guiscard.  Io,  Duchessa,  io  !...  Ma 
mi  farei  fare  piuttosto  a  pezzetti  ! 

Duchessa.  Vorrei  che  fosse  qui  mio  marito  per 
aggiungere  i  suoi  rimproveri  ai  miei. 

La  Signora  Guiscard  [disperata).  Giusto  lui  ! 

Duchessa.  Ma  che  vi  par  poco  !  Tener  di  mano 
alla  regina  della  festa,  perchè  se  ne  stia  tutta  la 
sera  nascosta  in  questo  salottino  !  Che  diranno  di 
me  i  miei  invitati  !  Vergogna  ! 

Giulia  {piano  alia  Dìichessa).  (Signora  Duchessa, 
vi  supplico  di  accordarmi  cinque  minuti  di  col- 
loquio.) 

Duchessa.  Non  posso  accettare  le  vostre  scuse  ; 
né  le  vostre,  signor  Lentz.  Anche  voi  siete  un  di- 
sertore. Oh  !  vi  riconosco,  non  dubitate.  Siete  voi 
che  air  ultima  festa  dirigeste  il  cotillon  tanto  bene, 
e  stasera.... 

Gastone.  Duchessa....  sono  veramente  confuso.... 
ma  per  il  cotillon...,  avevo  quasi  rifiutato  V  onore 
di  ballarlo  colla  signorina  Lorembert...,  mi  dispiace 
moltissimo....  perchè  proprio  sono  contento  di.... 
s' intende  bene....  perchè  insomma.... 

Duchessa.  Siete  assoluto  in  grazia  della  contri- 
zione. Ma  date  braccio  alle  signore  e  venite  a  cena. 

La  Signora  Guiscard.  Cena,  signora  Duchessa!... 
Cenare  nello  stato  di  confusione  in  cui  mi  trovo! 
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Duchessa.  Confusione  o  no,  non  voglio  che  si 
ceni  senza  di  voi. 

La  Signora  Guise ard  {tra  sé).  (Oramai  ci  sono. 
Ho  (lei  grandi  doveri  da  compiere  !  Andiamo  a  pren- 
dere un  po'  di   forza.)  [Parte  con  Gastone.) 

Scena  Vili. 

GIULIA  e  LA  DUCHESSA. 

Giulia  {trattenendo  la  Duchessa).  Vi  prego,  Du- 
chessa, un  momento  di  colloquio.  Ho  un....  caso 
di  coscienza  da  comunicarvi. 

Duchessa.  Davvero  ?...  Allora  dite  pure. 

Giulia.  Io  corro  un  grave  pericolo,  se  voi  non 
venite  in  mio  soccorso.  Amo.... 

Duchessa.  Dio  non  proibisce  di  amare....  Forse 
è  quel  giovane  che  era  qui  vicino  a  voi? 

Giulia.  Quello  lo  debbo  sposare. 

Duchessa.  E  allora.... 

Giulia.  E  allora....  quello  che  ho  paura  d'amare 
non  è  lui. 

Duchessa.  Povera  figliuola  !  Ma  che  cosa  si 
oppone...? 

Giulia.  Tutto....  i  miei  principii,  la  mia  coscien- 
za.... Ma  il  sentimento  che  mi  trascina  potrebbe 
anche  diventare  colpevole....  per  un  uomo  che  non 
è  libero....  che  mi  ha  inspirato  compassione,  perchè 
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è  solo....  condannato  alla  solitudine  da  una  donna.... 
da  una  moglie,  che  forse  non  si  rende  ben  conto 
del  pericolo  cui  espone  due  anime.... 

Duchessa.  Dio  mio  !  Sarebbe  il  Duca  ? 

Giulia.  Sì,  Duchessa....  11  Duca  è  un  uomo  di 
gran  merito....  vederlo  così  derelitto,  così  sven- 
turato.... 

Duchessa.  Ma  io  pensavo  che  alla  sua  età!... 
Potrebbe  essere  vostro  padre. 

Giulia.  E  sempre  giovane  di  cuore.  Poco  fa 
r  ho  incontrato  solo,  dietro  alle  cortine  d' una  fine- 
stra, e  mentre  mi  avvicinavo  a  lui,  mi  sono  ac- 
corta che  si  asciugava  gli  occhi.  —  Ma  voi  avete 
pianto....  —  gli  dissi  a  mezza  voce.  —  No,  nulla,.., 
—  mi  ha  risposto....  —  ho  in  fondo  al  cuore  una 
ferita  che  sanguina....  un  affetto,  un  rimorso.... — 

Duchessa.  Ha  detto  un  rimorso  ? 

Giulia.  Sì,  un  rimorso.  Ha  detto  che  tante 
volte  ha  tentato  di  riconciliarsi  con  Dio....  con 
voi....  ma  che  lo  sconforto  stava  per  vincerlo.... 
E  io,  vedendolo  inconsolabile....  mi  sono  sentita 
insensibilmente  trascinata  a  consolarlo. 

Duchessa.  Ma  queste  sono  cose  d'  una  sconv.... 
volevo  dire  d'  una  singolarità....  Spero  bene  che 
avrete  saputo  nascondergli.... 

Giulu.  Ah  !...  a  voi  che  siete  una  santa,  posso 
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saputo  nascondere  la  tenerezza  che  in"  inspirava 
il  suo  stato. 

Duchessa.  Disgraziata  ! 

Giulia.  Disgraziata,  sì....  ma  sincera.  Quando 
vi  ho  veduto  un  momento  fa,  sono  tornata  in  me 
stessa  ;  il  sentimento  della  virtìi  si  risvegliò  di  re- 
pente.... e  mi  spinse  incontro  a  voi.  Salvatemi, 
salvatelo,  salvateci  tutti  ! 

Duchessa.  Mi  chiedete  un  gran  sacrifizio.  Ma 
siete  poi  sicura  che  mi  amerà? 

Giulia.  E  chi  potrebbe  non  amarvi  ? 

Duchessa.  Aspettatemi  qui. 

Giulia.  Oh  !  io  lo  sapevo  bene  che  rivolgen- 
domi a  voi  era  lo  stesso  che  implorare  1'  aiuto  del 
cielo.  Allontanate  il  Duca  da  me....  ma  non  me 
lo  fate  nemico. 

Duchessa.  Non  temete.... 

Giulia.  11  mio  fidanzato,  il  signor  Gastone 
Lentz,  ha  bisogno  della  protezione  del  Ministro.... 
Se  la  perdesse  per  colpa  mia,  il  suo  avvenire  sa- 
rebbe compromesso. 

Duchessa.  Fidatevi  di  me....  oltre  il  suo  pro- 
tettore, avrà  anche  una  protettrice....  e  una  pro- 
tettrice che  lo  spingerà  molto  innanzi....  e  molto 

lontano.  {Parte.) 
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Scena  IX. 

GIULIA  sola. 

Che  ho  mai  fatto  ?  Mi  sono  salvata  o  mi  sono 
perduta  ?  Eppure  io  spero.  Quella  donna  ha  buon 
cuore;  e  bacchettona  o  no,  è  sempre  una  donna. 
La  convinzione  di  avere  un  marito  inconsola- 
bile la  teneva  ferma  nella  sua  risoluzione....  ma 
appena  ha  sospettato  eh'  egli  potesse  trovare.... 
una  consolatrice,  tutta  la  sua  fermezza  è  svanita. 
Adesso  corre  a  lui,  si  getta  nelle  sue  braccia,  gli 
perdona  V  antico  peccato,  il  Duca  non  resiste.... 
ed  ecco  due  felici  per  opera  mia....  Tutto  ben  cal- 
colato, ho  fatto  una  buona  azione;  e  qualunque 
cosa  accada,  nessuno  potrà  rimproverarmi  altro  che 
un  po'  d'  ardire  e  un  po'  d' imprudenza.  Ma  vin- 
cerò la  partita  ?  Mi  perdonerà  il  Duca  la  comme- 
dia di  cui  r  ho  fatto  protagonista  ?  Se  la  Du- 
chessa gli  lascia  indovinare  le  confidenze  che  le 
ho  fatto,  se  il  Ministro  se  ne  sdegna,  Gastone  ri- 
torna povero,  oscuro  e  senza  possibilità  di  pren- 
der moglie;  e  io...*  Ah!...  che  trista  condizione  è 
quella  d' una  ragazza.  Noi  traversiamo  la  vita 
come  la  festa  di  ballo.  Vestirsi,  scollacciarsi,  met- 
tersi dei  fiori....  e  aspettare  !...  Se  nessuno  e'  in- 
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vita  non  si  balla  ;  se  nessuno  ci  chiede  non  si 
sposa.  Vorrei  diventare  un  uomo  per  un  giorno 
solo,  tanto  da  attaccar  lite  con  gli  altri  maschiacci, 
e  levarmi  il  gusto  di  prenderli  tutti  a  sciabolate. 

Scena  X. 

GASTONE  e  delta. 

Gastone.  Signorina! 

Giulia.  Ben  tornato.  Ha  cenato  bene? 

Gastone.  No,  signorina.  Ho  cenato  malissimo, 
le  quaglie  m'  hanno  messo  veleno.  Ho  lasciato  a 
tavola  la  signora  Guiscard  per  venir  qui  a  dirle 
con  profondo  dolore....  ma  con  una  fermezza.... 
con  una  fermezza....  incrollabile....  che....  le  resti- 
tuisco la  sua  parola. 

Giulia.  Come  !...  mi  restituisce....  Che  cosa  le 
ha  detto  la  zia  ? 

Gastone.  Ma  dunque  è  vero  che  ci  sarebbe 
qualche  cosa  da  dire? 

Giulia.  Nulla....  nemmeno  una  sillaba!  Ma  mi 
spieghi  almeno....  0  piuttosto  no....  non  mi  spie- 
ghi nulla....  se  ne  vada....  meglio  così.  Lei  mi 
rende  la  mia  parola,  e  io  la  riprendo.  A  rivederla, 
signor  Lentz....  sento  adesso  che  io  V  amava  sin- 
ceramente, ma  tutto  è  finito.  Addio. 
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Gastone.  No,  non  mi  mandi  via  così,  lo,  veda, 
soffro  molto;  ma  la  sua  zia  mi  ha  spaventato  a 
furia  di  reticenze  e  di  sottintesi.  Un  po'  mostra 
di  aver  compassione  di  me,  un  po'  mi  parla  quasi 
con  disprezzo,  un  po'  mi  ride  iti  faccia.... 

Giulia.  Non  è  così  che  V  intendo  io.  Quello 
che  le  ho  chiesto,  signor  Lentz,  era  un  amore  as- 
soluto, confidente,  inspirato  alla  stima  che  merito 
ed  a  cui  ho  diritto,  perchè  sono  incapace  di  man- 
care al  più  piccolo  dei  miei  doveri....  Ma  chi  cerca 
quel  servo  ? 

Scena  XI. 

UN  SERVO,  L\  SIGNORA  GUISCARD  e  deftL 

Giulia.  È  per  me  quella  lettera? 

Un  Servo.  Domando  scusa.  Cerco  il  signor  Ga- 
stone Lentz. 

Gastone.  Sono  io. 

Un  Servo.  Da  parte  di  Sua  Eccellenza  il  Mi- 
nistro degli  affari  esteri.  Senza  risposta.  {Parm.) 

Gastone.  Il  Ministro  che  mi  scrive. 

La  Signora  Guiscard.  Il  Ministro! 

Gastone.  Non  so  perchè,  ma  tremo  ti^tto  ! 

La  Signora  Guiscard.  Leggete  presto  !  Stiamo 
tutti  sulle  spine. 
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Gastone  (legye).  «  Signor  Barone....  »  {Con  orgoglio.) 

Barone....  {Dalia  busta  della   lettera  cade  il  braccialetto.) 

Giulia  {io  raccoglie).  Il  mio  braccialetto  ! 

Gastone.  Lo  voglio  io  ! 

Giulia.  Scusi....  quando  avrà  finito  di  leggere. 

Gastone  {legge).  «  Sono  dolente  di  doverle  an- 
nunziare che  il  cavaliere  di  Marsillac,  mio  capo 
di  gabinetto,  ha  ripreso  oggi  stesso  il  suo  posto, 
in  seguito  a  sua  domanda.  » 

Giulia.  Santa  Caterina!  {Freddamente.)  Tiri  avanti  ! 

Gastone  {legge),  a  Ma  sé  il  titolo  di  segretario 
di  legazione  a  Vienna  le  sembra  un  compenso  suf- 
ficiente, ella  riceverà  domani  le  sue  credenziali,  e 
si  recherà  immediatamente  al  suo  posto,  subito 
dopo  il  suo  matrimonio.  »  (Espansivo.)  Oh!  signo- 
rina !  Sono  finalmente.... 

Giulia.  Ingrato  !...  Tiri  avanti. 

Gastone  {legge)  «  Ella  troverà  qui  unito  il  brac- 
cialetto della  signorina  di  Morange  che  le  ha  ser- 
vito di  presentazione  presso  di  me.  Ne  tenga  di 
conto,  signor  Barone....  è  la  chiave....  » 

Giulia  {spaventata).  La  chiave  I 

La  Signora  Guise  aro  (/>?«  spaventata).  La  chiave  ! 

Gastone  {mita  la  pagina  e  legge).  «  La  chiavo  della 
sua  fortuna  !  » 

Giulia  (a//e(/>a).  Che  ti  pare  zia?    ^ 


ATTO   UNICO.  —  SCENA   XI.  275 

La  Signora  Guiscard.  Che  vuoi  che  ti  dica  !... 
A  tempo  mio  le  ragazze  non  giocavano  partite 
così  pericolose!...  Ma  ormai  tutto  è  finito;  io  ho 
cenato  bene,  e  tu  non  porti  il  voto  a  Santa  Ca- 
terina ! 
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Barrili.  Zio  Cesare. 


ATTO    PRIMO, 


In  casa  di  Leo  Lamberti.  Sala  arredata  con  severa  eleganza.  Scvi- 
vanìa  da  un  lato.  Apertura  nel  fondo,  che  lascia  vedere  Una 
parte  dell'  anticamera.  Usci  laterali. 


SCENA   I. 

Happy  e  Cesare. 

Happy 

(a  Cesare,  neir  anticamera,  e  tirandosi  da  un  lato) 

Entri,  signore.  Chi  cerca? 
Cesare 
Il  signor  Leo  Lamberti.  Non  abita  qui? 

Happy 
Sicuramente.  Ma  il  signor   cavaliere  non    ri- 
ceve ancora. 

Cesare 
Ab,  mi  rincresce.  Sono  arrivato  stamane  col 
treno  delle  sette,  e  credevo.... 

Happy 
Se  il  signore  vuol  lasciar  detto  il  suo  nome.... 


/Ciò  Cesare 


Cesare 
Volentieri.  Ecco  qua. 

(cavando  di  tasca  il  portafogli,  e  cercando, 
in  mezzo  a  molti  biglietti  di  banca) 

Happy 

(da  sé,  vedendo  i  biglietti) 

Il  sijjaore  non  vieu  per  quattrini  davvero.  Meno 
male!  Che  maniera  di  portarli,  per  altro! 

Cesare 

(dopo  aver  cercato  inutilmente  un  biglietto  di  visita) 

Bene!  non  ne  trovo.  Dite  al  vostro  padrone 
che  è  passato  a  chieder  di  lui  Cesare  Gonzaga. 

Happy 

(premui'oso) 

Oh!  Mi  perdoni,  Eccellenza;  si  dia  la  pena  di 
entrare.  Per  di  qua,  signor  marchese.  Questo  è 
lo  studio  del  padrone. 

Cesare 
Marchese!  Per  chi  mi  hai  preso? 

Happy 
Scusi,  illustrissimo,  non  è  lei  lo   zio  del   ca- 
valiere Lamberti? 

Cesare 
Indegnamente,  poiché  si  tratta  d'un  cavaliere, 
lo  sono. 

Happy 
O  allora? 


Atto  pt-imo.  Scena  I 


Cesare 
Allora,  saprai  che  si  può  essere  zii,  senza  es- 
sere marchesi. 

Happy 

(ridenilo) 

Ah,  ah,  sicuro!  Ma  gli  è  che  i  Gonzaga.... 
Scusi,  sai  I  Gonzaga  sono....  i  Gonzaga;  e  por- 
tano d'  oro  alle  tre  fasce  di  nero. 

Cesare 
Come?  saresti  un  dilettante  di  araldica? 

Happy 
Che  vuole?  servendo  i  gran  signori,  una  certa 
infarinatura.... 

Cesare 

Bene,  bene!  ti  faremo  friggere.  Ma  il  tuo  i^a- 
drone.... 

Happy 
Mi  duole,  illustrissimo.... 

Cesare 
Dorme,  ho  capito. 

^guarda Udo  1'  orologio) 

Infatti,  sono  appena  le  novo.  Che  ora  è  que- 
sta mai,  da  venire  in  casa  d'  un  nipote? 

Hapi»y 
Veda....  non  so  se  debbo....  Ma  infine,  con  lei 
non  so  mentire.  L'  uscio  è  chiuso.  Dov'essere.... 
in  conferenza. 


Zio  Cesare 


Cesare 
Già,  capisco,  con   qualche  pezzo   grosso;    un 
avvocato,  im  collega.... 

iriden'lo,  ad  un  gesto  di  diniego  del  sei-vitore) 

Come  ti  chiami? 

Hapi'Y 
Happy,  secondo  l'uso  di  casa;  Felice,  sai  re- 
gistro battesimale  della  Mirandola. 

Cesare 
Concittadino  del  tuo  padrone,  dunque!  P]  mi 
sembri  un  giovanotto  d' ingegno  svegliato. 

Happy 
Se  Ella  lo  dice.... 

Cesare 
I  fatti  lo  dimostrano,  la  patria  lo  vuole.  Do- 
vresti chiamarti  Pico   della   Mirandola.  Ho  già 
avuto  un  saggio  delle  tue  cognizioni.  A  propo- 
sito, scommetto  che  ti  piacciono  i  marenghi. 

(mettendo  le  dita  al  taschino  della  sottoveste) 

Happy 
Scommetta,  illustrissimo;  guadagna  di  certo. 
Specie  ora,  con  l' aggio  sull'  oro.  C'è  molta  do- 
manda per  i  pagamenti  all'  estero. 

Cesare 
Sai  di  cambio  come  d'araldica.  Bravo!  Vedi 
(luesto,  se  è  di  peso. 

(9,\ì  dà  una  moneta  u  ^nu) 
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Happy 

(dopo  averla  osservata) 

E  di  pregio,   per  le   raccolte.   Conio  del   49; 
r  Italia  libera  sul  rovescio. 

Cesare 
E  di  numismatica  come  di  cambio  !  Arca  di 
scienza,  ti  ho  aperto;  parla,  ti  ascolto. 

(sedendosi) 

Happy 
Che  cosa  debbo  dire.^ 

Cesare 
Tutto.  Vengo  dall'India;  ma  tu  puoi  figurarti 
che  io  sia  uno  zio....  d'  America.  Come  vive   il 
mio  signor  nipote?  ha  debiti? 

Happy 
Nemmen  per  sogno.  E  chi  ha  potuto  darle  ad 
intendere  di  queste  sciocch....   Oh,  scusi ,  illu- 
strissimo ! 

Cesare 
Non  ti  confondere;  e  prendi  quest'altro; 

(cavando  dal  taschino  un'  altra  moneta  d'  oro, 
che  osserva,  prima  di  darla  ad  Happy) 

è  un  Luigi  XVIII,  per  la  raccolta.  Ma  sai  che 
è  una  maraviglia  ?  È  senza  debiti? 

Happy 
Che!  roba  dell'altro  secolo,  i  debiti.  Il  signor 
cavaliere  ha  crediti,  crediti   molti,  oserei    dire 
fin  troppi. 


Zio  Cesare 


Cesare 

(mette  le  mani  al  taschino,  ma  toisto  si  ravvede) 

Tu  saresti  capace  di  rovinarmi,  con  le  buone 
notizie.  Ma  dunque,  un  Kothsohild? 

Happy 

(modestamente) 

È  ricco. 

Cesare 
E  che  sostanza  gli  fai?  Sentiamo. 

Happy 
Così  su  due  piedi,  non  saprei. 

Cesare 
Prendi  una  sedia,  non  far  cerimonie. 

Happy 
Le  pare?  Dicevo  così  per  dire.  Ma  infine,  cal- 
colando alla  grossa,  se  sa  liquidare  a  tempo,' ha 
già  un  milione  e  mezzo. 

Cesare 
Hai  detto?...  E  se  non  sa  liquidare? 

Happy 
Oh,  non  e'  è  pericolo.  D  cavaliere  conosce  il 
fatto  suo.  Ma  posto  il  caso... 

Cesare 
Sì,  poniamo  il  caso. 

Happy 
Gli  rimarrebbe  sempre  un  ottocentomila  lire. 
Ecco  infatti.  Centomila  di  rendita,  comprata  a 
ottantasei,  rivenduta  a  novanta.... 
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Cesare 
Ya  al  diavolo!  Ma  come?  Che  zio  d'America 
sono  più  io?  Qui  si  naviga,  si  affoga  nel!'  oro. 
Mio  nipote....  il  figlio  di  mia  sorella  Cecilia.... 
quel  ragazzo  che  ancora  cinque  anni  fa,  quando 
io  n'ebbi  le  prime  notizie,  studiava  leggi  a  Bo- 
logna!... Ai  miei  tempi,  l'oro....  Basta,  meglio 
così!  I  nostri  successori,  se  Dio  vuole,  hanno 
mutata  la  faccia  del  mondo.  Per  altro,  amano 
ancora,  come  noi.  La  conferenza....  Mi  par  di  sen- 
tire r  ambrosia,  indizio  del  Nume.  Quando  ero 
giovane  io....  Ma  che  fai  tu,  Pico  della  Mirandola? 

(ad  Happj',  che  si  era  accostato,  stando  hi  oreccbi) 

Happy 
Scusi,  stavo  a  sentirla.  È  così  istruttivo,  il  suo 
discorso  ! . 

Cesare 
Ah  sì!  Vorresti  anche  imparare  la   storia.... 
antica,  briccone?  Ma  senti;  hanno  suonato. 

Happy 
Vado. 

(da  sé) 

Che  caro   uomo!    Ispira   la   confidenza,   solo   a 
gaardarlo. 

(esce) 

SCENA    IL 

Cesare  solo,  poi  Orazio  con  Happy. 

Cesare 
Ottocentomila  lire,  nella  peggiore  ipotesi!  Un 
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milione  e  mezzo,  se  sa  liquidare!  Che  si  canzona? 
Il  dio  delle  Banche  lo  ispiri,  e  lo  faccia  liquidare! 

Orazio 

(entrando  con  Happy) 

E  in  casa'!? 

Happy 
Sissignore,  si    sta  yestenlo.  Se   vuole  aspet- 
tarlo.... C  è  anche  sao  zio,  il   signor  marchese 
Gonzaga. 

Orazio 

(avanzandosi  premuroso) 

Oh,  fortunatissimo  di  presentarle  i  miei  ri- 
spetti. Leo,  da  parecchi  giorni,  non  fa  che  par- 
lare di  lei. 

Cesare 
Mio  nipote  ha  un  ottimo  cuore. 

(ìnchinaiulosi) 

Orazio 
E  rama  molto,  creda.  Io,  che  passo  le  intiere 
giornate  con  lui,  ne  so  qualche  cosa.  Da  tre 
giorni  si  aspettava,  sa  ?ler  sera  ancora  siamo  stati 
alla  stazione;  perchè  si  è  sempre  creduto  che 
dovesse  arrivare  con  Y  ultimo  treno.  Ed  egli, 
per  solito  così  calmo,  era  fuori  di  se  dall'impa- 
zienza. Ma  ora  io  1'  annoio.... 

Cesare 
No  davvero,   prosegua;  mi   fa   anzi  piacere, 
signor.... 
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Orazio 
Orazio  Ceprani,  per  obbedirla. 

Cesare 

Onoratissimo.  Godo  di  sentire  che  Leo  mi 
vaol  bene.  Non  ho  più  che  lui,  di  parenti,  e 
quando  m^ha  scritto  che  mi  desiderava,  si  fi- 
guri, mi  sono  augurato  un  paio  d'ali.  Ma  il  va- 
pore non  è  l'elettrico.  Avevo  anche  qualche  fac- 
cenduola  da  sbrigare  in  campagna.... 

Orazio 
Ella  abita  sul  Reggiano? 

Cesare 
Alle  Carpinete,  nel  dominii  della  contessa  Ma- 
tilde. Ki tornato  da  tre  mesi  in  Italia,  ho  subito 
trovato  da  comperare  una  bicocca.  Un  po'  lon- 
tana da  casa  mia;  ma  che  vuole?  laggiù  a  Man- 
tova non  mi  conosceva  più  nessuno.  Siamo  vec- 
chi, ecco  il  guaio. 

Orazio 
Vecchio,  poi!  a  cinquantanni! 

Cesare 
Sì,  bravo,  mi   canzoni.    Cinquantotto,    signor 
mio,  e  si  potrebbe  anche  dire  cinquantanove,  se 
in  materia  d*  età  avesse  valore  la  massima  ro- 
mana: Annus  ima'ptus.... 

Happy 

(terminando  la  frase) 

....  prò  integro  habetur. 
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Orazio 

(fruaidai!'     !?••»•-  ) 

Di  bene  in  meglio.  i\nche  il  latino! 

Orazio 
In  verità,  se  non  lo  dicesse  Lei.... 

Cesare 
Non  ci  son  dame,  e  mi  fo  coraggio  a  confes- 
sarli tutti.  Li  porto  bene,  non  dica  di  no,  ma 
venticinque  li  porterei  anche  meglio.  Ne  avevo 
venticinque,  quando  ho  lasciato  Roma,  questa 
gran  Roma,  che  mi  pare  piCi  bella,  ora  che  so 
di  averci  qualcuno  che  mi  vuol  bene.  A  noi, 
vissuti  mille  miglia  lontani  dalla  patria,  invec- 
chiati di  là  dai  mari,  tra  genti  barbare,  come 
si  cantava  a'  miei,  tempi  nel  Belisario^  queste 
cose  hanno  un  prezzo  inestimabile.  Eccole  dun- 
que, caro  signor  Ceprani,  una  bella  fine  di  mese. 

Orazio 

(da  sé,  sospirando) 

Ahi,  non  per  me! 

Cesare 
I  miei  ringraziamenti,  dunque,  e  la  mia  ami- 
cizia. Già,  gli  amici  di  mio  nipote  debbono  es- 
sere i  miei.  E  badi  che  il  titolo  di  amico  io 
non  lo  dò  per  celia.  Vengo  dalle  genti  bar- 
bare, io. 


Grazie! 


Orazio 

(stiingeudogli  la  mano) 
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Happy 
Ah,  ecco  il  padrone. 

(va  verso  1'  uscio  di  sinistra) 

Cesare 

(appoggiandosi  ad  una  scranna) 

Mio  cuore,  ^ta  forte! 

SCENAIII. 

Leo  e   detti. 

Leo 

(vedendo  Orazio,  che  si  è  avanzato  per  il  primo) 

Oh,  sei  tu?  Buon  giorno. 
Orazio 

(dopo  avergli  stretta  la  mano) 

Veramente,  non  dovrei  esser  io  il  primo,  que- 
st'  oggi.  Eccoti  lo  zio  tanto  aspettato. 

Leo 

(guarda  Cesare,  poi  gli  sì  gitta  fra  le  braccia) 

Zio!  Quanto  ti  son  grato! 
Cesare 

(singhiozzando  per  la  commozione) 

Come  son  sciocco,  non  è  vero  ì  Per  un  soldato, 
è  veramente  troppo.  E  con  un  nipote  che  si 
vede  per  la  prima  volta....  Eagazzo  mio,  come 
somigli  a  tua  madre! 

Leo 

(dopo  averlo  lasciato  fare,  sorridendo) 

Zio,  che  cosa  avrai  pensato   di   me,   che   ho 
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fatto  tanto  a  fidanza ...  Neanche  conosciuto  da 
te,  ho  osato  scriverti.. . 

Cesare 
"  Venite,  ho  gran    bisoj^no   di  voi.  „  Ma   hai 
fatto  benissimo.  C  era  forse  bisogno  di   averti 
fatto  ballare  snlle  ginocchia,  per  correre  airap- 
pello?  E  son  venuto. 

Orazio 
Era  di  Cesare  il  venire,  come  il  vedere  ed  il 

vincere. 

Leo 
Permetti  che  io  ti  presenti    Orazio   Ceprani. 
Uomo  di  banca....  e  compitissimo  cavaliere. 

Cesaiie 
Ah,  ci  conosciamo....  da  mezz'ora;  e  1' ho  già 
per  amico.  Mi  ha    detto   un   gran  bene   di   te^ 
mentre  stavamo  aspettandoti. 

Leo 
Scusami,  zio!  Gli  aflfaril  Non  ti  aspettavo  con 
la  corsa  del  mattino.  lersera  non  eri  giunto.... 

Cesare 

Che  vuoi?  Appena   ricevuta   la   tua   lettera, 

avrei  fatte  le  valigie.  Ma  avevo  anche  un  mondo 

di  piccole  faccende  da  sbrigare  laggiù.  Tu  ora  fa  i 

fatti  tuoi.  Avrai  da  discorrere  col  signor  Ceprani. 

Orazio 

Sì,  ero  venuto  da  te,  Li»o....  Ma  ora  che  e'  è 
tuo  zio... 
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Cesare 
Non  badi  a  me;  io  mi  ritiro  in  buon  ordine. 

Orazio 
No,  finalmente,  perchè?  Con  lei  si  può    par- 
lare. Leo,  ero  venuto  a  chiederti    un    servizio. 
Oggi  dovrei  ritirare  quelle    duecento    dell'  Au- 
sonia. 

Leo 
E  ci   perdi   ottomila   lire.  Te   lo   avevo    pur 
detto! 

Orazio 
Ma!  promettevano  così  bene!  il  Governo  do- 
veva assumer  lui,  da  un  momento  all'  altro.  In- 
somma, che  farci?  tu  hai  veduto  piti  giusto  di 
me.  Io  ra'  inchino,  e  ti  chiedo  cinquemila  lire 
in  prestito,  per  completare  le  mie  differenze  di 
questo  mese. 

Leo 

Ah,  mi  duole  veramente....  mi  duole  nel  prò 
fondo  dell'  anima.  Oggi  è  un  cattivo  giorno,  per 
gli  affari.  Non  le  ho. 

Orazio 
Pazienza  ! 

Cesare 
Ma  lo  ho  io.  Non  si  sa  mai,  ho  detto  fra  me 
e  me,  nel  partire  da  Keggio.  Tu  mi  perdonerai, 

(inetteudo  mano  al  portafogli,  gonfio  di  biglietti) 
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credevo  di  aver  da  fare  con  un  nipote....  d*  al- 
tra specie  ;  perciò  mi  sono  imbarcjito  con  molta 
munizione.  Ne  ho  ventimila  qua  dentro,  e  del- 
l' altre  in  una  tratta  sul  banco  Manfredi.  Ec- 
cole dunque,  signor  Ceprani  carissimo;  questi 
son  cinque  da  mille. 

Orazio 
Ma  io....  veramente.... 

Cesare 
Non  faccia  complimenti,  la  prego.  Ella  è  amico 
di  mio  nipote,  e  gli  amici  di  mio  nipote  sono  i 
miei,  gliel  ho  detto.  Alle  corte,    non   mi  vuole 
per  creditore? 

Orazio 
Ohe  dice  mai?  la  ringrazio,  ed  accetto.  Il  bi- 
sogno era  urgente.  Sono  ottantamila  lire  che 
mi  costerà  questa  liquidazione  di  gennaio.  Grazie 
anche  a  te,  Leo.  È  in  casa  tua  che  ho  ricevuto  il 
favore.  Vado  dunque  a  raccogliere  tutte  le  mie 
riserve,  ed  ahimè  !  non  per  condurle  alla  riscossa. 
Si  pranza  insieme,  quest'  oggi  ? 

Leo 
Perchè  no?  Ma  in  casa  mia,  ci  s'intende.  Si 
potrebbe    anzi    incominciare    dalla    colazione. 
Avremo  anche  il  professor  Cennamelli....  coi  suoi 
antichi  Romani! 

Orazio 

(cou  amarezza) 

Son  fortunati,  gli  antichi  Romani! 
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Leo 

(sorridente) 

Perchè  ? 

Orazio 
Sfido  io  !  il  tuo  protetto  archeologo  guadagna 
su  per  giti  quello  che  perdo  io  suU'  Ausonia. 

Leo 
Non  lo  invidiare,  povero  vecchio.  Vedi  piut- 
tosto d'imitarlo.  Egli  si  lascia  consigliare  da  me. 
Dunque,  siamo  intesi,  a  colazione,  se  hai  tempo. 

Orazio 
Lo  troverò.  Per  che  ora? 

Leo 
I\Ia....  non  saprei.  Bisognerebbe  sentire  mio  zio. 
Cesare 

(che  ha  finito  di  chiudere  il  portafogli) 

Oh,  non  badate  a  me.  Io  son  vecchio,  e  i  gio- 
vani sentono  forse  più  presto  le  voci  arcane 
dello  stomaco. 

Leo 
A  mezzodì,  allora?  o  alle  undici? 

Cesare 
E  vada  per  le  undici. 

Orazio 

(guarda  V  orologio) 

Tra  un'  ora,  dunque.  Vo  in  Borsa,  e  son  su- 
bito di  ritorno.  Vuoi  nulla,  tu? 

fiARRiLi.  Zio  Cesare.  a 
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Leo 
No,  e'  è  r  agente.  A  rivederci 

(accompagnandolo  verso  1'  uscio). 

E  bada,  non  più  Ausonia,  per  ora. 

(Orazio  esce) 


SCENA  IV. 

Cesare  e  Leo. 

Cesare 
Un  bravo  giovanotto,  quel  tuo  Ceprani! 

Leo 
Ah,  sì!  lascia  clie  ti  sgridi,  caro  zio.  Che  pro- 
digalità sou  queste?  Hai  le  mani  bucate?  Sei 
appena  arrivato,  e  già  ti  adatti  alla  parte  di 
vittima?  Caleranno,  i  corvi,  non  dubitare,  cale- 
ranno a  stormi.  Qui,  dopo  Tacqua  (Felle  fontane, 
non  e'  è  altra  abbondanza. 

Cesare 
Non  mi  credere  troppo  stolido,  via!  Una  non 
fa  uso.  Ma  non  è  tuo  amico,  questo  Orazio  Ce- 
prani? 

Leo 
Amico,  sì,  non  lo  nego.  Ma  gli  amici  non 
hanno  da  esser  mica  vampiri!  specie,  quando 
hanno  la  mano  così  disgraziata,  da  guastare 
tutto  quello  che  toccano!  Starei  fresco,  io,  se 
dovessi  aggiustare  tutti  gli  errori  dei  così  detti 
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amici!  Alla  larga!  Ci  ho    una   massima,    io:  il 
il  cielo  per  tutti,  e  ognuno  per  sé. 

Cesare 
Troppo  rigorosa,  la  massima.  Tu  stesso,  se  ho 
bene  udito,  poc'  anzi,  con   quel  professore....  E 
te  ne  lodo,  sai?  Sarà  uno  dei  tuoi  vecchi  maestri... 

Leo 
No,  ma  è  ben  veduto  da  una  persona....  che 
mi  preme. 

Cesare 

(con  un  gesto  espressivo) 

Ah!  capisco. 

Leo 
Del  resto,  un  brav'  uomo,  che  meriterebbe 
molto  per  sé  stesso.  Poveri  dotti  !  hanno  studiato 
tanto,  e  cavano  così  poco  profitto  dalla  loro 
dottrina!  Ho  preso  a  proteggerlo,  senza  umi- 
liarlo, associandolo  a  qualche  operazione,  dove 
non  c'è  bisogno  di  dottrina,  ma  di  accortezza, 
ed  anche  più  di  fortuna. 

Cesare 
Ah  sì ,   parliamone   un  poco.  Ti   sei    dunque 
fatto  ricco! 

Leo 
Come  vedi,  senza  applicarmi  troppo. 

Cesare 
E  la  giurisprudenza? 
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Leo 
Ho  compiuti  i  miei  studi.  Serviranno,  quando 
sarà  il  caso  di  pensare  agli  onori.  Anche  con 
l'avvocatura  si  fa  strada;  ma  il  mondo  mor- 
mora.... contro  i  venditori  di  chiacchiere.  Per 
altra  via,  io  fo  conto  di  arrivare. 

Cesare 
Arrivare!  dove? 

Leo 
Zio,  e  sei  tu  che  me  lo  domandi?  tu  che  sei 
arrivato....  dall'India? 

Cesare 
Sì,  dall'India  a  Brindisi,  e  da  Brindisi. ..  alle 
Carpinete,  alla  pace.  Ma  tu? 

Leo 
Alla  fortuna,  alla  potenza,  alla  felicità. 

Cesare 
Lo  studio  ti  ci  avrebbe  condotto. 

Leo 
È  la  tua  opinione,  ma  non  è  il  tuo  esempio. 
Sicuro!  Sono  le  leggi,  sono  i  libri,  che  ti  han 
dato  ricchezza....  e  buon  nome? 

Cesare 
Non  parliamo  di  me.  Io  le  ho  fatte  grosse. 

Leo 
Parliamone,  anzi.  Ti  sei  accorto  un  bel  giorno 
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di  avere  sprecata  la  tua   giovinezza,  le  tue  so- 
stanze, in  parecchie  follie.... 

Cesare 
Tra  le  quali  un  paio  di  campagne  per  la  indipen- 
denza del  mio  paese;  ti  prego  dimetterle  in  conto. 

Leo 
Ci  venivo  dopo.  E  volevo  anche   aggiungere 
una  pena  di  cuore....  che  ti  allontanò  per  tanti 
anni  dalla  patria. 

Cesare 
Lascia  stare;  non  frugar  nelle  ceneri. 

Leo 
Perdonami,  zio  ;  me  ne  aveva  fatto  cenno  mia 
madre.  Infine,  ecco  qua:  io,  ammaestrato  dagli 
esempi  della  prima  giovinezza,  e  non  essendoci 
più  nobili  follie  da  commettere,  perchè  ho  avuta 
la  disgrazia  di  nascere  troppo  tardi,  incomincio 
da  dove  tu  hai  cangiato  sentiero.  Credevi  di 
dover  venire  a  frenarmi,  fors'  anche  a  tratte- 
nermi suir  orlo  di  un  precipizio  ;  ed  ecco,  tu 
trovi  invece  che  io  vado  di  buon  passo  per  la 
strada  maestra.  Non  avrai  che  a  lodarmi,  zio, 
e  mi  favorirai  piìi  volentieri  in  ciò  eh'  io  sono 
per  chiederti.  Perchè,  vedi,  di  te  ho  bisogno 
davvero;  non  mi  vergogno  di  ricorrere  a  te,  e 
sarò  lieto  di  chiamarmi  tuo  debitore. 

Cesare 

(da  sé) 

La  predica  valeva  poco;  la  chiusa  è  migliore. 


;>^  Zio  Cesare 


(a  Leo) 
Sì  per  r  appunto,  che  cosa  volevi  da  me  ?  Quat- 
trini, no;  consigli  di  saviezza,  Dio  guardi,  puoi 
darne  agli  altri.  In  che  altro  ti  può  esser  utile 
uno  zio?  fammi  il  piacere  di  dirmelo. 

Leo 
Ecco,  in  poche  parole  ti  spiego....  Che  c'è? 

(voltandosi,  all'  improvvisa  entrata  di  Happy) 

Happy 
Il  signor  conte  di  Castelbianco. 
Leo 

(tui'bato,  da  se) 

Lui! 

(a  Cesare) 

Perdonami,  zio;  proseguiremo  il  discorso  più 
tardi. 

Cesare 
O  lo  incomincieremo  ;  perchè  finora   non    mi 
hai  detto  il  principio  di  nulla. 


SCENA  V. 

Pompeo  e  detti. 

Leo 

(muovendogli  incontro  tra  dubitoso  ed  ossetiuioso; 

Conte!  che  fortuna? 

Pompeo 
Caro  Lamberti!  dite  il  piacere  mio.  Ci  tras- 
curate  un   pochino,  sapete?  Speravo   d' incon- 
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trarvi  al  ponte  Nomentano.  Ma  voi  vi  siete  rin- 
tanato, mio  bel  tenebroso.  Perciò  sono  venato 
a  scovarvi,  vecchia  volpe,  e  devo  a  questa  ami- 
chevole risoluzione  la  vista  di  un  piedino  ma- 
raviglioso.  Finora,  in  parola  d'onore,  di  piedini 
così  belli  non  ne  avevo  veduti....  che  in  casa  mia. 

Leo 

(sconcertato) 

Che  dite  mai? 

Pompeo 

Sì,  proprio!  se  non  avessi  veduto  che  il  pie- 
dino, avrei  giurato....  Ma  la  dama  che  ho  ve- 
duto qui  presso,  in  via  Sallustiana,  era  vestita 
di  color  marrone.  Ora,  la  contessa  odia  i  mar- 
roni, non  può  soffrir  neanche  il  colore. 

Leo 
Conte,  permettete  che   vi   presenti   mio   zio, 
giunto  stamane. 

Pompeo 
Ah,  l'aspettato,  il  desiderato  marchese  Gon- 
zaga? Fortunatissimo... 

Cesare 
Sì,  conte,  Cesare  Gonzaga,  per  obbedirla;  ma 
senza  il  titolo  che  la  sua  bontà  mi  attribuisce. 

Leo 
Zio,  ci  hai  diritto.  Sei  1'  ultimo  dei  Gonzaga 
di  Luzzara,  e  questi  son  sempre  stati  marchesi. 
In  casa  tua  e'  era  anche  V  albero  genealogico. 


24  Zio  Cesare 


Cesare 
Ah,    l'albero!    sì,  c'era;    ma  il   giorno    che 
non  diede  più  frutto,  mano  alla  scure,  e  ziflFo  ! 
Ilo  bruciato  l'albero,  signor  conte,  e  mi  son  ri- 
fatto modestamente  dal  ceppo. 

Pompeo 
Ella  è  molto  ricco,  da  quanto  mi  ha  detto  il 
nostro  cavaliere.  È  un'  altra  bella  cosa.  Io,  per 
dirle  la  verità,  vado  allegramente  in  rovina. 

Cesare 

(da  Hit) 

Diamine!  debbo  rimettere  mano  al  portafogli? 

Pompeo 
Ma  intendiamoci, 

(sedendo  e  facendosi  una  spagnoletta  t 

adagino,  senza  fretta.  Non  ho  figli,  ne  conto  di 
averne....  per  ora.  Ci  sarà  tempo.  Mio  caro  Lam- 
berti, 

(a  Leo,  che  gli  ha  accostata  la  candela, 
dopo  averla  accesa) 

ho  veduto ,  venendo  da  voi,  il  più  bel  piede 
d' Italia.  E  subito  dopo,  davanti  al  vostro  por- 
tone, i  due  più  bei  cavalli  d' Inghilterra.  Ven- 
gono, niente  di  meno,  dalla  razza  del  duca  di 
Blakborne. 

Leo 
Ah!  son  quelli  del  Meissner. 

Pompeo 
Sì,  ma  vuol  venderli,  perchè  part^  da  Roma. 
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Che  stupendi  animali!  Il  piedino  mi  è  sfug- 
gito, perchè  entrava  allora  in  un  brumme,  che 
andò  via  di  galoppo.  Ma  i  cavalli  perbacco,  do- 
vrebbero restarmi.  Passo  dal  mio  ministro  di 
finanze,  e,  se  ha  denari  in  cassa,  mi  slancio  alla 
conquista. 

Leo 
Conte,  se  il   vostro   ministro   tenesse   fermo 
nelle  economie,  ricordate  che  la  mia  cassa.... 

Pompeo 
Grazie,  Lamberti,  grazie  ! 

Leo 
Accettate  dunque. 

Pompeo 
Accetterei,  dato  il  caso;  ma  il  caso  non  si 
darà.  Il  mio  ministro  è  un  brav'  uomo.  Mi  rizza 
un  po'  il  musò,  quando  mi  vede  dare  certi  strappi. 
Ma  poi  si  rimette;  e  quando  dice  di  non  averne 
più,  è  segno  che  ne  ha  ancora  d'avanzo. 

Leo 
Ministro  prezioso  !  C'è  da  augurarne  uno  com- 
pagno air  Italia. 

Pompeo 
Sì,  in  parola  d'  onore  !  Venite    a   pranzo    da 
noi,  quest'  oggi  ?  La  cosa  spiacerà  alla  contessa, 
l^che  non  vi  ha  in  simpatia.  Ma  non  importa,  ri- 
leremo. 


4?6  Zio  Cesare 


Cesare 
Leo!  ti  fai  dunque  odiare  a  questo  modo? 

Pompeo 
Non  badi.  Si  tratta  di  capricci  femminili.  La 
contessa  stima  il  cavaliere  Lamberti;  ma  le  pare 
troppo  serio,  troppo  compassato  e  che  so  io. 
Del  resto,  caro  Lamberti,  penso  ancor  io  che 
Donna  Giovanna  abbia  un  po'  di  ragione.  Non 
vi  pare?  Siete  troppo  savio,  per  la  vostra  età. 
Si  direbbe  che  non  siete  stato  mai  giovane. 

Leo 
Proverò  a  diventarlo  poi. 

Pompeo 
Ah!  meno  male.  Venite  dunque? 

Leo 
Conte,  mio  zio  è  arrivato  stamane. 

Pompeo 
È  vero,  non  ci  avevo  pensato.  Ma  più  tardi, 
almeno,  per  il   tè?  Presentiamo  lo  zio,   e   son 
certo  piacerà  più  del  nipote.  Accetta,  Gonzaga? 

Cesare 
La  bandiera  ha  dunque  da  coprire  la  merce  ? 
Bandiera  vecchia,  ahimè  ! 

Pompeo 
Vecchia?  Eh  via! 

(cou  una  spallucciata) 

Ci  sono  dei  vecchi  tra  noi,  se  e^ludiamo   suo 
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nipote?  Badi  dunque,  annunzio  la  visita.  Tro- 
verà molta  gente;  quel  che  ci  vuole  per  esser 
più  liberi.  Avremo  parecchie  tra  le  celebrità 
femminili  di  Eoma.  La  Savelli,  per  esempio, 
bellezza  stagionata,  ma  solida;  la  Carini,  che  è 
sempre  tanto  carina;  la  Manfredi,  un  fiore  ap- 
pena sbocciato.... 

Leo 
Ah,  verranno  i  Manfredi?  Senti,  zio,  ecco  una 
buona  occasione  per  te. 

Cesare 
Ti  pare  ?  non  ho  ancora  veduto  Andrea. 

Pompeo 
Conosce  il  senatore  Manfredi?  Un  uomo  d'oro, 
al  proprio  e  al  figurato. 

Cesare 
Se  lo  conosco  !  Andrea  Manfredi  !  Mio  amico 
di  gioventù,  compagno  di  studi,  fratello  d'armi  ! 
Abbiamo  combattuto  insieme,  per  questa  Roma 
divina.  Che  direbbe  Ella  dei  fatti  miei,  signor 
conte,  se  io,  amico  suo  da  tanti  anni,  e  ritor- 
nato finalmente  nella  città  dov'  Ella  abita,  la 
dovessi  combinare  in  casa  d' altri,  senza  esser 
venuto  direttamente,  prontamente  a  cercarla? 

Leo 
Ci  vai  dopo  colazione  e  il  colpo  è  fatto. 

Pompeo 
Leo  consiglia  bene,  come  sempre.  Lo  ascolti. 


Zio  Cesare 


Siamo  diinqiio  intesi.  A  rivederla  questa  sera; 
e  lietissimo  del  fortunato  incontro.  Addio,  ca- 
valiere. Vado  dal  mio  ministro  di  finanze,  per 
quella  pariglia  che  mi  sta  sul  cuore,  come.... 
come  quel  piedino  di  Cenerentola. 
Leo 

(  sorri"len(l<j  impacciatoj 

Sempre  ?... 

Pompeo 
Che  ci  volete  fare  ?  Sono  un  povero  peccatore, 
che  il  diavolo  ha  sempre  pigliato  per  i  piedi. 

(saluta  ed  esce) 


SCENA    VI. 

I  precedenU,  meno  POMPEO. 

Cesare 
Dimmi,  Leo...  il  piedino  di  via  Sallustiana.... 

Leo 
Non  mi  chieder  nulla,  zio.  Il  Castelbianco  mi 
aveva  ^fatto  da  principio  una  gran  paura.  E 
adesso,  poi  !  adesso  che  son  vicino  a  ricogliere 
il  fiato!...  Se  tu  non  fossi  venuto  quest'oggi, 
direi  che  è  un  giorno  nefasto.... 

Cesare 
Ma  lui,  il  conte.... 

Leo 
Corteggiale  ballerine,  le  mime, le  cavallerizze. 
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Ha  sessant'anai,  e  tinge  disperatamente.  È  una 
caricatura. 

Cesare 
Eh,  1'  ho  veduto.  E  facendo  ridere,  che  è  già 
una  brutta  cosa,  va  anche  in  rovina? 

Leo 

Non  lo  credere.  É  un  suo  ticchio  da  gran 
signore.  Ne  ha  spesi  molti,  in  gioventù  j  ma  an- 
cora oggi  può  valere  un  paio  di  milioni.  Ed  è 
conte  ! 

(sospirando) 

Cesare 
Che  cosa  vuol  dire? 

Leo 
Moltissimo.  Anzi,  vedi,  ti  prego  di  non  incoc- 
ciarti nella  tua  democrazia,  che  fa  a  pugni  col 
tuo  casato.  Qui  il  disprezzo  dei  titoli  non  è  di 
moda.  Chi  ne  ha  uno,  lo  inalbera;  chi  non  l'ha, 
lo  inventa.  I  titoli  nobiliari  son    tutto,    perfino 
negli  affari,  dove  non   dovrebbero  aver   valore 
che  i  titoli  bancarii.  Non  si  fa  un  consiglio  d'am- 
ministrazione, di  miniere,  di  strade  ferrate,  di 
rapori,  e  via  discorrendo,  che   non  ci   ficchino 
[entro  una  mezza  dozzina  di  corone.  Non  fanno 
nulla....  Ne  ho  sentiti  io,   che  dicevano  cose.... 
leir  altro  mondo.  Ma  non   importa,    ci    stanno 
>ene,  tappezzano.  Ed  anche  nelle  livree,  senti, 
ma  corona  non  guasta. 


.HO  Zio  Osare 


Cesare 
Cho  follie! 

Leo 
Follie!  lo  dici  tu,  che  ritorni  dall'  ludia.  Ma 
il  nostro  mondo  occidentale  è  fatto  così;  pren- 
diamolo com'  è. 

Cesare 
Leo,  Leo,  sei  tu  che  parli  cisì?  La  nobiltà 
del  sentire  e  dell'  operare,  quella  è  la  vera.  An- 
ch' io  amo  i  miei  nomi,  quando  son  portati  bene 
da  non  degeneri  nipoti.  Ma  poi,  preferisco  an- 
cora una  nobiltà  che  sia  ben  nostra,  e  frutto 
di  azioni  virtuose. 

Leo 
Parole;  ma  nel  fatto.... 

Cesare 
Nel  fatto....  non  vo' sentir   altro.   Vedi,  Leo? 
se  tu  non  amassi,  la  qual  cosa  mi  riconcilia  un 
pochino  con  te.... 

Leo 
Amo,  sì  e  appunto  per  ciò  ti  ho  pregato   di 
venire  a  Eoma. 

Cesare 
Alla  buon'ora!  Ma  in  che  modo  potrei  ser- 
virti io? 

Leo 
Presentandomi  in  casa  Manfredi. 
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Cesare 
Oh!....  e  dovevo  venir  io  a   bella   posta   dal- 
l'India? 

Leo 
Sicuro.  Il  senatore  Manfredi  è  molto  soste- 
nuto con  me.  Con  tutte  le  mie  relazioni,  con 
tutti  i  miei  denari,  non  mi  riesce  di  penetrare 
in  quella  casa.  Ci  troviamo  spesso  insieme,  a 
feste,  a  conversazioni;  ma  il  banchiere  senatore 
è  sempre  un  pezzo  di  ghiaccio,  con  me;  ed  io 
non  ho  ancora  potuto  rompere  quel  ghiaccio. 

Cesare 
Parliamoci  schietto.  Saresti  in  qualche  cosa 
venuto  meno...  a  certi  principii? 

Leo 

Zio,  non  ho  mai   fatto  cosa  di  cui  un  galan- 
tuomo debba  arrossire. 

Cesare 
O  allora? 

Leo 
Il  Manfredi  non  mi  ha  in  grazia.  Perchè?  Lo 
saprà  lui;  fors' anche  non  lo  saprà.  Ci  sono  delle 
antipatie  irragionevoli.  A  buon  conto,  non  sa 
che  sono  tuo  nipote;  né  io  ho  creduto  prudente 
di  dirglielo,  amando  meglio  di  aspettare,  per 
ferire  un  gran  colpo.  Sere  sono,  in  easa  Savelli, 
me  presente,  ricordando  nomi  ed  uomini  del 
passato,  egli  venne  a  parlare  di  te,  e  il  suo  gelo 


S2  Zio  Cesare 


eterno  si  squagliò,  rome  per  incauto.  Ti  citò 
come  un  esempio  di  alto  carattere,  come  uu  mo- 
dello di  amico;  insommaf  ne  disse  tante,  che 
lasciò  tutti  maravigliati  della  tua  persona,  e  della 
sua  eloquenza.  Certo,  non  ne  ha  mai  sfoderato 
tanta  in  Senato. 

Cesare 
Allora  ti  è  venuto  in  mente  di  chiamare  a 
Koma  quel  fior  di  virtù.  Mi  levi  un'  illusione. 
Ma  come  ho  da  servirti  io,  e  per  che  cosa,  col 
Manfredi  ?  Di  credito  non  ne  hai  bisogno,  a 
quanto  so.  Vorresti  entrare  in  qualche  opera- 
zione bancaria  con  lui? 

Leo 
Ha  una  figlia. 

Cesare 
Ah,  il  fiore  appena  sbocciato?.... 

(sospirando) 

E  l'ami? 

Leo 
L'  amo,  e  la  voglio. 

Cesare 
Ma  scusami....  e  quell'  altra....  povera  donna  ! 

Leo 
Oh,  Dio  mio!  Ce  ne  son  tante,  di  queste  po- 
vere donne  ! 

Cesare 
E  perchè  ce  ne   son   tante,    vorresti  aggiun- 
gerne un'  altra  ì 
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SS 


Leo 
Infine,  non  credere  ch'ella  mi  ami.  È  venuta, 
anzi,  poco  fa,  per  dirmi  che  tutto  ha  da  finire 
tra  noi. 

Cesare 
Giuramelo.  Che  cos'hai  di  più  sacro? 

Leo 
Per  la  memoria  di  mia  madre  !  Furono  le  sue 
proprie  parole,  stamane. 

Cesare 
Quand'  è  così,    tanto    meglio.  In    fondo,    non 
mi  mettevo  io  a  predicar    la    costanza....    nella 
illegalità t  Bei  consigli  da  vecchio!  E  dimmi,  ci 
sono  già  vincoli  in  aria? 

Leo 
No,  ma  potrebbero  venire. 

Cesare 
Sei  amato? 

Leo 
Non  dispero. 

Cesare 
Ma  bravo!  e  navighi  così....  tra  la  riva  e  gli 
scogli  I 

Leo 
Credi,  buon  zio,  che    sono    assai    piti    vicino 
alla  riva. 

Barrili.  Zio  Cesare.  h 


Sé  Zio  Cesare 


Cesare 
Eh!...  se  debbo  giudicarne  da  poco  fa,  tu  ra- 
senti ancor  troppo  gli  scogli. 

Leo 

(  ridendo  I 

Caro  zio! 

lo  abbraccia) 

Sei  giovane,  tu,  pieno  di  fuoco.  Scommetto 
che  a  te  piacerebbe  più  lo  scoglio,  anche  ii  ri- 
schio di  dare  in  secco. 

Cesare 
In  secco,  no.  Ma  via,  che  cos'  è?  Non  mi  far 
parlare  come  il  tuo  conte  di  Castelbianco. 


SCENA    VII. 

Happy  poi  Cennamelli,  e  detti. 

Happy 

(dal  fondo) 

Il  signor  professore.... 

Leo 
Venga. 

(a  Cesai'e) 

Zio,  è  quel  tale  che  ti  ho  detto. 

Cesare 
Il  ben  voluto    della....    Sicuro!   ma   di   quale 
delle  due?  perchè  oramai  c'è  da  confondersi. 

Leo 
Di  quella....  che  amerai. 


Affo  iirìmo,  Scena  VII  So 

Cesare 
Meno  male. 

Leo 

(al  Cenuamelli) 

Professore,  siate  il  benvenuto. 

(presentandogli  Cesare) 

Mio  zio,  il  quale  si  avvezzerà  volentieri  a  sentir 
parlare  degli  antioM  Eomani. 

Cenxamelli 
Ali  sV? 

(x-idendo,  e  rivolto  a  Cesare) 

Perdoni  i  miei  Romani   antichi,    signor  Gon- 
zaga. È,  un  difetto  che  non  riesco  a  levarmi. 

Cesare 
E  non^se  lo  levi,  la  prego.  Avevano  del  buono, 
quei  vecchi! 

Cennamelli 
Tanto   meglio!  Trovo  dunque   il   mio  uomo? 

Cesare 
Deboluccio,  per  altro.  Son  così  fuori  d'  eser- 
cizio! 

(da  sé) 

Mi  piace,  il  professore.  È  una  bella  macchietta. 

Leo 

(vedendo  Happy  sull'  uscio,  seguito 
da  Orazio  Ceprani) 

Ali.  CC30  Orazio.  Non   quello  delle  Odi,  prò 
fessore. 


36  Zio  Cesare 


Cesare 
Diciamo  allora  quello  delle  elegie. 

Leo 
Infatti,  ha  una  cera  da  funerale. 

SCENA    Vili. 
Orazio  e  detti. 

Orazio 

(che  ha  udite  le  parole  di  Leo) 

Eh,  credi,  caro  mio,  che  ottantamila  lire  non 
sono  un  mucchio  di  soldi  nella  scodella  di  un 
cieco.  Che  liquidazione!  Anche  tu,  scusami,  non 
Iiai  mica  da  ridere. 

Leo 

(ironico) 

Perchè  ? 

Orazio 
Perchè  il  Verni  è  fuggito,  e  credo  ti  levi  di 
tasca  un  ventimila  lire. 

Cesare 
Una  bella  somma!   Una   povera  famiglia   ci 
camperebbe  dieci  anni. 

Leo 

(sorridendo) 

Pazienza!  Ma  il  Verni,  per  tua  norma,  io  lo 
aveva  già  calcolato  tra  i  morti.  Caro  mio,  non 
ci  ha  da  esser  niente  d' impreveduto,  nella  vita 
del  savio.  Si  studiano   prima  tutte  le  probabi- 
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lità,  favorevoli  e  contrarie,  poi  si  giuoca  la  posta. 
Così,  vedi,  Orazio?  questa  perdita  io  l'avevo 
preveduta.  Ho  venduto  a  lui,  sapendo  in  anti- 
cipazione di  perdere,  e  solo  per  non  aver  l'aria 
di  un  taccagno.  11  Verni  frequentava  la  miglior 
società.  Ora  ecco  un  uomo  in  mare.  Me  ne  duole 
per  lui.  Quanto  alla  perdita.... 

Happy 

(suir  uscio  di  destra) 

1\  signor  cavaliere  è  servito. 

Leo 
Sta  bene.  Quanto  alla  perdita,  essa  non  c'im- 
pedirà di  fare  una  buona  colazione,  se  il  cuoco 
non  ha  giuocato  al  rialzo,  e  perduto  anche  lui. 

Cesare 
In  questo  caso,  saremo  serviti  a  pasticci. 

Leo 

Professore,  venite?  Anche  gli  antichi  facevano 
colazione,  io  spero. 

Cennamelli 

Eh,  sicuro;  ma  piuttosto    leggera,  e  si   chia- 
mava.... Meritereste  che  vi  dicessi  il  nome  latino. 

Cesare 
No,  per  carità,  gli  perdóni. 

(prendendolo  amorevolmente  per  il  braccio) 

Con  questi  stomachi  delicati....  sarebbe  un'  in- 
digestione sicura. 

(si  avviano  all'  uscio  di  destra) 


ATTO  SECONDO, 


In  casa  del  coute  di'  Castelbiauco.  Salotto  soutuosamente  arre- 
dato. Sofà  sui  lati,  l'ivano  rotondo,  nel  mezzo,  sormontato  da 
una  coppa  di  fiori.  Galleria  nel  fondo,  donde  si  vede  la  sala  da 
ballo,  a  sinistra  dello  spettatole,  e  1  anticamera  a  destra. 


SCENA    I. 
Giovanna  e  Pompeo. 

Giovanna 
lì]  sperabile  che  non  farete  stasera  come  T ul- 
timo martedì. 

Pompeo 
Sarebbe  a  dire? 

Giovanna 
Ohe  non  andrete  a  perdervi  nel  vostro  eterno 
circolo. 

Pompeo 

(sospirando) 

Non  ci  andrò. 

Giovanna 
Capisco,  per   voi   è  un  sacrifizio,   restare   in 
casa,  a  ricevere  i  vostri  ospiti. 
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Pompeo 
Che  dite,  mia  dolce  amica?  Mi  ci  diverto  un 
mondo.  Ma  quando  mi  sarò  ben  divertito, 

(sbadigliando) 

non  saprò  più  che  fare,  nella  mia  beatitudine. 
Ahi,  Donna  Giovanna I  perchè  non  siete  voi.... 
la  moglie  di  un  altro?  Vi  farei  una  corte  spie- 
tata.... e  non  senza  qualche  speranza. 

Giovanna 
Vi  ringrazio  del  buon  concetto  che  avete  di  me. 

Pompeo 
Si  scherza.  Ma  dopo  tutto,  essendo  io  l'aspi- 
rante.... Vedete  che  il  rischio  non  è  tale  da 
spaventarmi.  Siete  bella,  Giovanna;  avete  una 
testa  da  regina,  una  mano  da  imperatrice,  e.... 
per  andar  subito  al  fondo  delle  cose,  un  piedino 
di  dea.  Ma  non  siete  piti  sola,  badate! 

Giovanna 

(seccata,  ma  sforzandosi  di  sorridere) 

Che  cos'è  quest'altra  novità? 
Pompeo 

Eh,  vorrei  che  lo  aveste  veduto,  come  1'  ho 
veduto  io,  questa  mattina,  nei  quartieri  alti. 
Un  piedino....  che  pareva  il  vostro.  Non  andate 
in  collera,  mia  dolce  amica.  Ammirandolo,  come 
ho  fatto,  non  son  venuto  meno  a  nessuno  dei  miei 
sacri  doveri.  Mi  pareva  tanto  la  stessa  cosa, 
che  a  tutta  prima  ho  pensato  a  voi,  e  mi  son 
chiesto  quale  delle  vostre  amiche  abitasse  lassù. 
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Giovanna 
Bella!  Son  forse  andata  a  far  visite? 

Pompeo 
Capisco,  ed  anche  per   visite   sarebbe   stato 
fuor  d'  ora.  Del  resto  se  non  ho  veduto  il  viso, 
ho  notato  una  veste  color  marrone;  e  voi  il  mar- 
rone lo  detestate, 

Giovanna 
Esagerazione!  non  mi  piace  tanto.  E  che  cosa 
andavate  voi  a  fare  lassù? 

Pompeo 
Volete  saperlo?   A   trovare....   il   mio   amico 
Lamberti,  che  voi  non  potete  soffrire. 

Giovanna 
Altra  esagerazione!  Mi  è  indifferente.  Voi,  a 
forza  di  dire  queste  cose,  fluirete  col  fargli  cre- 
dere che  qui  si  parli  molto  di  lui. 

Pompeo 
Giustissima,  l'osservazione!  A  proposito  del 
cavalier  Lamberti,  stasera  vi  presento  suo  zio, 
ritornato  dall'India;  il  marchese  Gonzaga,  un 
bell'uomo,  sul  mio  fare,  un  cavaliere  perfetto, 
e  piacevolissimo;  metterà  un  po'  di  brio  in  que- 
sti vostri  martedì,  che  mi  diventano,  scusate, 
un  tantino  monotoni. 

Giovanna 
Ci  vengono  tutti  i  vostri  amici,  e  le  mie  ami- 
che migliori. 
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Pompeo 
Ah,  sì,  parliamone,  delle  vostre  amiche  mi- 
gliori. La  Savelli,  che  non  è  male,  ma  sta  dura, 
intirizzita,  come  un  idolo  Giapponese.  La  Ca- 
rini, che  sarebbe  tanto  carina,  ma  non  ha  pre- 
ferenze che  per  i  capegli  bianchi.  Che  posa! 
La  Robusti,  che  non  ha  spalle....  e  vuol  farlo 
sapere.  La  Gleisenthal,  che  è  stravecchia,  e  ora- 
mai dovrebbe  smettere. 

Giovanna 

(spazientita,  a  mezza  voce) 

Come  voi  ! 

Pompeo 
Avete  detto? 

Giovanna 
Che  siete...  molto  severo.  Del  resto,  le  volete 
giovani  e  belle?  C  è  la  Manfredi. 

Pompeo 

(facendo  la  smorfia  ) 

Sicuro  I  una  fanciulla!  Ma  che  strana  tene- 
rezza vi  ha  preso,  che  volete  da  per  tutto  con 
voi  quel  fiorellino  appena  sbocciato?  Badate, 
Giovanna!  una  duchessa  che  amai....  quando 
ero  pili  giovane....  mi  diceva. .. 

Giovanna 
Qualche  storiacela  delle  solite! 

Pompeo 
Bene,  vi  farò  grazia  della  storia;  vi   riferirò 


4:2  Zio  Cesare 


soltanto  la  morale.  "  Noi  donne  abbiamo  il  torto 
(li  non  esser  gelose  delle  ragazze;  e  queste,  frat- 
tanto, si  prendono  la  nostra  bellezza,  si  vestono 
(lolla  nostra  grazia,  e  poi  ci  rubano  il  posto,,. 

Giovanna 
A  me  non  ha  da  rubar  nulla. 

Pompeo 
Eli  non  parlo  per  voi;  moralizzo  in  genere.  Ma 
io  ora  vi  faccio  perdere  il  tempo,  e  dimentico 
di  aver  faccende  ancor  io.  A  rivederci  tra  un'ora... 
tra  mezz'  ora,  via.  E  non  vi  adirate  con  la  mia 
esperienza.  Quando  saremo  vecchi,  ci  servirà. 


(si  muove  per  escire) 


SCENA    IL 

Giovanna,  soia;  poi  Gabriella,  Pompeo 
ed  Andrea. 

Giovanna 
Dio!  e  sono  sedici  anni  che  si  vive  cosi!  Ma 
è  forse  una  scusa?  Ab,  bisogna  finirla;  debbo 
rompere  questo  nodo.  Povero  amico  !  egli  ne 
soffrirà,  ma  io....  Non  soffrirò  io  piti  di  lui?  Che 
errore,  stamane! 

Pompeo 

(rientrando) 

Se  r  avevo  detto  !  Son  preso  iu  trappola.  Ecco 
i  Manfredi. 
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Giovanna 

(va  verso  l'ascio  di  mezzo,  incontro  a  Gabriella  e  al  senatore 
3Ianfredi;  abbraccia  la  prima,  stende  la  mano  al  secondo) 

Andrea 
Donna   Giovanna!    si    arriva  primi,    secondo 
r  uso.  Ma  voi  volete,  Gabriella  vuole,  ed  io,  non 
avendo  da  volere,  obbedisco. 

Pompeo 
E  non  sei  ministeriale! 

Andrea 
In  casa  mia,  sì,  come  vedi. 
Giovanna 
Grazie,  senatore.  L'  amo    tanto,  il  vostro  an- 
gelo. Come  sei  carina! 

Sembri  una  bella  ninfa  antica. 
Gabriella 
E  tu?  Non  c'è  che  l'antico  paragone,  per  te; 
sei  sempre  un  sole. 

Giovanna 
Al  tramonto,  bambina.  Pochi  anni   di  più,  e 
potrei  essere  tua  madre. 

(la  fa  sedere  sul  sofà  a  sinistra) 

Andrea 
Se  Pompeo  lo   permette,    contessa,   vi   costi- 
taisco  tale,  senz'  altro,  e  corro  via. 

Giovanna 
Ve  ne  andate? 


(a  Gabriella) 
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Andrea 

Per  poco;  il  tempo  di  j^i ungere  all'albergo  di 
Koma,  per  stringere  la  mano  ad  un  amico  di 
gioventù,  che  oggi  è  stato  da  me,  senza  tro- 
varmi in  casa. 

Pompeo 
So  chi  è;  Cesare  Gonzaga. 

Andrea 
Per  l'appunto;  chi  ti  ha  fatto  indovino? 

Pompeo 
Niente  di  maraviglioso.  Per  intanto,  puoi  ri- 
manere;   a   momenti   egli   sarà  qua.   Ci   siamo 
conosciuti  stamane,  in  casa  di  suo  nipote,  il  ca- 
valiere Lamberti. 

Andrea 
Che?  del  giovane  sodo? 

Pompeo 
Proprio  di  quello.  Non  lo  sapevi? 

Andrea 
No,  davvero.  Cesare  Gonzaga  ha  lasciato  l'I- 
talia trentatrè  anni  fa,  e  col   Lamberti,  sai,  ci 
vediamo  poco. 

Pompeo 
Sei  come  mia   moglie,  tu.  Quel  povero  Lam- 
berti le  è  antipatico.  Ma  perchè,  dico  io,   per- 
chè? Non  è  forse  un  savio  ragazzo? 
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Andrea 
Troppo  savio  !  Quelli  lì,  caro  Pompeo,  non  sono 
giovani,  e  tu  spendi  male  con  essi  il  tuo  bel  ti- 
tolo di  ragazzo.  Hanno  1'  anima  vuota,  il  cuore 
risecchito;  chiamali  orologi  a  pendolo,  incapaci 
di  un  errore,  ma  anche  di  un  moto  più.  largo  e 
di  uno  scatto  improvviso. 

Pompeo 
Per  questo,  hai  ragione.  Ma   noi,  con  le    no- 
stre follìe,  col  cuore  esaltato  e  le  mani  bucate, 
che  guadagni  abbiam   fatti?  Parlo   per   me,  si 
capisce. 

Andrea 

Csorridendo,  e  prendendogli  il  braccio) 

Tu,  con  tua  buona  pace,  sei  un   vecchio  im- 
penitente. 

Pompeo 

Vecchio,  poi!  Per  fortuna....  non  è  un  giudizio 
•di  donna. 

Andrea 
Matto!  Sai  che   ho   sessantadue   anni,   io?  e 
<5he  una  volta  eravamo  coetanei? 

Pompeo 
TMnganni.  Oh,  se  t'inganni!  Vedi,  Andrea? 
Xa  mattina,  quando  non  è  ancor  venuto  il  par- 
rucchiere, ho  cinquant'  anni.  Dopo  che  è  venuto, 
ne  ho  quaranta.  Sul  Corso,  alla  Villa,  e  gene- 
neralmepte  prima  del  pranzo,  ne  ho  trenta. 


46  Zio  Cesare 


Andrka 
Ed  ora  no  hai  venti.  Se  la  va  di  questo  passo, 
mi  diventi  bambino  tra  le  braccia,  e  dovrò  por- 
tarti io  a  dormire,  in  mancanza  di  balia. 

(si  avviano  ridendo  verso  la' gullftria  del  fondo, 
ove  rimangouo  in  Wsta) 

Gabriella 

(a  Giovanna) 

Che  vuol  dir  ciò,  che  ti  amo  tanto?  Vorrei 
star  sempre  con  te.  Sai  che  è  una  cosa  triste, 
essere  senza  madre!  Anche  tu,  da  qualche  tempo, 
sei  triste.  Oh  non.  lo  negare I  C'è  un  dispiacere. 
Vuoi  confidarmelo? 

Giovanna 
No,  non  ho  nulla;  contrarietà....  piccoli  malu- 
mori in  famiglia....  ed   anche  passeggeri....  non 
mette  conto   parlarne.  Ragioniamo    di  te,    mia 
bella.  Come  va  il  cuore?  Chi  ami? 

Gabriella 
Nessuno. 

Giovanna 
Nessuno,  è  troppo  poco.  Tra  tanti  che  ne  vedi.... 

Gabriella 
Ah,  troppi  ne  vedo,  e  tutti  si  rassomigliano. 

Giovanna 
Il  conte  Guidi,  per  altro..,. 

Gabriella 
Eh,  non  saprei....  lo  studio. 


Atto  secondo,  Scena  II  47 

Giovanna 

Tu,  bambina? 

Gabriella 

Io,  sì;  ti  pare  orgogliosa,  la  risposta?  Ma  che 
cosa  possiamo  far  noi,  obbligate  a  parlar  poco 
e  ad  ascoltar  molto,  se  non  studiamo  un  po- 
chino chi  ci  parla?  Il  conte  Guidi  mi  pare  uno 
dei  migliori,  qualche  volta;  e  qualche  altra.... 
non  me  lo  pare.  Ohe  ne  so  io?  È  un  cavaliere.. . 
tenebroso. 

Giovanna 
Ti  amerà,  forse,  e  non  ardirà  parlare  troppo 
chiaramente.  Sai  che  non  è  ricco. 

Gabriella 
Oh,  questo  vorrebbe  dir  poco.  Non  amo  1  ricchi. 

GOI  VANNA 

Perchè  lo  sei  tu,  birichina. 

Gabriella 
No,  non  ci  penso  neanche.   E  se  ci   penso.... 
vedi,  Giovanna? 

(stringendogi  a  lei  e  abbassando  la  voce) 

Oi  sono  dei  momenti  che,  se  non  fosse  per  il 
babbo,  vorrei  essere....  la  mia  cameriera.  Lei  al- 
meno è  felice.  Ha  sua  madre,  l' ama  tanto, 
r  aiuta,  e  non  ha  altri  pensieri.  Se  un  uomo  le 
dirà  di  volerle  bene,  non  glielo  dirà  mica  per 
la  sua  dote. 


Giovanna 
Cara  ! 

(baciandola  sui  capegli) 

Tj  passeranno,  queste  idee  bizzarre,  ti  passe- 
ranno! Poiché  tu  studi  la  vita,  la  vedrai  tutta 
meno  bella,  e  ti  piacerà  d'  esser  nata  in  una 
culla  d'oro.  È  già  una  bella  difesa,  esser  ricca. 
Ma  ecco,  Gabriella  mia,  incominciano  ad  arri- 
vare i  nostri  amici.  Ripigliamo  la  dignità  del 
nostro  uffizio. 

(alzandosi  per  andare  verso  V  ingresso) 

Gabriella 
To  ti  guardo  ed  imparo. 

SCENA    III. 

1  precedenti,  D.  MATILDE,  D.  EMILIA,  SANT' AGATA; 
indi,  con  qualche  intervallo,  altre  Dame  e  Cavalieri,  tra  cui 
ROCCASTILLOSA,  GLEISENTHAL,  GLIDI,  CePRANI. 

Matilde 

.  (dopo  salutata  Giovanna,-  riceve  i  complimenti 
di  Pompeo,  avanzandosi  verso  il  proscenio) 

Pompeo 
Donna  Matilde,  voi  mi  vedete  qui  tutto  pensoso. 

Matilde 
Di  che? 

Pompeo 
D'  un  problema  di  storia  naturale.  Anche  in 
casa  mia  la  bella  donna  fiorisce  a  grappoli! 
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Matilde 
Quanto  veleno,  allora  in  casa  vostra!  C'è  da, 
morirne. 

Pompeo 
Morire.... 

(lauguidameute) 

dormire....  sognare,  forse. 

Matilde 

(ridendo) 

Guardate  che  Amleto!  La   parte  non  vi  sta, 
sapete  ! 

Pompeo 

(sospii-ando) 

Lo  so,  e  non  continuo. 

(si  allontana,  accostandosi  a  D.  Emilia) 

Emilia 

(avanzandosi) 

Ohe  miracolo,  in  casa!  Non  è  nelle  vostre  con- 
suetudini. 

Pompeo 
E  non  lo  indovinate,  Donna  Emilia,  il  perchè? 
Il  cuore   mi   diceva   che   sareste   venuta  delle 
prime,  ed  ho  voluto  trovarmi  subito  al  mio  po- 
sto di  combattimento. 

Emilia 
Zitto!  Giovanna  è  vicina;   guai  a   me   se   vi 
sente. 

Pompeo 
Peggio  sarebbe  se  mi  sentisse  il  cavaliere  di 
Sant*  Agata,  il  vostro  cancelliere. 

Barrili.  Zio  Cesare.  4 
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Emilia 
Come  sarebbe  a  dire,  cancelliere? 

Pompeo 
Ma  sì,  cancelliere....  dello  scacchiere.  Non  siete 
sempre  appassionata....  per  gli  scacchi? 

Emilia 
Giuoco  muto,  se  mai,  e  senza  distrazioni. 

Pompeo 
Io  non  ci  resisterei,  ve  lo  giuro.  Avrei  sempre 
delle  distrazioni,   vedendovi,    e   non   farei   che 
parlare. 

Emilia 
Oh,  voi....  siete  un  bel   capo,    voi!  Ma    come 
fate  ad  essere  così  capriccioso?  Avete  in  casa 
una  bellezza  rara.  Ancora  stamane,  vedendola, 
dicevo  tra  me:  che  uomo  felice  è  Pompeo! 

Pompeo 
Stamane!  e  dove? 

Emilia 


Sul  Corso. 

Pompeo 

Da  una  estremità  all'  altra  ! 


(ravvedendosi) 


<da  sé) 


Giovanna 

(che  ha  udito  il  cenno  di  Emilia,  si  avanza  verso  di  lei) 
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Pompeo 

(a  Giovanna) 

Ah,  eccovi  in  buon  punto.  Avete  veduta  sta- 
mane la  marchesa,  e  non  mi  avete  detto  nulla  ? 
Sapete  pure,  Giovanna,  che  io  sono  un  adora - 
ratore  di  donna  Emilia. 

Giovanna 

(sorridente) 

Lo  so,  e  potete  immaginarvi,  Pompeo,  che  se 
V  avessi  incontrata  non  avrei  dimenticato  di  ac- 
cennarlo, e  di  dirvi  x^erfino  il  colore  della  sua 
veste. 

(con  uno  sguardo  espressivo  a  D.  Emilia) 

Ma  sono  forse  escita  stamane? 
Pompeo 

(volgendosi  ad  Emilia) 

O  allora! 

Emilia 

Allora,  ecco  qua.  Non  ho  mica  veduto  il  viso  ; 
la  bella  persona  mi  ha  fatto  credere  che  fosse 
Giovanna.  Sicuro;  escivo  da  San  Carlo,  e  m'ero 
incamminata  sul  Corso,  quando  vidi  entrare... 
da  Beretta,  una  elegantissima  signora.  Come  te, 
Giovanna!  La  tua  statura,  il  tuo  portamento, 
il  tuo  giro  di  vita  ;  anche  senza  vederti  in  viso, 
e'  era  da  scommettere.... 

Pompeo 
Eki  anche  con  una  veste  color  marrone. 

Emilia 
Lasciate  che  ci  pensi. 


i5-^  Zio  Cesare 


Pompeo 
Pensateci  pure,  ma  certamente  era  marrone. 
Ecco  una  dama  che  avrà  avuto   V  onore   d' in- 
gannare più  d' uno.   Neanche   io,  nei    quartieri 
alti,  ho  potuto  distinguere  il  viso,  ma  il.... 

(guardata  di  rimprovero  di  Giovanna).... 

l'andatura,  era  quella  di  Giovanna;  e  ancor  io 
avrei  scommesso  che  la  dama  del  marrone.... 

Emilia 
Guardate  che  stranezza  !  E  quella  che  ho  ve- 
duta io  aveva  una   veste   color   verde    cupo,  e 
ima  giacca  di  stoffa  inglese,  ruvida,  di   colore 
Amaranto,  scurissimo. 

Pompeo 
Ohe  gusto! 

Emilia 
Eh,  non  tanto  cattivo.  Era  un  abito  di  mattina. 

Pompeo 
Ecco  dunque  due  dame  che  si  rassomigliano. 
Una  ha  il  personale  ;  V  altra  il....  F  andatura.... 
E  chi  sa  quante  altre,  Giovanna,  avranno  qual- 
che cosa  di  voi  I  Ma  già,  ricordo  che  Prassitele, 
quando  gli  fu  ordinata  una  Venere.... 

Giovanna 
Finitela,  Pompeo!  che  discorsi  sono  questi? 

Pompeo 
Sempre  così,  mia  moglie!  Non  gradisce  i  com- 
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plimenti  maritali,  ed  io  ho  dieci  volte  più  for- 
tuna con  le  altre. 

(si  allontana) 

Giovanna 

(ad  Emilia) 

Grazie!  Vedi  che  disdetta!  Esco  senza  dir 
nulla,  per  andare  nei  quartieri  alti,  a  leticare 
con  madama  Dnplessis  che  mi  ritarda  una  toi- 
lette,  e  bisogna  che  tutti  mi  vedano.  Ora,  ca- 
pirai, una  volta  detto  di  no....  il  puntiglio.... 

Emilia 
ITon  mi  dir  altro.  Ho  commesso  un  marrone, 
io,  più  marrone  della  tua  veste.  È  stata  una 
provincialata.  Ohe  ?  si  dice  mai  di  avere  incon- 
trata un'amica  pervia?  Basta  non  lo  farò  più; 
sei  contenta? 

Giovanna 

(le  sorride,  stringendole  la  mano  nervosamente;  rof 
si  rivolge  al  conte  Guidi,  che  si  era  avvicinato) 

Bravo,  Guidi!  uno  dei  fedeli! 

Guidi 
Poco  merito,  contessa!  Noi  siamo  pianeti;  co- 
stantemente, fatalmente,  descriviamo  la  nostra 
orbita. 

Giovanna 

(sorridendo  e  ringraziando  con  un  cenno  del  capo) 

Ah,  veramente? 

Emilia 
Come  è  ben  detto  !  come  è  ben  detto  I 
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SCENA    IV. 

Leo,  Cesare,  Orazio  e  detti,  poi  Chnnami:i,m. 

POME^EO 

(a  Giovanna) 

Mia  cara,    son   felice   di   presentarvi  Cesare 
Gonzaga,  lo  zio  del  nostro  cavaliere  Lamberti. 
Giovanna 

(inchinandosi; 

Vera  fortuna  per  noi  di  conoscerla!  Si  era 
già  tanto  parlato  in  casa  mia  del  marchese  Gon- 
zaga ! 

Cesark 
E  mi  accadrà,  contessa,  di  non  corrispondere 
a  tanta  gentile  aspettazione.  Così  è,  signora, 

(sedendo  accanto  a  lei) 

sono  oramai  diventato  un  barbaro.  Non  avvezzo 
da  tanti  anni  ad  altri  ricevimenti  che  i  durhàr 
dei  principi  indiani,  mi  troverò  molto  impacciato 
nella  società  elegante  di  Roma. 

Giovanna 
Che  dice  mai?  Ci   porterà   sempre    una   fre- 
schezza di  sentimenti   divenuta  oramai    troppo 
rara. 

Cesare 

(inchinandosi  per  baciarle  la  mano) 

Veramente,  non  si  usa  più;  ma  sia  concesso 
ai  vecchi  di  seguire  il  buon  costume  antico 
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Giovanna 

^salu laudo ) 

Che  amabilità! 

Cennamelli 

<si  avvicina  per  ossequiarla) 

Cesare 

(da  sé,  mentre  Giovanna  riceve  gli  omaggi  del  Cenuamelli) 

Donna....  stupenda!  e  sarò  io  che  le  darò  il 
colpo  di  grazia,  per  compiacere  il  mio  nipote? 
A  proposito,  dove  va  egli? 

( seguendo  Leo  con  lo  sguardo  e  vedendolo  accostarsi 
a  Gabriella  seduta  sul  divano) 

Ah!  la  figlia  di  Lorenza!  Per  una  volta  tanto, 
ha  torto  la  legge  di  natura,  e  quella  fanciulla 
è  il  ritratto  parlante  di  sua  madre.  Ahi,  povero 
cuore,  i  nostri  venticinque  anni  sono  lontani,  e 
noi  siamo  sempre  quelli  di  prima. 

(Ripiglia  a  discorrere  con  Giovanna,  che  si  è 
nuovamente  rivolta  a  lui) 

Gabriella 

(seduta  sul  divano  di  mezzo,  con  un  albo  tra  mani,, 
guarda  Cesare,  non  badando  punto  al  Guidi  che 
r  ossequiava,  né  a  Leo,  venuto  dopo  di  lui) 

Guidi 

(vedendola  distratta,  si  ritira,  avvicinandosi  ad  Orazio) 

Chi  è  quel  vecchio  con  cui  siete  entrati? 

^indicando  con  lo  sguardo  Cesare  Gonzaga) 

Orazio 
Quello  là?  È  Cesare  Gonzaga,  lo  zio  del  Lam- 
berti; un  marchese  che  non  vuol  esserlo,  e  che 
ha  passato  trent'  anni  della  sua  vita  nel    Ben- 
gala, facendo  la  guerra  agli  Indiani,  o  agli  In- 
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gleai,  che  non  so    bene,    ma   guadagnando   un 
subisso  di  rupie. 

Guidi 
Non  mi  piace. 

Orazio 
Ah,  bravo!  ecco  un  presentimento. 

Guidi 
Perchè? 

Orazio 
Vieni  in  qua,  e  te  lo  spiego. 

(conducendolo  verso  il  proscenio) 

Sappi  che  il  Lamberti  è  innamorato  della 
Manfredina.  È  ricco,  può  aspirare  ad  un  matri- 
monio che  lo  collocherebbe  di  balzo  fra  i  pezzi 
grossi,  tra  i  Burgravi  della  Banca. 

Guidi 
Tenti,  se  la  ragazza  si   presta  al  giuoco.  Ma 
mi  sembra   difficile.   Qualche  volta   non   basta 
esser  ricchi. 

Orazio 
E  infatti,  ecco  il  nodo.  Cesare  Gonzaga  è 
stato  da  giovane  un  grand'amico  del  senatore. 
Erano  insieme  qui,  alla  difesa  di  Eoma.  Poi,  non 
si  sa  come  (il  Lamberti  crede  per  una  gran  pena 
di  cuore,  il  Gonzaga  è  uscito  d'Italia,  andando  a 
battere  in  India,  niente  dimeno!  Soltanto  pochi 
mesi  fa  è  ritornato,  per  ritirarsi  alle  Carpinete, 
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sul  Eeggiano,  stanco  d'  avventure,  e  ricco.  Ora, 
eccolo  che  si  muove  dal  romitorio.  E  perchè? 
Il  nipote  ha  implorato  la  sua  protezione.  Sai 
che  il  senatore  Manfredi  non  ama  troppo  il  Lam- 
berti. Ma  rivedrà  volentieri  il  suo  caro  Gon- 
zaga; è  naturale;  amicizia  di  gioventìi!  lo  zio 
Pilade  parla  in  nome  dell'  antica  amicizia  ad 
Oreste,  e  il  colpo  è  fatto.  Hai  capito,  ora  ? 

Guidi 
E  la  contessa? 

Orazio 

Dovrà  rassegnarsi.  Non  è  la  fine  di  tutti  questi 
amori? 

Guidi 

Ma  è  già  avvertita di  quel  che  V  aspetta? 

Orazio 
Non  credo.  Ancora  stamane  l'ho  iutravveduta, 
lassù,  nei  quartieri  alti,  entrare  in  un  certo 
portone  di  via  Sallustiana....  Sono  stato  un  pezzo 
in  vedetta,  ma  inutilmente.  C'è  di  sicuro  uu 
passaggio  interno,  che  non  conosco. 

Guidi 
Intrinseco  del  Lamberti,  e  non  conosci  la  casa? 

Orazio 
Che  vuoi  ?  ha  il  cuore  chiuso....  come  la  borsa. 

Guidi 

(sorridendo) 

Gliene  hai  chiesti? 
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Orazio 
Per  metterlo  alla   prova.   Che    amicizia!    Sai 
chi  protegge,  lui?  Te  lo  dò  in  mille.  Il  i)r<>f(?.s.sor 
Cennamelli,  V  archeologo. 

Grini 
Quello  che  annoia   il   mondo   coi  suoi   anti- 
chi Romani! 

Orazio 
Bada  !  devi  fargli  la  corte  anche  tu.  È  il  ben 
voluto  della  Manfredina.  Quanto   al   Lamberti, 
faremo  a  buon  rendere. 

(si  allontanano; 

Cesare 

iaccompaguato  da  Giovanna,  si  alza  per  avviciiuu.'si  .<- 
Gabriella,  che  si  alza  a  sua  volta) 

Guidi 

(che  non  ha  perduto  di  vista  (iuinilla 

E  s'  alza  ancorai  Ma  è  un  re,  che  arriva  ! 
Orazio 

(guardando  egli  pure) 

Par  bene. 

(Giovanna,  presentato  Cesare  a  Gabriella,  si  alloniiuiii 

Gabriella 

(a  Cesare,  che  le  ha  detto  qualche  i)arol;i' 

Io  non  avevo  più  da  conoscere  il  suo  nome 
questa  sera.  Da  molti  anni  la  conoscevo.  Potici 
agi^iungere  che  è  la  mia  prima  conoscenza. 

Cesare 
Che  dice,  signorina?  Una    fata    benigna    1"  a- 
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vrebbe  condotta  sulle  mie  tracce,  nel  cuore  del 
l'India? 

Gabriella 
Una  fata  benigna,e  un  buon  genio,  che  rama- 
vano ambedue.  Ora,  uno  solo  di  essi  è  rimasto 
ad  amarla. 

Cesare 

(abbassando  la  testa) 

Comincio  a  capire. 

Gabriella 
Sì,  mio  padre  parla  sempre  con    ammirazione 
di  lei.  Se  oggi,  quando  Ella  venne  da  noi,  avesse 
chiesto  di  me.... 

Cesare 
Le  norme  del  cerimoniale!... 

Gabriella 
Cliel  Ella  è  di  casa,  signor  Cesare;  appartiene 
alla  nostra  famiglia.  Mia  madre,  quando  aveva 
da  citare  un  tipo  di  cavalleria,  ricordava  sem- 
pre Lei.  Eammento  ancora  il  giorno  che  udii 
la  prima  volta  il  suo  nome.  Mamma  e  babbo 
parlavano  di  una  circostanza  in  cui  sarebbe  bi- 
.sognato  un  uomo  di  cuore  e  di  virtù  singolare. 
E  mamma  allora  soggiunse  una  frase  che  non  ho 
più  dimenticata:  ^' Senti,  Andrea,  per  far  questo 
sacrifizio,  ci  sarebbe  voluto  un  Cesare  Gonzaga  ,,. 
Cesare 

(intenerito) 

È  bello,  sentirsi  parlare  così;    bellissimo   sa- 
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rebbe  meritarlo.  Ma  nessuna  età  ci  dispensa 
dall'  obbligo  della  modestia.  Vedrei  tanto  vo- 
lentieri suo  padre!  È  forse  uscito? 

Gabriklla 
Non  credo,  poiché  ha  saputo  di  Ella   veniva 
dai  Castelbianco.  Sarà  forse  di  là,  impegnato  in 
qualche  discorso  grave.   Vuole  che   andiamo  a 
cercarlo? 

(si  alza  e  prende  il  braccio  di  Cesare) 

Cesare 
Con  questa  guida?  in  capo  al  mondo. 

Gabriella 
Ed  io  con  Lei,  anche  più  in  là. 

(iu  l'ondo  la  musica  attacca  un  valzer;  cavalieri 
e  dame  escono  a  coppie) 

Glelsenthal 

(facendosi  innanzi) 

Signorina....  venivo  a  chiedere.... 

Gabriella 
ISTon  chieda  nulla,  per   ora;   debbo    fare    unii 
presentazione.  Non  vorrà  mica  dolersi?... 

Gleisenthal 
Le  pare  ?  Eimango  a'  suoi  ordini. 

(ella  va  oltre  con  Cesare) 

Gabriella 

(vedendo'  suo  padre,  che  viene  dalla  galleria  di  fondo) 

Oh,  eccolo!  Staremo  a  vedere  la  sorpresa  di 
babbo. 
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SCENA    V. 

Andrea,  Cennamelli,  Gabriella,  Cesare 

e   GLEISENTHAL. 

Cennamelli 
Sì,  ma  credete,  senatore,  che  fosse  necessaria 
questa  leggo? 

Andrea 
Ma,  che  debbo  dirvi  io,  professore  carissimo  i 
L'  han  presentata. 

Cennamelli 
Gli  antichi  Eomani  erano  più  parchi. 

Andrea 
Capisco,  capisco....  gli  antichi....  ma  ora  siamo 
tra  i  moderni.  Scusate,  vedo  mia  figlia  che  mi 
cerca.  Ah! 

(osservando  il  cavaliere  di  Gabriella) 

Sei  tu  veramente?  Qua,  qua,  tra  le  mie  brac- 
cia. Venivo  da  te,  sai,  questa  sera;  ma  il  conte 
di  Castelbianco  mi  ha  detto  che  eri  aspettato 
<la  lui.  Cesare!...  mio  buon  Cesare!... 

Cesare 

(dopo  averlo  abbracciato) 

E  ora  si  dà  spettacolo,  Andrea!  Quanti  anni 
passati?  11  meglio  della  nostra  vita  senza  ve- 
derci. E  tua  figlia....  che  angelo! 

Andrea 
Sua  madre,  vedi?  Lo    hai    notato    anche   tu. 
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ohe  ò  tutta  sua  madre?   K<1   i<>    <1r1.1»o    amarla 
(lue  volte,  questa  cara  fiijrliuola. 

GLKI>1.M  il  AI- 

(accostaii'."-i  ;i  (  :;il)ri''lla  > 

Signorina,  son  sempre  a' suoi  or<liiii. 

(ad  un  cenno  d"  iinpazi^-nza  di  lei) 

Aspetterò,  non  s'incomodi. 
Gabriella 

(prendendo  una  risoluzione) 

No,  vengo  subito.  Badi,  signor  Cesare,  ap- 
pena finito  questo  valzer,  vengo  a  discorinv 
con  Lei.  Dev'essere  questa  sera  il  mio  ca- 
valiere. 

Cesare 
Antico!  Ma  non  dubiti,  bella  dama,    non  mi 
muovo  di  qui,  fino  a  tanto  Ella  non  venga  a  le- 
varmi di  sentinella. 

Andrea 
Perchè  darle  del  Lei? 

Cesare 
Che  vuoi?  :S"on  1'  ho  mica  vista  liaml)ina. 

Andrea 
Ragione  di  più,  per  rifartene  ora. 
Gabriella 

(ritornando  col  Gleisenthal,  che  la  rione  al  hraieini 

Babbo  dice  benissimo.  Ma  fra  poco  ne  ripar- 
leremo... .   , 

(si  muove  per  andare,  ma  si  volta  ancora  indieuu' 

ha  capito?  ne  riparleremo. 
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Gleisenthal 

(adattandosi  rassegnato  a  tutti  i  movimenti  di  Gabriella) 

È  ancora  un  bel  cavaliere,  quel  marchese  Gon- 
zaga. 

Gabriella 

È  il  re  dei  cavalieri,  senza  macchia  e    senza 
paura. 

(esce  con  lui  dal  fondo) 

SCENA  VI. 
Andrea,  Cesare 

Andrea 
Lascia  che  io  ti  guardi  ancora;  così,  nel  bianco 
degli  occhi.  Come  sei  sempre   giovane  e  forte  ! 
Io,  vedi,  sono  una  rovina. 

Cesare 
Eh,  via  1 1  capegli  un  po'  più  bianchi  dei  miei  ; 
ecco  tutto. 

Andrea 
Aggiungi  uno  spirito  abbattuto,  Cesare  mio. 
Dopo  la  morte  di  Lorenza,  avvenuta  sei  anni  fa... 
e  il  mio  dolore  è  acerbo  ancora,  come  se  fosse 
ieri....  Ti  rattristo,  lo  so;  ma  oggi,  che  vuoi?  è 
un  latto  comune.  Trentatrè  anni  fa  non  era 
che  un  dolore  tuo,  e  l'hai  sopportato  nobil- 
mente, virilmente,  mio  povero  amico.  Che  fuga, 
la   tua!   e   come   il   tuo   sacrifizio  è    stato   in- 
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teso  da  noi!  Senti,  Cesare,  amico  e  fratello 
mio;  se  mi  fosse  dato  di  versar  per  te  fin  l'ul- 
tima goccia  di  sangue,  ancora  non  mi  parrebbe 
di  essermi  sdebitato  con  te. 

Cesare 

Sempre  Io  stesso  entusiasmo!  E  sei  un  ban- 
chiere ! 

Andrea 

Ho  seguita  la  via  de'  miei  vecchi,  ma  il  cuore 
non  ha  potuto  mutarsi.  Veramente,  per  i  tempi 
che  corrono,  mi  sono  ingegnato  di  nasconderlo, 
come  si  nascondono  i  tesori,  i  difetti,  e  le  virtù 
che  fanno  ridere.  Che  giorni,  amico!  e  come  ce 
l'han  barattata  fra  le  mani,  questa  patria,  che 
avevamo  immaginato  di  far  così  grande!  Va 
tutto  alla  peggio,  sai,  e  la  nuova  generazione.... 

Cesare 
Te  r  abbandono.  Ma  tu  amerai  mio  nipote.... 

Andrea 

(freddamente) 

Il  Lamberti?  Questa  sera  soltanto  ho  saputo 
eh'  egli  ò  tuo  nipote.  È  ricco,  esperto  negli  af- 
fari, farà  molto  cammino.  È  uno  tra  i  fortunati 
del  giorno. 

Cesare 

Ma  anche  un  giovane  d'onore.  Non  siamo  noi 
troppo  severi,  Andrea?  Poveri  giovani!  Abbiamo 
fatto  tante  sciocchezze  noi  altri;  ed  essi  non 
vogliono  imitarci. 
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Andrea 
Seuti,  io  ti  parlo  schietto.  Quel  cavalier  Lam- 
berti ,  per  r  età  sua ,  mi  pare  nn  fenomeno,  un 
prodigio  di  vecchiaia.  Tanta  esperienza,  con  quel 
sorriso  angelico,  non  è  fatta  per  attirare  la  sim- 
patia di  un  uomo  come  me.  Ti  dispiace? 

Cesare. 
Sì ,  e  molto ,  perchè  dianzi ,  tenendo  a  brac- 
cetto Gabriella,  vagheggiavo  un  certo  disegno. 

Andrea 
Così  presto? 

Cesare 
Eh,  caro  mio,  non  me  l'hai  detto  tu,  che  io 
debbo   rifarmi  del   tempo   perduto?  Vedi,  An- 
drea? Tu  devi  rifare  con  me  lo  studio  di  quel 
carattere,  spogliandoti  di  certe  antipatie.,,. 

Andrea 
Antipatie,  no;  l'uomo  savio  non  ne  ha  mai; 
0  l'uomo....  non  savio,  quando  è  giunto  alla  mia 
età,  non  ne  ha  più. 

Cesare 
Diciamo  dunque  le  tue  idee  prestabilite.  Ma 
il  mio  Leo  è  più  giovane  che  tu  non  creda,  e 
c'è  un  cuore  ardente,  sotto  quella  apparenza  di 
freddezza  e  di  calcolo.  Ti  basti  questo,  che  egli 
mi  ha  confessato  stamane  di  essere  fieramente 
innamorato  di  tua  figlia. 
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Andrea 

Fierameate! 

Cesare 

L'avverbio  sarà  mio;  è  infatti  di  scuola  ro- 
iiiautica.  I\ra  egli  sicurainonte  ha  detto  qualche 
cosa  che  vale  altrettanto.  Klcouosci,  mio  caro, 
che  ti  sei  in'^annato  sul  conto  suo.  E  non  po- 
tresti ammettere  eh'  egli  avesse  lavorato  con 
tanta  accortezza  a  formarsi  uno  stato,  solo  per 
potersi  presentare  con  più  fiducia  a  te?  Vedi? 
ti  carico  alla  baionetta.  Ma  che  vuoi  ?  amo  quel 
ragazzo ,  e  vorrei  vederlo  felice.  Or  dunque , 
amico,  la  tua  risposta;  senatore,  il  tuo  voto! 

Andrea 
Sarà  un  voto  condizionato,  se  mai.  Bisogne- 
rebbe sempre  udire  il  pensiero  di  mia  figlia. 

Cesare 
È  giusto.  Ma  se  tu  mi  permettessi  di  parlarne 
frattanto  a  lei....  con  garbo,  si  capisce....  con  la 
debita  prudenza.... 

Andrea 
Non  alla  baionetta,  come  hai  fatto  con  me. 

Cesare 
Oh  non  aver  timore!  troverò  il  momento  op- 
jiortuno.  E  poi,  si  tratta  di  cosa  delicata;  non 
ne  parleremo  una  volta  soltanto.  Se  il  mio  Leo 
ha  difetti ,  dovrà  anche  lavorare  di  buona  vo- 
glia a  levarseli,  Gabriella  è  una  creatura  divina; 


Atto  secoìido,  Scena  VII  67 

non  si  conquista   come   la   fortuna;   bisognerà 
meritarsela. 

Andrea 
Tu  ora  guasti  il  babbo,  Cesare  mio!  Non  gua- 
stare anche  la  figlia,  coi  tuoi  elogi  soverchi. 

Cesare 
Che  soverchi....  e  che  coperchi!  Io  l'adoro,  e 
voglio....  vedi  che  bella  pretesa!  voglio  che  mi 
ami,  come  ama  te. 

Andrea 
Mi  pare  una  cosa  già  fatta.  Vedila  qua,  che 
ritorna. 

SCENA  VII. 

Gabriella,  Gleisenthal,  Giovanna,  Guidi, 

con  altre  coppie,  e  detti. 


Gabriella 

landò 
ielle  ( 

Eccomi  qua. 


(lasciando  il  braccio  del  Gleisenthal  e  prendendo 
quello  di  Cesare) 


Giovanna 
L*ha  veramente  conquistata,  Gonzaga. 

Cesare 

Eh ,  pare.    Sono   anche  venuto  di  molto  lon- 
tano, come  tutti  i  grandi  conquistatori. 

(passeggiano,  chiacchierando.  Guidi  si  allontana  dalla 
contessa  (Jiovanna.  e  si  ferina  al  proscenio  con 
Roccastillosa,  Gleisenthal,  Ceprani  e  Sant'Agata) 
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UOCCASTILLOSA 

lal  Cileisentbal) 

Te  riia  dunque  rapita? 

Gleisentiial 

E  come  me  la  contendeva!  Ho  dovuto  seguirla, 
por  quelle  poche  battute  di  valzer!  La  Manfre- 
(lina  non  aveva  occhi  che  per  lui.  E  perchè  le 
ho  detto  che  è  ancora  un  bel  cavaliere,  mi  ha 
risposto  con  enfasi  :  il  re  dei  cavalieri ,  senza 
macchia  e  senza  paura  ! 

Guidi 
Come  Baiardo.  Ah  poveretto! 

(con  alia  di  compianto  per  il  Gleiseutbal) 

Gleisenthal 
Avrei  voluto  veder  te  al  mio  posto. 

Guidi 
Ecco,  quando  una  dama  è  al  mio  braccio,  po- 
chi ci  si  accostano,  e  quei  pochi....  se  ne  pentono. 

Orazio 
Tremate  !   è    un   uomo   pericoloso.  Viene  dal 
Bengala. 

Roccastillosa 
Che  ci  ha  fatto  laggiù? 
Orazio 
La  guerra   agli   Indiani.  E  avrà  posseduto  il 
cuore  di  qualche  improvvida  regina,  cedendone 
il  trono  agli  Inglesi, 
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ROCCASTILLOSA 

E  portandone  in  Europa  i  diamanti. 
Guidi 

(sì  spicca  improvviso  dal  crocchio,  e  va  a  rivolgere 
qualche  parola  a  Gabriella ,  che  è  stata  tratte- 
nuta da  Matilde  Carini.  Poi  ritorna  presso  gli 
amici) 

Orazio 
Gij\,  è  un  Nabab.  Sarà  il  re  delle  feste,  qui 
in  lioma;  una  specie  di  sultano.  Non  avrà  che 
a  gettare  il  fazzoletto. 

ROCCASTILLOSA 

E  così  fresco  ancora!... 

Orazio 
Chi  sa  i  suoi  anni  ?  E  poi ,  chi  guarda  agli 
anni ,  quantlo  ci  sono  i  milioni  ?  Così  è ,  duca 
mio.  Ebbene,  Guidi? 

ROCCASTILLOSA 


Fiasco  ? 
É  stanca. 


Guidi 


Gleisentiial 
Al  primo  valzer! 

ROCCASTILLOSA 

Che,  forse  I'  hai  stancata  tu  ? 

Gleisentiial 
Non  capisco.... 


Zio  Cemre 


Sant'Agata 

(al  dottor  Mori) 

Cosa  che  gli  saccede  spesso. 

(al  Guidi) 

Ma  allora  i  lancieri,  clic  non  è  un  balio. 

GL'IDI 

Li  ha  impegnati  col  Gonzaga. 
Orazio 

Ve  lo  dicevo  io?  Il  nabab  ha  gettato  il  faz- 
zoletto. Ed  essa  ha  lasciato  cadere  il  tulipano, 
indizio  e  promessa  di  nn  amore  violento....  Conte 
mio  bello,  bada  a  te,  sei  perduto. 

Guidi 

(fa  una  spallucciata  e  se  ne  va) 

Orazio 

(a  Roccastillosa  e  agli  altri  del  crocchio) 

Andate  a  consolarlo,  povero  amico. 

(a  Leo,  che  si  avvicina,  mentre  la  musica  attacca 
una  polka) 

E  tu,  Leo,  non  balli? 

Leo 


Sai  che  non  fo  il  pulcinella ,  io  ! 

i  allontana,  ed 
ivola  presso  il 

Giovanna 


(Orazio  si  allontana,  ed  egli  prende  un  giornale 
sulla  tavola  presso  il  divano) 


(passandogli  daccanto) 

Egli  sospetta,  badate  !  Sono  stata  veduta  per 
via....  e  debbo  soltanto  al  caso.... 


Leo 
Lo  so.  Non  vi  esponete,  vi  prego. 


(freddamente) 
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Giovanna 

(si  allontana  e  prende  il  braccio  del  professore  Cennamelli) 

Pompeo 

(venendo  con  Cesare,  che  aveva  lasciato  poc'  anzi 
Gabriella) 

Ah  bene,  benissimo  !  Ecco  il  nostro  cavaliere 
che  legge  il  listino  della  Borsa.  Quando  lo  dico 
io,  che  non  ci  son  più  giovani!  Dovremo  dun- 
que ballar  noi  ? 

(Leo  sorride  e  tace;  Pompeo  si  accosta  a  sua  moglie) 

Cesare 

(a  Leo) 

Perchè  ti  nascondi  ?  Io  ho  fatto  finora  quanto 
ho  potuto ,  passeggiando  ,  sedendo ,  tenendo  al 
braccio,  per  esser  fedele  alla  consegna.  Ma  ogni 
bel  giuoco ,  lo  sai ,  dura  poco ,  e  ho  dovuto  la- 
sciare, almeno  per  un  quarto  d'ora,  la  divina 
Gabriella. 

Leo 
Ah,  ti  piace? 

Cesare 
Moltissimo  ;    e   perciò ,  vincendo  un  certo  ri- 
morso, approvo  pienamente  la  tua  scelta.  Vi  vo- 
glio alle  Carpinete,  per  questa  primavera. 

Leo 
Come  corri!  Ti  fai  già  in  tasca  il  contratto. 

Cesare 
In  tasca,  no.  In  tasca,  per  tua  norma,  ci  ho 
solamente   le   cose  che  mi  dispiacciono.   Bada , 
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Leo  ;  mentre  ta  stai  qai  a  ragionare  con  tanta 
povertà,  di  linguaggio,  un  altro  s'ò  fatto  avanti. 
Non  aspettava  che  di  vedermi  muovere,  l'ele- 
gante tenebroso,  tutto  languori  con  le  dame  e 
occhiato  spavalde  ai  cavalieri.  Anche  a  me,  per- 
bacco, anche  a  me!  pareva  che  volesse  passarmi 
fuor  fuori. 

Leo 
Ah ,  riconosco  il  conte  Gnidi  ;  un  vanarello , 
di  quelli  elio  sgallettano  intorno  a  tutte  le  ra- 
gazze ben  dotate,  ma  che  non  possono  sperar 
nulln,  perchè  non  hanno  un  soldo. 

Cesare 
Temili ,  ragazzo  mio ,  temili ,  questi  cavalieri 
disperati.  Ohi  li  distingue  ora  dai  ricchi!  Que- 
sti avversari  bisogna  batterli  nel  loro  campo. 

Leo 
Fammi  Gonzaga,  e  trionfo  senza  combattere. 

Cesare 
Farti  Gonzaga!  Eli,  vedo  la  coda  del  tuo  ra- 
gionamento. Un'adozione? 

Leo 
Non  son  io  il  tuo  unico  parente!  Non  mi  ami 
come  figlio  I   I  Gonzaga  di  Luzzara   dovranno 
spegnersi  anche  nel  nome  I 

Cesare 
Mi  ci  fai  pensare.  Ma  questo  è  anche  un  eu- 
t-ioso  momento,  per  dirmelo. 
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Leo 
Si  (lice  una   cosa  quando  viene  in  taglio  di 
dirla.  Quanto  al  Guidi,  non  temo.  Le  ragazze, 
oggidì,  vogliono  ben  altro  che  sospiri  e  grullerie 
da  medio  evo. 

Cesare 
Lo  credi  ?  Io  ne  ho  un'  opinione  diversa.  Al- 
meno di  Gabriella. 

Leo 
Ebbene,  ecco   che   lei  per  intanto  ti  dà  una 
graziosa  mentita,   i^on  è  stata  a  sentire  i  ma- 
drigali del  conte  Guidi. 

Cesare 
Come  lo  sai,  stando  qua? 

Leo 
Stando  qua,  vedo  ch'ella  è  venuta  sola  a  se- 
dersi sul  divano,  al  suo  posto  favorito. 

Cesare 
Tanto   meglio.    Allora,    fammi  una  giravolta 
sui  tacchi,  da  bravo  sohlatino,  e  va  in  sentinella 
un  po'  tu.  Finalmente,  si  tratta  della  tua  felicità. 

Leo 
Non  è  conveniente,  ora.  Se  quell'altra  mi  vede!... 

Cesare 

(da  sé) 

Quell'altra!  ahimè,  così  le  chiamiamo,  quando 
ci  vengono  a  noia  ! 
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Guidi 

(venendo  dalla  galleria  di  fondo,  e  accostandosi  a  Gabriella) 

SigQoriua....  noi  non  ci  siamo  più,  questa  sera. 

Gadiuella 
Come?  sarebbe  forse....  altrove? 

Guidi 
Eh,  un  triste  presentimento  mi  dice  che  po- 
trei andar  molto  lontano. 

Gabriella 
rerohè  ? 

Guidi 

(sospirando) 

Perchè  io  non  sono,  come  vorrei,  un  principe 
orientale,  un  porsona.^j2:io  delle  Mille  e  una  notti, 
un  Sindbad  il  marinaio,  un  Aladino,  un  Arìin 
al  Rascìd. 

Gabriella 

Non  so  chi  siano  tutti  questi  signori,  pendio 
non  ho  letto  il  libro  ;  ma  mi  pare  che  lei,  signor 
conte,  voglia  essere  troppe  persone  ad  un  tempo. 

Guidi 
Perdoni,  signorina.  Non  so  più  quel  che  mi  dica. 

(Guidi  si  allontana,  ella  prende  un  albo) 

Pompeo 

(da  un  crocchio  in  cui  sono  il  Sant'Agata,  il  Roc- 
castillosa,  il  Gleisenthal) 

Senti  qua,  Arturo,  tu  che  sei  il  più  gran  duel- 
lista  nel  cospetto  del  Signore.... 
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Guidi 
Io  ?... 

Pompeo 
Sì ,  un  maestro  di  combattimento   nato ,  nn 
giudice  di  campo  perfetto.  Come  vedi  tu  la  que- 
stione del  Riccoboni  col  Mattei  ? 

Guidi 
Non  c'è  più  da  vederla.  Accomodata.  Erano  due 
ragazzi.  So  per  caso  si  facevano  male,  che  strilli  ! 

Cennamelli 

(avanzandosi,  al  fianco  di  Andrea) 

Che  è  stato!  una  disgrazia? 
Pompeo 

No,  un  duello.  Ma  il  nostro  Guidi,  gran  giu- 
dice in  materia ,  ci  annunzia  che  tatto  è  stato 
accomodato,  con  soddisfazione  universale. 

Cennamelli 
Meglio  così.  Bisogna  finirla  coi  duelli.  Gli  an- 
tichi Romani.... 

Emilia 
Ah  che  cervelli  esaltati  ! 

Guidi 
Esaltati  ! 

(inchinandosi) 

E  se  lo  fossero  stati  per  la  bellezza? 
Emilia 
Allora  non  dico  più  nulla. 
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Cennamelli 
Il  duello  è  sempre  una  pazzia,  filosoficamente 
parlando.  Gli   antichi   Komani  non  lo  conosce- 
vano, e  gli  antichi  Keniani. ... 

Andrea 

(a  Cesare) 

Che  ne  pensi  tu.  Cesare? 
Cesare 

Il  signore  ha  invocata  la  filosofia.  In  nome 
della  morale,  che  ò  tanta  parte  della  filosofia, 
il  duello  si  potrebbe  anche  chiamare  una  cat- 
tiva azione. 

Guidi 
In  genere? 

Cesare 

Numero  e  caso.  É  la  mia  opinione,  e,  rispet- 
tando 1'  altrui,  dico  sinceramente  la  mia. 

Guidi 
Pazzia  dunque ,   cattiva   azione  !   E  neanche 
vorrà  tener  conto  del  coraggio  che  ci  vuole  per 

commetterla  ? 

Cesare 
Il  coraggio  mi  piace,  ma  quando  non  sia  usato 
malamente,  né  a  sfogo  di  personali  rancori,  nò 
a  mostra  di  vanità. 

Guidi 
Il  giudizio  è  molto  severo.  E  la  guerra?  Che 
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filtro  è  la  guerra,  se  non  lo  sfogo  e  la  mostra 
(li  una  somma  di  rancori,  di  vanità  ? 

Cesare 
Ella,  mi  perdoni,  impicciolisco  la  guerra.  Non 
c'è  più  vanità,  né  rancori,  quando  si  combatte 
per  r  onore  del  proi)rio  paese ,  e  per  il  trionfo 
di  una  nobile  causa. 

Leo 
Ah,  perdonami,  zio.  M'inscrivo  per  parlar  con- 
tro alla  guerra.  É  un  controsenso ,   che  il  pro- 
gresso  ha   oramai   condannato.   Senza  contare 
che  le  industrie  ne  soffrono.... 

Emilia 
Che  argomenti,  cavaliere! 

Pompeo 
Ma  sapete ,  Lamberti ,  che  voi  afifogate  nella 
prosa  ?  Vi  farete  odiare   dalle  dame ,  che  sono 
già  ia  molte  a  sentirvi. 

Leo 
Ah  sì,  un  tempo,  era  assai  poetica^  la  guerra. 
In  primo  luogo,  la  partenza  sul  ronzino,  con 
la  sciarpa  trapunta,  e  i  colori  della  dama  sul 
cimiero  ;  da  ultimo  il  ritorno ,  coi  sullodati  co- 
lori un  po'  stinti ,  col  cimiero  spennacchiato ,  e 
con  un  occhio  di  meno. 

Matilde 
E  lei,  marchese,  è  mai  stato  alla  guerra! 
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Cesare 
^issignora,  ed  ho  fortiuiatainente  salvati  gli 
occhi,  per  ammirare  la  bellezza  e  la  grazia. 

Guidi 

(irouico) 

Ed  ottenerne  il  premio. 
Cesare 

(da  sé) 

L'ha  proprio  con  me,  questo  qua! 

(al  Guidi) 

Ohi  sa!  fors' anche. 

Guidi 
Ma  questo  sia  detto  per  le  guerre  in  cui  si 
difende  l'onore  del  proprio  paese ... 

Cesare 

(da  sé) 

Avanti  !  avanti  ! 

Guidi 

O  per  le  altre,  che  si  combattono ,  come  di- 
ceva lei ,  per  una  nobile  causa....  e  giusta ,  ag- 
giungo io. 

Cesare 
Correggo  quel  "  giusta.  „  Non  s' intendono 
cause  nobili ,  se  non  sono  intimamente  giuste. 
La  nobiltà  è  qui  la  bellezza  estrinseca  della  giu- 
stizia. Ma  chi  le  dice  che  le  cause  per  cui  io 
posso  aver  combattuto,  non  fossero  giuste? 

(da  sé) 

Ci  sei,  bel  figurino,  e  non  mi  scappi. 
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Guidi 

(irapacciato) 

Ma....  perchè  in  India,  dov'  ella  è  stata  treu- 
t'  anui ,  come  ho  sentito  dire ,  non  erano  che 
guerre  d'aggressione,  di  spogliazione.... 

Cesare 
Che  ne  sa  lei  I   Dato  il  fatto   delle  razze  so- 
vrapposte con  la  conquista    maomettana,  pote- 
vano anche  essere  guerre  per  la  liberazione  de- 
ixli  oppressi. 

Guidi 
I  quali  facevano  guerra  d' imboscate,  guerra 
di  coltelli.... 

Cesare 

(calmo,  con  accento  di  seconda  intenzione) 

Ed  anche  di  lame  più  lunghe,  signor  conte. 

(avanzandosi  e  fissandolo  negli  occhi) 

Potrei  fargliene  conoscere  la  misura....  perchè 
ne  ho  portata  una  bella  e  interessante  collezione 
con  me. 


Vedrò  volentieri. 


Guidi 

'.a  denti  stretti,  con  pari  cortesia) 


Giovanna 

(avanzandosi  con  Gabriella) 

Ma,  signori,  parlino  almeno  più  alto,  che  noi 
mtane  possiamo  udire  e  giudicare ,  come  le 
trae  degli  antichi  tornei. 

(si  allargano  i  crocchi,  formandone  uno  solo) 
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CliSAIlE 

Bella  dama ,  nou  eravamo  ancora  in  giostra. 
Il  signor  conte  Gnidi  mi  chiedeva  notizie  del- 
l'India e  degli  nsi  di  laggiù.  Ce  n'è  degli  strani, 
nel  paese  di  IMabar,  dov'  io  sono  vissuto  tanti 
anni.  Feroci,  qualche  volta,  ma  non  senza  gran- 
dezza. Gli  uomini  di  Mahar  amano  l'amico,  ri- 
spettano l'ospite.  Al  nemico,  poi,  con  due  pa- 
roline, presto  dette  e  presto  capite,  usano  pro- 
l)orre  una  partita....  a  scacchi. 
Emilia 

A  scacchi!  al  nemico!  Ma  che  cosa  si  giuo- 
cano  allora? 

Cesare 
Gli  occhi,  marchesa.  E  li  hanno  bellissimi.... 
anche  loro.  Giuocano  dunque  il  meglio  che  pos- 
siedono :  e  così  avviene  che  si  possano  perdere 
gli  occhi  al  giuoco,  laggiù,  come  qui,  nelle  guerre 
medievali,  a  cui  accennava  il  mio  signor  nipote.... 

(da  sé) 

tanto  spiritoso  ! 

(ad  alta  voce) 

Un  occhio  per  partita;  e  si  paga  subito,  senza 
aspettar  la  rivincita.  Ella  dunque  capirà  che 
non  si  possono  faro  più  di  tre  partite,  a  questo 
bel  giuoco.  L'ultimo  occhio  che  rimane  all'uno 
dei  due,  gli  serve  per  andarsene  a  casa,  dopo 
averci  accompagnato  il  perdente.  Ah,  sono  cor- 
tesi !  Ma  non  fanno  niente  per  celia.  Due  parole 
sono  bastate  loro  por  intendersi  ;  giuocano,  per- 
dono e  i^agano. 
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Guidi 

(sì  allontana,  per  andare  a  discorrere  con  Rocca - 
stillosa  e  con  Gleisenthal) 

Giovanna 
Che  orrori,  però  ! 

Cesare 
Eh,  non  si  nasce  perfetti.  Ma  il  popolo  che 
io  le  dico,  è  leale  in  guerra  ed  umano.  Quando 
si  ribellò  agli  Inglesi ,  perchè  tutti  i  suoi  fra- 
telli si  erano  ribellati  al  giogo  straniero,  sa  che 
cosa  egli  fece  ?  Kimandò  al  nemico  i  suoi  bravi 
impiegati  residenti,  le  sue  graziose  donne,  i  suoi 
biondi  fanciulli ,  senza  aver  torto  loro  un  ca- 
pello. Guerra  agli  armati ,  era  il  suc^  motto  ; 
pace  agli  inermi ,  ai  deboli.  E  meritò  la  stima 
dell'avversario,  il  buon  popolo  di  Mahar.  Quando 
l'insurrezione  fu  vinta,  ed  egli,  non  domato,  era 
rimasto  solo  a  combattere  ,  meritò  1'  amicizia , 
l'alleanza  del  vincitore. 

Giovanna 
Qualcheduno  lo  consigliava,  quel  popolo;  qual- 
cheduno  che  aveva  profondo  il  sentimento  della 
cavalleria  occidentale? 

Cesare 
È  possibile,  signora. 

Gabriella 
Ed  era  lei,  signor  Cesare? 

Cesare 
Signorina....  si  dice  il  peccato,  ma  non  il  pec* 
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catore.  Non  è  usanza  occidentale  anche  questa? 
Del  resto,  signora  mia,  guerre  brutte,  laggiù; 
ma  come  son  brutte  tante  guerre  in  Europa; 
guerre  di  supremazia ,  e ,  come  il  signor  conte 
Guidi  le  ha  così  ben  definite,  guerre  di  rancori 
e  di  vanità.  Belle  quantunque  infelici  le  nostre, 
mio  caro  Andrea,  quando  combattevamo  l'uno 
a  fianco  dell'altro,  per  il  diritto  dell'Italia  e  di 
Koma  !  La  fortuna  non  ci  sorrise  ;  e  noi ,  rin- 
corsi come  fiere ,  abbiamo  dovuto  disperderci 
sulla  faccia  della  terra.  Onore  a  chi  ci  ha  ven- 
dicati !  Ma  un  giorno,  se  ancora  l'occasione  si 
offrisse ,  sarebbe  bello  rivivere  un'  ora  di  gio- 
ventù! 

Leo 
Il  tempo  di  questi  sacrifizi  è  passato.  Paghiamo 
già  tanto  per  le  nostre  difese  !  Duecentoventi- 
cinque milioni,  il  bilancio  della  guerra;  cinquanta 
il  bilancio  della  marina.... 

Cesare 
Finiscila,  computista. 

(lo  prende  a  braccetto  e  lo  tira  In  disparte) 

Le  tue  cifre  ti  guasteranno  con  Gabriella.  Pensa 
piuttosto  a  farmi  da  padrino. 

Leo 
Diamine  !  parli  sul  serio  ? 
Cesare 
Sicuro  ;  o  lui  manda  da  me ,  o  io  mando  da 
liii.  Signor  Cepranij 
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(a  Orazio,  che  si  accosta) 

vorrebbe  servirmi  in  una  faccenda,  che  le  dirà 
mio  nipote? 

Orazio 
Marchese,  sono  cosa  sua,  da  questa  mattina. 

Cesare 
La  prego,  non  parliamo  di  quelle  i)iccolezze. 
Si  metta  d'accordo  con  Leo. 

Giovanna 

(avvicinandosi) 

Gonzaga,  oflFritemi  il   braccio  e  la  vostra  al- 
leanza. 

Cesare 
Per  che  guerra,  signora? 

Giovanna 
Si  va  all'assalto....  del  buffet. 

Cesare 
Fossero  cocjì  tutte   le   guerre  !   e  tutte  le  al- 
leanze ancora  I 

(parte  con  Giovanna,  per  l'uscio  a  sinistra,  fìa- 
briella  accetta  il  braccio  di  Cennamelli.  Essi  e 
le  altre  coppie  formate,  si  avviano,  per  seguire 
Giovanna) 

SCENA  VIFL 

Leo  e  Orazio. 

Leo 

(seccato) 

Ma  lo  capisci,  mio  zio? 
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Orazio 
Già!  parla  contro  il  duello,  e  se  ne  procura 
subito  uno. 

Leo 
E  cosi,  in  un  giorno  solo,  due  pazzie! 

Orazio 
Questa,  la  vedo.  Ma  l' altra  t 

Leo 
Ualtra? 

(guardando  Orazio) 

Mi  domandi  l'altra,  tu!  L'altra....  la  so  io. 

(si  avvia  verso  l'uscio  di  destra  ;  Orazio  lo  segue) 
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Salottiuo  in  casa  Lamberti.  Uscio  uel  fondo,  e  ilue  laterali. 

SCENA  I. 
Cesare  e  Leo 

Cesare 

(Entrando  da  destra,  con  Leo) 

Tu  hai  dunque  voluto;  obbedisco. 

Leo 
Zio,  che  cosa  si   sarebbe   detto   di  me,  se  io 
il  avessi  lasciato  stare  all'albergo? 

Cesare 
Mentre  hai  una  casa  così  grande,  non  è  vero  ? 
E  con  due  ingressi....  briccone  !  Ne  approfitterò, 
sai?...  per  uscire,  da  quella  via. 

(indicando  a  sinistra) 

Come  si  chiama,  che  non  la  ricordo  più  ? 
Leo 
SaUustiaD^. 
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Cesare 
Sta  bene.  Il  tao  quartieriuo   misterioso  sarà 
per  pochi  giorni  il  mio  nido.  Tanto,  non  ci  hanno 
ad  esser  più  visite,  nò  conferenze  segrete... 
Lko 
No ,  e   mi  rendi   anche    un  servizio ,  liberan- 
domi.... 

Cesare 
Zitto  Ti  !  Questo ,  poi ,  non  lo  voglio  sentire 
da  te.  Si  può  cambiar  d'  umore ,  e  d'  amore  , 
pur  troppo  !  ma  non  si  deve  mancar  mai  di  ri- 
spetto alla  memoria  d*  una  donna,  a  cui  si  è 
detto  un  giorno...  che  era  un  angelo.  Rai  capito? 
Non  voglio  di  queste....  Dovrei  chiamarle  bir- 
banterie, se  non  sapessi  che  sono  smargiassate. 
Leo 

(umiliato) 

Vado.  Il  Coprani  mi  aspetterà. 

(esce  dal  fondo,  e  Cesare  lo  accompagna 
con  un  gesto  di  commiato) 

Cesare 
Ed  ora,  vediamo  il  servitore.  Happy  ! 

SCENA  II. 

Happy  e  Cesare 

Happy 

(avanzandosi  dal  fondo,  con  una  valigia 
e  una  sacca  da  viaggio) 

Son  qua,  illustrissimo.  Aspettavo  che  partisse 
il  signor  cavaliere,  per  portare  le  sue  valigie.... 

(!5Ì  avvia,  verso  l'uscio  di  siaigtra) 
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Cesare 
Dove  ? 

Happy 
Nelle  sue  camere,  signor  marchese. 

Cesare 
Lascia  stare  i  titoli....  e  le  valigie.  Quelli  mi 
dannoia,  lo  sai;  queste  possono  rimanere  laggiù, 
in  un  angolo,  dietro  quella  sedia. 

(Happy  obbedisce) 

Tanto  più  che  non  occuperò  io  quelle  camere. 

(iudicando  l'uscio  di  sinistra) 

Happy 

(stupefatto) 

O  come? 

Cesare 
Tu  sei  un  ragazzo  d' ingegno  svegliato.  Ami 
molto  il  tuo  padrone ,    lo  ami   tanto  che  ti  sei 
lasciato  ribattezzare  da  Felice  in  Happy.... 

Happy 
Moda  inglese,  illustrissimo.... 

Cesare 
Bene.  Dunque,  vedi,  Happy,  io  ti  ripeto  che 
non  occuperò  quelle  camere.  E  ti  soggiungo  che 
non  mi  piace  questa  unione  di  due  quartieri, 
uno  grande  e  l'altro  piccolo,  uno  visibile  a  tutti 
e  l'altro....  misterioso;  con  due  uscite,  con  due 
giri  di  scale,  uno  sulla  strada  grande,  la  via 
J^ftzionalo,   r^Uro  9ulla  laterale,  Ja  via  Sp.l}u- 
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stiana.  Ed  ho  pensato  di  farla  finita  con  questi 
mistori...  pericolosi,  appigionando  quella  parte 
del  quartiere:  ranticamora....  e  il  resto.  Ma  tu 
hai  l'aria  di  volermi  dire  :  perchè  queste  confi- 
denze ad  un  servitore?  Ecco,  io  ho  premesso 
che  sei  un  ragazzo  intolhgente  e  che  ami  molto 
il  tuo  padrone,  al  quale  non  vorresti,  per  tutto 
l'oro  del  mondo,  che  accadesse  niente  di  male. 

(Happy  fa  un  vivo  p:esto  di  assenso) 

Ti  aggiungo  ora....  che  devi  farmi  una  piccola 
ambasciata. 

Happy 
Comandi.    Ho    già   incominciato  a   capire.  E 
se  Ella  mi  dirà  ancora  a  chi  ha  lasciato  quello 
camere.. .  e  quando.... 

Cesare 
Un'ora  fa,  alla  modista  del  pian  di  sopra. 

Happy 
A  "  madame  Duplessis?  „ 

Cesare 
Bella  donna,  non  è  vero?    Aggiungi    che  ha 
molto  spirito,  con  molta   penetrazione.    Ha  ca- 
pito a  volo,  come  te.  Due  genii  !  siete  fatti  per 
conoscervi. 

Happy 
Ella  è  di  buon  umore,  illustrissimo. 

Cesare 
Nou  tanto,  mio  caro  ;  le  apparenze  ingannano, 
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Ma  veniamo  all'essenziale.  Tu  devi  uscire  di  Là 

(indicaiiilo  sempre  a  sinistra) 

salire  da  "  madame  Duplessis,  „  che  sta  già. 
disponendo  una  parto  dei  suoi  tamburi ,  delle 
sue  scatole,  delle  sue  carabattole,  per  aprire 
un  nuovo  magazzino  al  pian  di  sotto.  Non  hai 
che  da  aiutarla,  perchè  le  ho  già  consegnata  la 
chiave.  Kicordale  soltanto  il  biglietto  di  visita. 
È  necessario  che  sia  posto  sull'uscio.  Con  quat- 
tro bullette  sugli  angoli ,  è  presto  messa  l' in- 
segua. 

Happy 
E  il  siguor  cavaliere  è  avvertito  ? 

Cesare 
Ahi!  tu  incominci  a  non  capire.  Non  sai  che 
sono  ospite,  e  che  l'ospite  è  padrone'^ 

Happy 
E  poi,  è  lo  zio.  Ed  opera  a  fin  di  bene. 

Cesare 
Ti  restituisco  la  mìa  stima.  Corri,  non  c'è  da 
perdere  un  minuto. 

(Happy  esco  da  sinistra) 

Quanto  bugie  ho  dovuto  infilzare,  con  la  mo- 
dista! Ho  dovuto  passare  per  un  uomo  d'av- 
venture galanti,  io  !  Poveri  capegli  grigi  !  L'  a- 
vrete  fatta  ben  ridere,  la  Francia,  nella  grazio- 
sissima  persona  di  "  madame  Duplessis  !  „  E 
tutto  questo  per  le  leggerezze  del  mio  signor 
nipote  !   Il   (j^uale,   acccnuandomi  i  sospetti  del 
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SUO  Castel  bianco,  aveva  ancor  l'aria  di  non  ve- 
derne le  conseguenze  possibili...  Ma  ora,  se  Dio 
vuole,  è  un  atfar  fatto.  Chiunque  capita  davanti 
a  quell'uscio  di  là,  trova  una  mercantessa  di 
mode  ;  e  non  c'è  più  niente  da  cercare,  non  c*è 
pili  niente  da  ridire. 

llAPl'Y 

(rientrando) 

Illustrissimo  ! 

Cesare 
Ebbene?  non  sei  andato? 

Happy 
Andavo,  sì,  quando  hanno  bussato. 

Cesare 
Ed  hai  aperto  ? 

Happy 
Sbadatamente.  Credevo  fosse  quella  di  sopra. 
Ma,  intravvedendo  una  dama,  son  ritornato  su- 
bito indietro,  senza  guardare. 

Cesare 
Servo  discreto  !  Sei  una  perla.  Va. 

(Happy  esce  dal  fondo) 

SCENA  HI. 

Cesare  e  Giovanna 

Giovanna 


A\x\ 


(apparisce  dall'uscio  di  sinistra  e  rimane 
UD  istante  appoggiata  allo  stipite; 
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Cesare 

(fingendo  sorpresa) 

Lei....  contessa! 

Giovanna 

(confusa) 

Mio  Dio  ! 

Cesare 
Non   si    turbi....    Son   vecchio....    posso    saper 
molte  cose....  ed  è  forse  utile  che  io  le  saj^pia. 
Entri,  si  accomodi. 

(prendendola  per  mano) 

Dio,  come  arde!  Si  sente  male? 

Giovanna 
Per  carità  !  dica,  non  mi  nasconda  nulla.  C'è 
un  duello  ?  Leo  si  batte  ?  e  perchè  ? 

Cesare 
Ma  chi  ha  potuto  dirle? 

Giovanna 
Mio  marito,  stamane....  una   lettera   ricevuta 
all'ora  della  colazione. 

Cesare 
Anche  una  lettera,  per  una  falsa  notizia! 

Giovanna 
Falsa  ? 

Cesare 
Falsissima,  per  ciò  che  riguarda  Leo.  Non  è 
che  padrino,  se  mai.  E  questa  lettera  diceva.., 


Giovanna 
Mio  marito  si  è  molto  impensierito.  La  sua 
cera  mi  ha  fatto  paura  ;  tauto  che  io  volli  sa- 
I>ere....  non  ho  saputo  resistere....  Da  ieri  vivo 
in  continui  terrori;  o  c'è  voluta  una  ^ran  forza, 
che  io  non  avrei  più  creduto  di  possedere,  per 
trascinarmi  fin  qua. 

Cesare 
Che  imprudenza,  signora  ! 

Giovanna 
Ma  io  non  ragionavo  più.  Quella  lettera,  che 
lo  ha  tutto  sconvolto....  E  non  ha  voluto  dirmi 
nulla  !  Soltanto  più  tardi,  così,  senza  prepara- 
zione :  "  Il  Lamberti  ha  un  duello,  mi  dispiace.  „ 
Queste,  non  una  di  più,  furono  le  sue  parole  ; 
e  l'espressione  era  ambigua. 

Cesare 
La  notizia  era  dunque  nella    lettera.  Kipeto, 
troppo  incomodo  per  una  falsa  notizia.  lì  sarà 
stata  anche  anonima! 

Giovanna 
Dio  !  Sono  dunque  perduta  ? 

(nascomleiulosi  il  vi-"  tra  1'    ]ia]mo) 

Cesare 
Contessa....  non  farò  il  moralista,  io,  nò  a  que- 
st'ora. Sia  sincera  con  me  ,   che   desidero  gio- 
varle. Come  ha  potuto  fidarsi  di  venire....  anche 
oggi?  Non  temeva  di  essere  spiata? 
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Giovanna 

Sì,  e  ne  temo  più  che  mai.  Ma  dopo  quella 
notizia....  non  so  come,  ho  perduta  la  ragione. 
Non  son  più  io,  signor  Cosare....  non  mi  rico- 
nosco più. 

Cesare 

Si  calmi,  si  calmi,  e  cerchiamo  di  provvedere. 
So  tutto,  di  ieri,  ed  anche  delle  sue  buone  ri- 
soluzioni di  troncare  ogni  cosa.  Sarù  il  meglio, 
davvero.  E  per  andare  incontro  a  questa  fine, 
ho  fatto  qualcosa  pur  io.  Sono  un  vecchio  sol- 
dato, ed  ho  imparata  la  guerra  delle  imboscate. 
Astuzia  per  astuzia,  agguato  per  agguato.  Se 
Ella  giungeva  cinque  minuti  più  tardi,  avrebbe 
trovato  quelle  stanze  occupate.  La  mercantessa 
di  mode....  sì...  scende,  occupa  lei,  e  per  far 
piacere  a  me.  Debbo  confessarle  una  mia  bugia  1 
Ilo  messo  tutto  sulla  mia  coscienza.  Dovevo 
dare  una  spiegazione  del  perchè  chiedessi  il  fa- 
vore, e,  non  trovando  niente  di  meglio,  ho  detto  a 
"madame  Duplessis,,  che  si  trattava  di  gelosia... 
guerre  de  dames....  accennando  al  mio  vivo  de- 
siderio di  sposar  quella  a  cui  la  pregavo  di  ren- 
dere il  servizio.  Mi  perdona?  Lì  per  lì,  mi  è 
parsa  una  trovata. 

Giovanna 
E  Leo....  che  dirà  ? 

Cesare 
Che  è  stato  un  solenne  imprudente,  e  che  io 
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dovevo  esser  savio  per  lui.  Adesso,  signora  mia, 
Siam  salvi  contro  ogni  imboscata.  Venga  con 
me.  Neanche  madama  Dui)lessis  la  vedrà;  pas- 
seremo dal  corridoio,  che  riesce  per  l'appunto 
nell'anticamera. 

(si  ode  una  scampanellata) 

Giovanna 
Ahimè! 

Cesare 
Niente  paura.  Suonano  di  là. 

(accennando  all'uscio  del  fondo) 

Voglia  escire  di  qua....  dal  corridoio ,  mi  rac- 
comando. 

Giovanna 
Amico!   come   le   dimostrerò    la   mia   grati- 
tudine ? 

Cesare 
Le  risponderò  come  la  Francese ,   quando  io 
volevo  discretamente  farcii  mio  dovere  con  lei.... 

(imitando  l'accento  francese) 

"  Questo  è  un  servizio  molto  graande,  e  non  ha 
prezzo:  dites  moi  merci.  ^^  Vada,  signora,  e  co- 
raggio ! 

(Giovanna  esce  a  sinistra) 

SCENA  IV. 
Cesare,  Happy,  Leo,  Orazio. 

Cesare 
Iddio  me  la  mandi  buona  !   Questa  è  aggiu- 
stata. Alle  altre! 
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Happy 
Illustrissimo,  è  giunto  il  padrone. 

Cesare 
Solo! 

Happy 
Col  signor  Ceprani. 

Cesare 
Avanti,  avanti. 

(va  incontro  ai  nuovi  venuti) 

Ebbene?  a  che  ora  si  parte  per  il  campo  della 
gloria  ? 

Leo 
Non  si  parte. 

Cesare 
Che?  come?  che  hai  detto? 

Leo 
Che  non  si  parte,  per  ora,  e  molto  probabil- 
mente non  si  partirà  più.  Per  noi,  vediamo  la 
faccenda  accomodata. 

Cesare 
Ac.  .co..«. 

Leo 
....tilodata.  É  la  opinione,  in  cui  siamo  venuti 
tutti,  i  padrini  avversari,  io  ed  Orazio,  qui  pre- 
sente ed  accettante. 

Cesare 
Sarei  curioso  di  sapere  in  che  modo. 
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.  Leo 
È  troppo  j^iusto.  E  tu  vedrai  che  le  cose  soii 
procedute  noi  termini  della  più  stretta  caval- 
leria. Ci  siamo  abboccati  col  Gleisenthal  e  col 
Koccastillosa....  due  bravi  giovani,  che  tu  cono- 
sci, e  pieni  di  buona  volontà.  Si  era  venuti  alla 
scelta  delle  armi.  Ohi  è  lo  sfidatore?  ci  siamo 
domandati  a  vicenda. 

Cesare 
Io,  per  bacco  bacoone  !  Ma  lasciavo  al^avver- 
sario  la  scelta  delle  armi. 

Leo 
Era  un  regalo.  I  regali  in  queste  circostanze 
non  si  accettano.  Bisogna  stabilire  i  diritti.  Per 
fartela  breve.... 

Cesare 
Si,  facciamola  breve. 

Leo 
....  non  si  stabilì  chi  fosse  lo  sfìdatore,  nò  chi 
il  provocatore,  e  si  passò  all'esame  coscienzioso 
delle  parole  scambiate.  Trovandoci  d' accordo 
sulle  frasi,  fummo  anche  d'accordo  nel  conchiu- 
dere che  il  duello  nasceva  da  un  malinteso.  11 
conte  Guidi,  del  r^sto,  non  aveva  nessuna  inten- 
zione di  offenderti,  ed  essi  lo  hanno  dichiarato.» 

Cesare 
Avranno  allora  ritirate  in  nome  suo  le  parole 
offensive. ...  o  di  dubbio,  significato  ? 
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Leo 
Non  ci  parve  necessario  di  chiederlo,  dopo 
che  essi  avevano  creduto  opportuno  di  riferirci 
il  pensiero ,  la  convinzione  intima  del  conte 
Guidi.  Eiferire  il  suo  discorso  e  ritirar  le  pa- 
role dubbie,  non  era  forse  tutt'uno  ì 

Cesare 
Non  lo  era,  e  non  lo  è. 

Leo 
Onestamente,  sì. 

Cesare 
Cavallerescamente,  no. 

Leo 
Zio,  e  sei  tu  che  fai  distinzione  tra  onestà  e 
cavalleria  ^ 

Cesare 

(dopo  una  spallucciata  di  malumore) 

Continua  il  tuo  discorso.  E  voi  altri? 

Leo 
E  noi  altri  abbiamo  creduto   bene   di    costi- 
tuirci, salvo  la  condizione  ad  referendum^  in  una 
specie  di  arbitrato,  per  dichiarare  composta  la 
questione  nel  modo  più  onorevole. 

Cesare 
A  questo  siete  venuti? 
Leo 
Da  uomini  calmi  ed  onesti.  Si  ha  la  vita  di 
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un  uomo  nelle  mani,  e  di  questa  autorità  terri- 
bile bisogna  farne  buon  uso. 

Cesare 
Baon  uso  !  buon  uso  !   E  chi  vi  ha  detto  di 
farne  buon  uso  ì   Per  fortuna,  c'è  di  mezzo   la 
condiziono  od  referendum. 

Leo 
Ahimè,  non  ti  ci  fidar  troppo.  Si   è  detto  di 
usare  tutta  la  nostra  autorità  sui  nostri  primi 
rispettivi.  Ma  infine,  che  ti  fa,  di  avere  un  duello 
col  Guidi  ? 

Cesare 
Che  mi  fa  ?  che  mi  fa  ?  Or  ora  me  la  fai  dir 
grossa.  Tu  caro  mio,  per   certe   cose,  hai  rice- 
vuto Tettavo  dono  dello  Spirito  Santo.  Ma  ba- 
sta; c'è  un  verbale  da  stendere? 

Leo 
Sicuro. 

Cesare 
Avrete  dunque  appigli  per  rifarvi  da  capo. 
Alle  corte,  o  si  mette  in  carta  non  aver  inteso 
il  conte  Guidi  di  offendermi,  o  ritiratevi  tutti 
e  quattro,  lasciando  che  altri  padrini  sotten- 
trino. 

Leo 

(tentenna  la  testa) 

Non  ci  siamo....  non  ci  siamo  ! 
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Orazio 
n  signor  Cesare  ha  ragione. 

(a  Leo,  che  fa  un  gesto  di  stupore) 

Non  dovevamo  noi  vederci  ancor»,  per  isten- 
dere  il  verbale,  o  per  dichiararci  a  vicenda  se 
i  nostri  primi  potevano  stringersi  la  mano  ? 

Cesare 
Cara,  quella  stretta  di  mano! 

Orazio 
L'appiglio  c'è.  Lascia  fare  a  me,  Leo  ;  troverò 
io  il  modo  di  escirne,  contentando  un  po'  meglio 
tao  zio. 

Cesare 
Ah,  bravo,  Ceprani  !  Ella   mi  ha  inteso.  Va- 
dano dunque. 

SCENA  V. 
Happy,  Pompeo  e  detti. 

Happy 

(dair  uscio  di  mezzo) 

Il  signor  conte  di  Castelbianco. 

Leo 
Che  cosa  vuole  quest'  altro  ? 
Cesare 

(da  sé) 

Eh,  lo  so  io,  quel  che  vuole  I 
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Leo 

(a  Pompeo) 
Buon  giorno,  conte. 

Pompeo 

(freddo) 

Buon  giorno.  Non  avete  un  duello? 

Leo 
Io?  neanche  per  sogno. 

Pompeo 

(fa  un  atto  di  stupore) 

O  come? 

Orazio 
Se  permettete,  conte,  ci  ritiriamo.  Abbiamo 
qualche  cosa  da  fare. 

Pompeo 

(fa  un  cenno  di  assenso  ;  poi  si  volge  a  Cesare) 

Resterò  un   pochino,   se  non  la  incomodo,  a 
discorrere  con  Lei. 

Cesare 
S' immagini   con   che   piacere  !   Se  vuol  pas- 
sare di  là.... 

(accennando  a  destra) 

Pompeo 
Non  occorre.  Ho  poche  parole  da  dirle. 

Cesare 
Come  vuole. 

(da  sé) 

Sentiamo  che  cosa.  La  cera,  in  fede   mia,   non 
promette  niente  di  buono. 

(Pompeo  saluta  distrattamente  Leo  ed 
Orazio,  che  partono) 
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SCENA  VI. 
Cesare  e  Pompeo. 

Pompeo 

(lasciandosi  cadere  su  d'una  scranna) 

Son  lieto  di  trovarmi  solo  con  Lei.  Ella  è  un 
uomo  con  cui  si  può  parlare,  e  sfogarsi  anche 
un  poco.  . 

(abbassa  il  capo,  come  oppresso  dallo  sforzo) 

Cesare 
Che  ha?  si  sente  male?   Infatti,    ha  la  cera 
alterata. 

Pompeo 
Sfido  io  !    mi   hanno   avvelenata   V  esistenza. 
Veda  qua;  si  dia  la  pena  di  leggere. 

(dandogli  una  lettera,  che  Cesare  apre 
e  scorre  rapidamente) 

Che  gliene  pare? 

Cesare 
Ci  possono    essere   al   mondo    dei   vigliacchi 
compagni  ? 

Pompeo 
Lasciamo  stare  i  vigliacchi.  La  natura  ha  fab- 
bricato animali  per  tutti  gli  usi  ;  c*entrano  anche 
i  malefici. 

Cesare 

(sforzandosi  di  ridere) 

Conte  !  Lei,  per  solito  così  allegro  gentiluomo, 
si  butta  oggi  alla  filosofia? 
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Pompeo 
Mi  hanno  mutato,  Gonzaga;  mi  hanno  tras- 
formato in  un  giorno.  Infine ,  sì ,  son  sempre 
stato  un  buontempone,  uno  scapato,  e,  se  si 
vuole,  diciamo  pure  un  uomo  leggero.  Ancora 
ieri  seguivo  il  precetto  del  quinto  Evangelio  : 
non  voler  fatto  a  se  quel  che  si  farebbe  agli 
altri.  È  questa  la  massima  che  ha  più  credito 
nel  mondo. 

Cesare 
Pur  troppo  !  Ma  Lei,  per  uno,  si  corregge  ? 

Pompeo 
Per  forza!  mi  mettono  tra  le  vittime.  Ma  vi- 
vaddio, qui  c'è  una  infame  calunnia. 

Cesare 
Ah,  meno  male  !  Lo  vede  anche  Lei,  che  que- 
sta letteraccia  è  un  tessuto  di  bugie? 

Pompeo 
Per  metà  ne  ho  avuto  una  prova. 

Cesare 
Come  ? 

Pompeo 
Andando  a  vedere  coi  miei  occhi.  A  farlo  a 
posta,  nelle  scale  che  m'ha  indicate  l'anonimo, 
abitano  persone  conosciute.  Son  salito  al  se- 
condo piano ,  quello  che  dovrebbe  corrispon- 
dere al  quartiere  del  signor  Lamberti,  e  ci  ho 
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trovato,  occupatissima  a  ssiorinare  abbigliature 
parigine,  una  mercantessa  di  mode,  che  ci  ha 
pure  il  suo  biglietto  sull'uscio  :  Madame  Duples- 
siSy  élève  de  Worth.  Di  che  comunicazione  è  ve- 
nato a  gonfiarmi  la  testa  il  corrispondente? 

Cesare 

(sentendo  scricchiolar  Fascio  dì 
sinistra,  alza  la  voce) 

Che  cosa  mi  dice   mai  ?  È    andato  a  visitare 
lo  scale  che  le  indicava  un  anonimo? 

Pompeo 
Sì,  sono  stato   vile   fino  a  questo  segno.  Ma 
almeno  ne  ho  veduto  l'acqua  chiara,  ed  è  tanto 
di  guadagnato. 

Cesare 
E  allora,    scusi,   perchè  s'inquieta?  Non  ha 
oramai  la  certezza? 

Pompeo 
Per  metà.  Kimangouo  altri  punti  oscuri.  Ma 
mi  perdoni,  Gonzaga.  A  Lei,  amico  di  ieri,  certi 
discorsi.... 

Cesare 
Non  badi  a  queste  inezie.  Se  sono  un  amico, 
poco  importa  la  data. 

Pompeo 
È  giusto,  ed  io,  veda,  ho  bisogno  di  parlare  con 
qualcuno  che  mi  capisca,  che  possa  mettermi  un 
po'  di  calma  nello  spirito.  C'è  stato  un  momento, 
quest'oggi,  che  avrei  dato  del  capo  nei  muri. 
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Cesare 
Povero  conte!  La  intendo.  La  gelosia  è  T in- 
ferno dell'anima. 

Pompeo 
L'  ha  provata  anche  lei  ? 

Cesare 
In  altri  tempi,    sicuro...   sotto  i  cessati   Go- 
verni. Bisognerebbe  non  esser  uomini,  per  non 
essere  passati  di  lì.  Ora  sentiamo....  mi  dica ... 
che  cos'altro  le  dà  noia? 

Pompeo 
Una  passeggiata  mattutina  della  contessa. 
Perchè  oramai  non  c'è  dubbio,  è  uscita  di  casa, 
quantunque  m'abbia  detto  di  no.  E  veda,  a  farlo 
a  posta,  la  lettera  mi  dice  che  essa  veniva.... 
dovei.,  proprio  dove  ancor  io  avevo  creduto 
di  vederla. 

Cesare 
E  questo,  per  l'appunto....  non  dimostra  la  bu- 
gia del  corrispondente  ? 

Pompeo 

(sorpreso^ 

In  che  modo? 

Cesare 

Ma,  senza  dubbio  !  Non  l'ho  sentito  dir  io,  in 
questa  medesima  casa,  che  le  era  parso,  in  via 
Sallustiana... 

(da  8è) 

maledetta  via  ! 
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(a  Pompeo) 

(li  riconoscere  sua  moj^lie  ?  E  questo ,  che  ha 
detto  qui,  scherzando  da  uomo  di  spirito  e  di 
buon  gusto,  a  proposito  di  un  bel  piede 

(con  un  gesto  galante,  recandosi  le  dita  alle  labbra) 

che  Iddio  guardi  e  conservi,  non  può  averlo 
detto  anche  altrove  ? 

Pompeo 
Non  rammento. 

Cesare 
Ma  e'  è  chi  li  rammenta,  i  discorsi   fatti  per 
chiasso,  e  si  diverte  a  tesserci  sopra  le  più  in- 
fami supposizioni. 

Pompeo 

(colpito) 

Mi  dice  bene.  Per  altro,  ieri  mattina,  la  con- 
tessa doveva  essere  uscita  di  casa. 

Cesare 
Glielo  aveva  forse  proibito,  Lei? 

Pompeo 
No  ;  mi  dispiace  soltanto  che  m'  abbia  soste- 
nuto d'essere  rimasta  in  casa. 

Cesare 
E  chi  le  assicura  che  non  ci  sia  rimasta  dav- 
vero? Del  resto,  senta,  Castelbianco  mio,  una 
dama  può  escire  per  una  cosa  da  nulla,  come  ce 
n'  hanno  tante ,  le  dame.  Non  se  ne  ricorda,  e 
dice  d'esser  rimasta  in  casa.  L'ha  detto  e  non 
le  piace  disdirsi.  C'è  da  farle  un  processo  ?  Ab- 
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bia  fede  nelle  donne,  signor  conte;  è  ancora  il 
miglior  modo  per  vivere  in  pace  con  loro....  e 
con  sé.  Quando  non  abbia  qaesta  fede,  sospet- 
terà d' ogni  cosa.  E  a  questo  giuoco ,  anche 
una  Genoviefifa  di  Brabante  ne  andrebbe  di 
mezzo. 

Pompeo 

(rianimandosi) 

Verissimo  !  verissimo  !  Ed  è  anche  un  consi- 
glio da  gentiluomo.  Kitornerò  a  casa  o  non  di- 
manderò a  mia  moglie....  se  è  uscita  quest'oggi. 

Cesare 
Perchè  quest'  oggi  I  ci  sarebbe  qualche  altro 
sospetto  ? 

Pompeo 
C'è  di  peggio,  e  quasi  mi  vergogno  di  con- 
fessarlo. Consigliato  dalla  lettera  anonima,  avevo 
teso  una  trappola,  dicendo  prima  di  uscire:  il 
cavalier  Lamberti  oggi  ha  un  duello.  A  propo- 
sito, e  questo  duello?  Suo  nipote  mi  ha  detto 
che  non  c'è  nulla  di  vero.  S'  ha  a  credere  'ì  An- 
che questa  sarà  un'  invenzione  ? 

Cesare 
Como  tutte  le  altre.  Il  duello....  l'ho  io. 

Pompeo 
Ah  diamine  !  e  con  chi  ! 

Cesare 
Perdoni,  è  un  mio  Segreto,  per  ora.  Le  basti 
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che  sono  invenzioni  le  notizie  che  hanno  scritte 
a  Lei.  È  persuaso  ? 

Pompeo 
Ella  non  ammette  niente.  Ella  ha  una  rispo- 
sta di  trionfo  per   tutto.  Ci  sarebbe  ancora,  a 
voler  cercare  il  pel  nell'uovo... 

Cesare 
Sì,  e  il  nodo  nel  giunco. 

Pompeo 
Ci  sarebbe  ancora  da  informarsi  se  il  padrone 
di  questo  stabile  è  anche  il  padrone  dell'  altro 
in  via  Sallustiana,  e  se  a  qualche  altro    piano 
c'è  comunicazione  tra  i  due. 

Cesare 

(da  sé) 

Non  ci  mancherebbe  altro. 

(a  Pompeo) 

Creda  a  me,  non  si  fermi  a  queste  idee,  che, 
mandate  ad  effetto,  potrebbero  nuocere  alla  ri- 
putazione della  donna  rispettabile  che  porta  il 
suo  nome.  Intanto,  vuole  una  prova  convincente^ 
una  prova  solenne,  dell'errore  in  cui  è  caduto, 
per  opera  di  questo  birbaccione, 

(prendendo  la  lettera) 

che  sarà,  se  Dio  vuole,  anche  un  amico  di  casa? 
Ella  è  gentiluomo,  Castelbianco.  Ha  avuto  piena 
fiducia  in  me;  ne  avrò  altrettanta  in  lei,  con- 
fidandole un  segreto,  ch'Ella  custodirà  gelosa- 
mente, non  è  vero  ì 
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Pompeo 
Non  dubiti.  Segreto  per  segreto. 

Cesare 
Orbene,  vuol  sapere  perchè  sono  io  a  Roma  t 
Perchè  ?....  stia  bene  a  sentirmi....  jìcrchè  Leo 
Lamberti,  mio  nipote,  ha  il  desiderio  di  sposare 
una  bella  e  cara  fanciulla,  che  ama  da  un  pezzo, 
la  signorina  Manfredi. 

vsi  ode  rumore  all'uscio  di  sinistra. 
Cesare  continua  da  sé) 

Ah  diavolo  !  diavolo  !  ora  c'è  madama  Duplessis 
che  ascolta  i  nostri  discorsi.  Benedette  donne  ! 

(tossisce) 

Pompeo 
Ah  !  davvero  ?  Ed  io  non  me  ne  sono  accorto' 
Ed  egli  non  me  ne  ha  mai  fatto  parola! 

Cesare 
Non  era  lei,  perdoni,  che  potesse  servirgli,  in 
questa  circostanza  ;  ero  io,  suo  unico  parente  ; 
io,  vecchio  amico  del  senatore  Manfredi.  Ed  io, 
pregato,  scongiurato,  sollecitato  da  parecchie 
sue  lettere ,  ho  dovuto  lasciare  il  dolce  mio 
èremo  delle  Carpinete,  per  venire  a  Roma,  a 
fare  la  domanda  formale. 

Pompeo 
Che  cosa  mi  dice?  Io   casco  dalle  nuvole.  E 
il  nostro  cavaliere  è  innamorato  di  Gabriella  ? 
Cesare 
Fieramente....  molto,  insomma.  E  non  ha  torto, 
per  bacco  ! 
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Pompeo 
Lo  credo.  Oh,  se  lo  credo  !  Gabriella  diventerà 
una  donna  stupenda.   Peccato   non    aver  dieci 
anni  di  meno,  per  farle  una  corte  spietata! 

Cesare 
Oh,  ecco  !  Ritorna  in  scena  il  Don  Giovanni, 
col  suo  quinto  Evangelio. 

Pompeo 
Scusi,  Gonzaga  !  È  la  natura.  Son  fatto  così, 
e  porterò  il  mio  difetto  alla  tomba.  Ma  sa  che 
Ella  mi  confonde,  con  le  sue  belle  notizie  ?  E 
da  quando  il  nostro  cavaliere  ha  cominciato  a 
perdere  la  pace  del  cuore! 

Cesare 
Che  ne  so  io  ?...  Ci  sarà  pur  voluto  il  suo 
tempo.  So  mi  ha  chiamato  dieci  giorni  fa,  met- 
tiamo pur  che  da  quaranta  avesse  il  cuore  tra- 
fitto. Quaranta  giorni!  Come  a  dire  una  qua- 
resima. 

Pompeo 
Gli  auguro  buona  Pasqua,  fortunato  briccone. 
Ma  veda  un  po'.  Volevano  far  scoppiare  una 
bomba...  forse  per  impedir  queste  nozze!  Non 
ci  sono  riusciti.  Ne  saranno  mortificati,  e  noi 
rideremo.  Ella  mi  ha  proprio  sollevato,  caro 
amico,  con  la  sua  bella  notizia.  Questa,  poi , 
taglia  la  testa  al  toro.  Ed  io  dubitavo  di 
lai  !  Ah,  no  arrossisco  davvero. 
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Cesa UE 
Bravo,  conte  !  Ecco  un  bel  movimento  dell'a- 
nima. 

Pompeo 
Che  vttole!  Siamo  ancora  giovani. 

^pavoneggiandosi) 

A  proposito  (li  movimento,  abbiamo  fatta  una 
Janga  seduta,  ed  io  me  ne  andrò.  Lei  avr«^  da 
fare.  Il  duello  di  cui  mi  parlava.. . 

Cesare 
Ab,  non  ci  penso  neanche.  Son   cose  che  ri- 
guardano i  padrini.    Quando    è  l'ora,  si  parte  ; 
^lla  guerra  col  pie  destro,  al  siugolar  certame 
•col  pie  sinistro. 

Pompeo 
Non  conoscevo  questa  distinzione. 

(provando  il  passo) 

È  indiana? 

Cesare 
Non  so,  ma  potrebbe  anche  darsi.  È  tutto  in- 
diano, in  Europa  :  lingua,  civiltà,  superstizioni, 
sciocchezze.... 

Pompeo 
Ella  è  di  buon  umore.  Ecco   un  augurio  che 
Yale   il   piò   sinistro.   Aggiungo  1  miei,    e  cal- 
dissimi. 


Cesare 
Grazie,  e  a  rivederci. 


Atto  terzo,  Scena  VII  IH 

Pompeo 
Dovei  quando?  Va  dai  Manfredi  stasera? 

Cesare 
Forse....  anzi,  senza  il  forse. 

Pompeo 
Bene!  ci  darò  una   capatina   ancor  io.  Buon 
giorno,  Gonzaga.  E  con  che  piede  ho  da  uscire  ? 

Cesare 
Con  tutti  e  due  !  Non  si  sbaglia. 

(Pompeo  esce,  ridendo) 

SCENA  VII. 

Cesare  «oio,  poi  Happy. 

Cesare 
Grande  ispirazione  è  stata  la  mia  ! 

(dando  una  rifiatataj 

Ora  andiamo  a  vedere  madama  Duplessis  ! 
Happy 

(dal  fondo) 

Illustrissimo,  comandi. 

Cesare 
Siamo  soli,  in  casa? 

Happy 
Solissimi. 

Cesare 
Bada,  per  cinque  minuti  non  deve  entrar  nes- 
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Simo.  Se  suonano ,  vieni    prima   ad  avvertirmi, 
bussando  a  quell'uscio.  Hai  capito? 

Happy 
Non  dubiti. 

(esce) 

SCENA  Vili. 
Cesare  indi  Giovanna. 

Cesare 

(va  a  chiuder  l'uscio  di  fondo,  per  cui  è  partito  il 
servitore;  quindi  all'uscio  di  sinistra;  lo  apre, 
ma  subito  dà  indietro  maravigliato .  trovando 
Giovanna  appoggiata  allo  stipite,  pallida,  con- 
traffatta nel  visoj 

Lei  qui,  ancora? 

Giovanna 

(senza  muoversi  subito,  e  senza  levar  gli  occhi) 

Sì. 

Cesare 
Signora,  si  sente  male  ?  Mio   Dio  !  Che   cosa 
posso  fare  per  lei? 

Giovanna 
No,  non  badi  a  me.  La  rabbia  mi  sofifoca.  Da 
un'ora  son  qua,  e  senza  potermi  sfogare  in  un 
grido. 

Cesare 
Ma  perchè  rimanere?  Io  la  credevo  fuori  da 
un  pezzo. 
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Giovanna 
Volevo  ;  ma,  mentre  stavo  per  escire  dal  cor- 
ridoio, hanno  suonato.  Era  il  conte.  Cercava 
del  signor  Lamberti.  Fingeva  d'aver  sbagliato, 
di  non  aver  visto  il  cartellino.  Interdetto,  se 
ne  andò,  facendo  le  sue  scuse. 

Cesare 
Ma  qualche  minuto  dopo,  perchè  non  escire 
anche  lei  ì 

Giovanna 
Temevo  che  fosse  appostato  nella  strada.  Ki- 
tornai  fin  qua,  per  consigliarmi  con  lei.  E  ap- 
punto allora,  egli  giungeva  a  cercarla.  Allora 
ho  creduto  necessario  di  fermarmi ,  per  udire 
ciò  ch'egli  diceva.  Mio  Dio  !  ed  ho  udito  tutto, 
ho  udito  troppo.  È  orribile,  sa,  è  orribile,  quello 
che  ho  dovuto  sentire  dalle  sue  labbra. 

Cesare 
La  necessità  mi  ha   costretto.   Qualche   cosa 
bisognava  pur  dire,  per  convincere  quell'  uomo 
infuriato. 

Giovanna 
Ella  non  è  uomo  da  mentire,  Gonzaga!  Ella 
non  avrebbe  gettato  là  il  nome  di  una  fanciulla, 
se  non  fosse  stato  per  dire  la  verità. 

Cesare 

(china  la  testa,  senza  rispondere) 
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Giovanna 

Il  suo  Leo  ò  un'infame.  E  non  aspettò  nem- 
meno che  io,  povera  donna,  lo  pregassi  di  la- 
sciarmi coi  miei  rimorsi.  E  mentre  io  mi  per- 
devo per  lui,  egli....  Perchè,  infine,  una  donna 
avrà  torto,  meriterà  il  biasimo  degli  uomini  come 
lei,  ma  essa  è  sempre  una  povera  disgraziata, 
che  la  passione  accieca;  mentre  l'uomo  che  ac- 
canto a  quella  donna  medita  un  tradimento,  e 
ordisce  freddamente  un  intrigo  per  liberarsi  da 
lei ,  per  volgersi  ad  un'  altra ,  queir  uomo  è 
un  vile. 

Cesare 

Contessa,  la  sapplico.... 

(costringendola,  con  alti  amorevoli,  a  sedersi) 

Pensi  che  troppo  male  è  accaduto  ;  i)ensi  che 
io  ho  fatto  quanto  era  umanamente  possibile 
per  iscansare  un  grande  pericolo  ;  se  io  non  ero, 
se  perdevo  la  testa  ancor  io,  come  tutti  gli  altri, 
Ella  sarebbe  stata  scoperta,  e  una  famiglia  ri- 
spettata e  rispettabile  sarebbe  diventata  la  fa- 
vola di  Koma  ;  pensi  infine....  Lo  so,  è  difficile; 

(notando  gli  atti  di  diniego  della  donna  esacerbata) 

ma  bisogna  vincersi,  perdio  !  bisogna  sforzar  la 
mente  a  pensare,  a  considerar  le  cose,  e  tanto 
più  attentamente,  quanto  piìi  sono  gravi.  Ciò 
che  oggi  le  sembra  un  gran  male,  un  malo  irri- 
mediabile, un  male  da  morirne,  è  forse  un  bene, 
la  liberazione,  la  salvezza. 
Giovanna 
Oh,  non  dubiti,  non  ne   morrò....   non  voglio 
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morirne.  Beu  altro  mi  resta  a  fare.  Ma  ella 
sappia,  signor  Gonzaga....  Questo  matrimonio  è 
impossibile,  è  una  follia,  a  cui  bisogna  rinun- 
ziare. Ella  è  amico  del  senatore  Manfredi,  ed 
ha  certamente  molto  potere  su  lui.  Ma  se  Ella 
ne  abusasse  per  strappargli  un  consenso,  avrebbe 
cagionata  la  rovina  di  una  povera  fanciulla. 

Cesare 
Come  sarebbe  a  dire? 

Giovanna 
Gabriella  non  ama,  non  amerà  mai  quell'uomo 
che  a  lei  piacerebbe  di  darle  per  marito. 
Cesare 

(dopo  una  pausa,  in  cui  stanno  guardandosi) 

Senta,  signora  !  A  me  non  piace  nulla,  e  da 
ran  tempo,   oramai.  Pregato   da  un  mio  con- 
giunto, posso  chiedere  un   assenso,   e  per  cosa 
Inon  disonorevole,  né   indegna   di  chi   deve  ri- 
ipondermi;  ma  non  soglio  far  violenza  all'animo 
[di  nessuno,  né  con  l'arte  degl'  inganni,    né  con 
le  ragioni  dell'amicizia. 

.Giovanna 

Perdoni....  non  volevo  dir  questo. 

Cesare 

E  allora,  che  cosa  ha  voluto  dire? 

> 

Giovanna 

Quello  che  saprà  Ella  stessa,  se  interroga  il 

'iBuore  della  signorina   Manfredi,   prima  di  par- 
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lare  a  suo  padre.  Gabriella  non  ama  il  cavaliere 
Lamberti. 

Cesare 
E  obi  ama? 

Giovanna 
Io....  non  lo  so.  E  se  lo  sapessi,  non  lo  direi. 

Cesare 
Contessa,  la  prego.... 

Giovanna 
È  inutile. 

(alzandosi  con  un  gesto  d' impazienza) 

E  sono  già  troppo  rimasta  nella   casa  di  quel- 
Puomo. 

(parte  dall'Uscio  di  siiiistra) 

SCENA    IX. 

Cesare  solo. 

Cesare 
Se  questa  donna  ha  ragione,  povere  combi- 
nazioni studiate  dal  mio  signor  nipote  !  e  po- 
veri sogni  vagheggiati  da  me!  Perchè,  infatti, 
ancor  io  ci  avevo  posto  il  cuore,  e  m*  innamo- 
ravo della  mia  parte. 

(udendo  bussare  all'uscio  del  fondo,  va  ad  aprive) 
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SCENA  X. 

Cesare  e  Leo. 

Leo 

(entrando) 

Ma  bene ,  il  giovanotto  !  Ti  eri  già  chiuso 
dentro  ? 

Cesare 

(burbero) 

Sì,  proprio  è  tempo  da  scherzi.  Dimmi  piut- 
tosto se  quei  signori  si  sono  decisi  a  finirla 
come  va, 

Leo 
Eccoti  il  verbale  firmato.   Hanno    battuto  in 
ritirata  su  tutti  i  punti.  Sicuramente.  L'avver- 
sario ti  sfugge. 

Cesare 
E  passi  anche  il  mare.  Ma  qui  sotto  c'è  qual- 
che cosa. 

Leo 
Lo  credo  bene.  Una  debolezza  dell'ultim'ora. 

Cesare 
O  il  pensiero  di  non  guastarsi  coi  Manfredi. 
La  farà  valere,  questa  sua  debolezza;  te  lo  dico 
io,  la  farà  valere,  agli  occhi  di  Gabriella. 

Leo 

ICon  te  per  protettore,  non  temo. 
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Cesare 
Fai  presto  a  dirlo. 

Leo 
E  come  no?  Ta  aggiusti  tutto;  è  il  tuo  ufficio. 

Cesare 
E,  difatti,  se  ne   sono   aggiustate  parecchie, 
quest'oggi  ;  ma  non  tutte.  Sai  che  cosa  ho  fatto 
stamane,  per  cominciare  ?  Quella  parte  del  tuo 
quartiere  è  occupata. 

(indicando  a  sinistra) 

Leo 
Da  te. 

Cesare 
Da  '•  madame  Duplessis  „  ,  la  mercantessa  di 
mode  del  pian  di  sopra. 

Leo 
Ohe  follia  è  questa? 

Cesare 
Ah,  tu  la  chiami  follia  ?  E  fatta  in  tempo,  sai? 
Tia  francese  aveva  appena  preso  possesso,  che 
capitò  a  bussare  di  là....  Sai  chi?  il  tuo  Castel- 
bianco.  E  ci  sarebbe  da  raccontarti  dell'altro, 
delle  mie  follie;  ma  s'andrebbe  per  le  lunghe. 
Così  lunga  è  la  lista  delle  tue  !  Bene...  anzi  male, 
e  basta  così.  L'andrà  come  potrà.  Se  si  esce 
sani  da  questo  ginepraio,  credi  a  me,  bisognerà 
portare  un  voto  a  san  Crispino...  quello  non  no 
faceva  di  sue,  poveracf3Ìo,  ed  era  sempre  costretto 
a  rattoppare  quelle  degli  altri.  Andiamo  ! 

(si  avvia  verso  il  fondo.  Leo,  turbato,  lo  seguo) 
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Salotto  in  casa  Manfredi.  Canapè  sui  lati.  Una  tavola  nel  mezzo 
con  una  scacchiera. 


SCENA  I. 

D.  Emilia,  Sant'Agata,  Roccastillosa, 
Andrea,  Gabriella,  Cennamelli,  Mori, 

ed  altri  cavalieri 

Emilia 

(a  Gabriella  con  cui  sta  giuocando  agli  scacchi) 

Bada,  non  muover  V  alfiere.   Sarebbe  scacco 
matto. 

Gabriella 
Ab,  è  vero.  Ma  non  imparerò  mai? 

(al  Cennamelli) 

Professore,  sa  che  è  un  giuoco  molto  serio?  E 
donde  ci  viene? 

Cennamelli 
Ecco....   Si   pretendeva   una   volta....  Ma  no; 
per  lei,  signorina,  voglio  esser   breve.  Ci  viene 
dall'  India. 

Gabriella 
Come  il  signor  Gonzaga.  Bisogna  dunque  im- 
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pararlo,  per  farci  onore  con  lui.  Ecco  qua;  innovo 
il  cavallo. 

Emilia 
Carina,  no;  sarebbe  matto  egualmente. 

Gabriella 
Ma  allora,  è  disperata? 

Sant'Agata 
No,  signorina  ;  se  Ella  muovo  questo  pezzo  ... 

Gabriella 
Bene,  allora  continui  Lei  la  partita.  Se  Donna 
Emilia  permette.... 

Emilia 
Ti  pare  !..  Fai  pure.  Vedremo  di  battere  que- 
sto terribile  cavaliere. 

(Sant'Agata  prende  il  posto  di  Gabriella,  che  va  verso 
Andrea,  occupato  a  discorrere  con  Cennamelli; 

ROCCASTILLOSA 

(al  dottor  Mori) 

Salotto  serio,  dottore  ! 

Mori 
Sì,  molto  serio.  Ma  ci  si  respira  un'aria  così 
sana  ! 

ROCCASTILLOSA 

Non  è  Topinione  dell'amico  Pompeo.  Egli  dice 
che  questa  è  una  campana  pneumatica. 

Mori 
Duca  mio  1  II  conte  di  Castelbianco  è  uno  di 
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quegli   uomini    che   non    sanno   invecchiare.  È 
un'arte  anche  questa,  vedete? 

(passeggiano) 

Gabriella 

(ad  Andrea) 

Ma  sai,  babbo,  che  questo  signor  Gonzaga  si 
fa  desiderar  molto,  stasera? 

Andrea 
Verrà,   certamente.   Lo   ha   promesso.   Ma  ti 
preme  tanto  di  vederlo  ?  Già,  capisco,  ti  ha  gaa- 
stata,  con  tante  cose  dolci  che  ti  ha  dette. 

Gabriella 
Eh,   veramente,   resto   incantata,   a  sentirlo. 
Vorrei  che  mi  parlasse  sempre. 

Andrea 
Così,  se  ti  chiedesse.. . 

Gabriella 
La  mia  mano  ?  Col  permesso  di  babbo,  tutt'e 
due,  come  a  te. 

Andrea 
Ah,  questa  è    graziosa.  Ma  davvero?   Avrei 
piuttosto  immaginato   che   tu  amassi  lo   zio.. . 
per  il  nipote. 

Gabriella 
Che  idee! 

Andrea 
L'uno  è  giovane,  e  l'altro....  è  maturo. 
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GAimiELLA 

Non  me  lo  sembra.  E  tn,  del  resto,  mi  hai 
detto  un  giorno  (te  no  rammenti?)  che  io  son 
più  vecchia  dell'etìi  mia. 

Andrea 
O  più  bambina.  La  cosa  restava  un  pò*  dabbia. 

Gabiiiella 
Ebbene,  babbo,  la  si  decida,  come  dicono  a 
Firenze.  Per  me,  scelgo  d'esser  più  vecchia. 
Osservo  molto,  sai?  e  osservando,  ho  anche  ri- 
conosciuto che  i  giovani....  siete  voi  altri.  So 
anche  abbastanza  di  storia  antica,  e  tra  zio  e 
nipote. 

Andrea 

Ah  sì,  vediamo  come  c'entra  la  storia  antica, 
con  Cesare  e  suo  nipote. 

Gabriella 
C'entra  così,  che    Cesare   era  lo  zio  di  Otta- 
viano ;  e  Ottaviano  valeva  meno  di  Cesare. 

Andrea 
Ma  divenne  Augusto. 

Gabriella 
Per  decreto   del   Senato.  Ma  si  troverà  oggi 
il  Senato,  per  far  la  proposta? 

Andrea 
Vedo  che  Ottaviano  ti  piace  poco. 
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Gabriella 
Mi  è....  indifferente.  Mi  pareva  meglio  la  prima 
volta  ohe  l'ho  veduto.  Ti  dirò  di  più;  mi  pia- 
ceva. Ma  poi,  a  sentirlo  a  parlare,  col  suo  scet- 
ticismo, coi  suoi  calcoli  eterni,  che  vuoi?  mi  è 
scaduto.  Quello  lì  è  un  giovane....  vecchio. 

Andrea 
E  preferisci  un  vecchio....  giovane.  Birichina t 

(da  sé) 

Come  si  fa  ora,  a  dirle  ?...    Basta,  ci  pensi  Ce- 
sare, e  veda  di  escirne,  se  può. 

SCENA  II. 

Servo,  poi  GIOVANNA,  GUIDI  e  detti. 

Servo 

(dal  fondo) 

La  signora  contessa  di  Castelbianco ,  e  il  si- 
gnor  conte  Guidi. 

Andrea 

(a  Gabriella^ 

Anche  quello!  che  novità? 

Gabriella 
Ma....  non  capisco. 

(va  incontro  a  Giovanna^ 

Guidi 
Signorina....  signor  Senatore.... 

Andrea 
Conte,  fortunatissimo.... 

(discoiTono  insieme). 
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Giovanna 

(sedendosi  accanto  a  Gabriella) 

Pompeo  non  poteva  accompagnarmi,  di  imma 
sera.  Fortunatamente  era  venuto  da  me  il  conte 
Guidi.  Povero  giovinotto  !  ha  veramente  una 
bell'anima,  e  avevi  ragione  tu,  quando  mi  di- 
cevi di  volerlo  studiare.  Sai  che  cosa  mi  stava 
dicendo,  in  carrozza,  e  di  te? 

Gabriella 

(svogliata) 

Sentiamo. 

Giovanna 

Signora  (son  sue  parole)  intercedete  per  me, 
presso  la  divina  Gabriella.  In  un  momento  di 
follia  le  ho  detto  una  frase  di  cui  sono  pen- 
tito ;  darei  il  mio  sangue  per  ottenerne  il  perdono. 

Gabriella 
Non  la  ricordo ,  questa  frase  terribile.  De- 
v'essere ben  poca  cosa  ,  come  vedi.  Il  signor 
conte  sicuramente  si  è  ingannato,  immaginando 
che  io  potessi  dare  importanza  a  parole  sfuggite 
nel  calore  del  discorso.  Ne  dicono  tante,  quei 
signori  ! 

Giovanna 

(non  soddisfatta) 

Ah  bene  !  Temevo  già  che  tu  fossi  in  collera 
con  lui ,  e  che  la  collera  potesse  consigliarti 
qualche  risoluzione  a  suo  danno. 

Gabriella 
Una  risoluzione  ?  io  ?  e  quale  ? 
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Giovanna. 
Eh,  per  esempio....  di  sposarne  un  altro. 

Gabriella 

(dopo  una  pausa) 

Non  conosco....  quest'altro. 
Giovanna 
Lo  conoscerà  il  senatore  tuo  padre. 

Gabriella 
Il  senatore  mio  padre  non  fa  mai  nulla  senza 
consultare  sua  figlia  ;  tranne,  s'intende,  le  leggi 
dello  Stato. 

Giovanna 
Dunque,  non  c'è  niente  in  aria?  Tanto  meglio 
per  il  povero  conte.  E  lui,  come  lo  vedi? 

Gabriella 
Che  dirti,  mia  cara  ?  Non  ho  ancora  finito  di 
studiarlo. 

(da  sé) 

Che  assedio  è  mai  questo? 

(spiccaudosi  da  Giovanna  per  muovere 
incontro  al  Cennamelli) 

Ah ,   signor   professore ,    vicn   proprio  in  buon 
punto. 

Cennamelli 
Io-,  signorina  ì 

Gabriella 
Sì,  lei,  che  è  forte  di  storia  romana...  vorrei 
sapere  che  cosa  pensa  di  Cesare. 
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Cennamelli 
Ecco....  dirò.... 

Giovanna 
Io  fuggo.  Tq  ci  hai  dei  gusti... 


(ridendo) 
(si  allontana) 


Cennamelli 
Giulio  Cesare....  Ma   noi   dobbiamo   conside- 
rarlo da  parecchi  lati.  Nella  sua  gioventù,  per 
esempio,  e  nella  sua  maturità. 

Gabriella 
Una  maturità  molto  verde,  non  è  vero  ? 

Cennamelli 
Oh,  verdissima.   E   se  non   era  il  pugnale  di 
Bruto.... 

Giovanna 

(da  H-:) 

È  ingenua,  o  furba? 

(al  Guidi  che  si  avvicina) 

Rassicuratevi,  non  e'  è  nulla  di  nulla.  Fate  la 
vostra  corte.  Mostratevi  il  garbato  cavaliere  che 
siete  sempre  stato,  e  vincerete  la  partita. 

Guidi 
Accetto  l'augurio.  Ho  già   fatto  un  gran  sa- 
crificio d'amor  proprio,  per  riescire.  Ah,  eccolo 
appunto,  il  Gonzaga  ! 

Giovanna 

(voltandosi  all'ingresso,  e  vedendo  anche  Leo) 
E  lui  ! 
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SCENA  III 
Cesare,  Leo  e  detti. 

Gabriella 

(a  Cesare,  dopo  che  questi  ha  salutato  Andrea) 

Finalmente  !  Avrebbe  fatto  tanto  bene  a  ve- 
nir prima. 

Cesare 
E  mi  pareva  di   capitar   troppo   presto  l  Per 
dar  noia,  pensavo,  si  è  sen;ipre  a  tempo. 

Gabriella 
Cattivo  !  per  onorar  casa  nostra. 

Cesare 
Onorare  !  Se  parlasse  di  decorare,  accetterei. 
Come  decorazione,  i  miei  baffi  non  istanno  male. 
Oh,  la  contessa   di   Castelbianco  !   Me   la  lasci 
riverire. 

Gabriella 
Ma  non  ci  stia  troppo.  Sarò  gelosa. 

Cesare 
Cara! 

Leo 

(trattenendo  Cesare,  che  muoveva  verso  Giovanna) 

La  prima  ispirazione  era  la  buona.  Non  avrei 
dovuto  venire. 

Cesaee 
Che  diavolo  dici?  Guaio  per  guaio,  meglio  in- 
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contrarla  qui,  fra  tanta  gente,  che  altrove.  Sta 
saldo,  e  mostrati  cortese,  mi  raccomando. 

(Leo  8i  allontana) 

Andar  da  lei?...  Ci  ha  il  Guidi,  non  voglio.  Di- 
scorrerò con  Andrea. 

(8i  muove  alla  volta  del  Manfredi) 

Dunque,  hai  parlato  alla  nostra  cara  Gabriella? 

Andrea 
Non  ancora;  ma.... 

Cesare 
C'è  un  ma? 

Andrea 
Temo  che   non   riesciremo  a  nulla.   Essa   ha 
così  poca  opinione  del  tuo  nipote  ! 

Cesare 
Ahi  !  Un  rifiuto,  dunque  ? 

Andrea 
Cesare  mio  ! 

(prendendolo  per  il  braccio) 

Se  tu  sapessi  come  ne  sono  afflitto  ! 

Cesare 
Parliamoci  schietto.  Ci  sarebbe  forse  di  mezzo 
quel  conte,...  che  vedo  andare  a  fare  il  casca- 
morto presso  tua  figlia? 

Andrea 
Che  cosa  dici?  Il  conte  Guidi?  È  venuto  po- 
c'anzi, con  la  contessa  di  Castelbianco  ;  ma  non 
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è  tra  gli  assidui  di  casa  mia.  Ci  viene  anzi  per 
la  prima  volta. 

Cesare 

(da  sé) 

Ah,  lo  ha  condotto  qua  la  contessa  ! 

(ad  Andrea) 

Basta;  capisco  che  dovrò  parlar  io,  a  Gabriella. 
!^on  voglio  aver  perduta  ogni  speranza. 

Giovanna 

(accostandosi) 

Di  che  stanno  parlando  con  tanto  calore  ? 
Cesare 

(facendo  un  inchino) 

Oh,  contessa.... 

Giovanna 
Di  politica,  m'immagino.  È  la  nostra  capitale 
nemica. 

Andrea 
No,  donna  Giovanna.  Parlavamo  di  gioventù. 
E  questa  è  nemica  nostra ,  perchè  da  troppo 
tempo  ci  ha  abbandonati.  Cioè,  dico  male,  ha 
abbandonato  me,  non  il  mio  amico  Gonzaga, 
che  è  sempre  un  fior  di  giovanotto. 

GlQVANNA 

Lo  pensavo  appunto ,    guardandolo.   Ma   non 
glielo  dirò,  perchè  sono  in  collera  con  lui. 

Cesare 
Signora....  e  perchè  ? 
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Giovanna 
Perchè  mi  ha  veduto,  e  non  è  ancora  venato 
a  stringermi  la  mano. 

Cesare 
C'erano  tanti  all'adorazione,  e  giovani  e  vec- 
chi, che  io  non  ho  osato  competere  coi  primi, 
né   accrescere   il   numero   dei  secondi.  Ma  ec- 
comi qua,  desideroso  di  riottener  la  sua  grazia. 

Andrea 
Ve  lo  lascio,  donna   Giovanna.    Sentirete  da 
lui  tante  cose  galanti,  che  vi  darete  per  vinta. 

(si  allontana) 

Giovanna 

(prendendo  il  braccio  di  Cesare) 

Ebbene,  come  vanno  gli   affari   del  suo  pro- 
tetto ? 

Cesare 
Per  ora,  ch'io  sappia,  vanno  come  quelli  del 
conte  Guidi.  È  lei ,   contessa ,    che   lo  ha   con- 
dotto qua  ? 

Giovanna 
Sicuramente.  E  le  dispiace? 

Cesare 
Un  pochino.  Tanto  più  che  non  dovevo  aspet- 
tarmi questo  da  lei. 

Giovanna 
È  buona  guerra,    Gonzaga.   Ella  è  soldato,  e 
non  doveva  aspettarsi  altro. 
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Cesare 
Perchè?  La  guerra  suppone  la  tregua,  e  chiama 
i  trattati  di  pace,  Dopo....  stamane,  credevo  sin- 
ceramente alla  pace.  Non  dovrei  vantarmi,  con- 
tessa ;  ma  Ella  mi  costringe  a  rammentarle  che 
l'ho  salvata,  stamane. 

Giovanna 
Doveva  lasciarmi  perdere  ;  sarebbe  stato  me- 
glio. Sappia,  Gonzaga,  che  queste  nozze  non  le 
voglio.  Non  le  voglio,   ha   capito?  Si  volga  al- 
trove, quell'uomo  ;  non  alla  signorina  Manfredi. 

Cesare 
Calma ,   signora  !  Sarà   quello   che  il  destino 
vorrà. 

Giovanna 

Il  destino  !  e  niente  la  mia  volontà  ?  Ciò  che 
donna  vuole.... 

Cesare 
Non  sempre,  per  fort. ..   Oh   scusi  !  È  stato 
proprio  contro  la  mia  intenzione.  Ed  ascolti  in- 
vece un  consiglio  da  amico.  È  buono  esser  belle, 
ma  è  bello  esser  buone. 

Giovanna 
A  che  serve? 

Cesare 
Ella  è  donna,  e   lo  chiede?   La   bellezza,  si- 
gnora mia....  Napoleone  I  non  1'  apprezzava,  se 
non  quando  era  utile,  produttiva;   non   inten- 
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deva  il  fiore,  se  non  per  il  frutto.  Io  no....  lo, 
prima  di  tatto,  non  sono  Napoleone  ;  e  non  ho 
bisogno,  poi,  di  colmare  i  vuoti  dei  miei  Au- 
sterlitz. 

Giovanna 
O  dei  vostri  Waterloo. 

Cesare 
Ah!  dev'essere  proprio  una  sconfitta? 

Giovanna 
Lo  spero,  ne  son  certa. 

Cesare 
Contessa,  tutto  può    darsi.  Quien   sabcf  dice 
lo  Spagnuolo.  Dio  è  grande.  Allah  kerim  !  dice 
l'Arabo.  Ugiang  pajong,  dice  il  Malese. 

Giovanna 
E  significa? 

Cesare 
Quando  piove,  prendete  l'ombrello.  Ed  io  vado 
a  cercarlo,  fiutando  quest'aria  di  burrasca. 

Giovanna 
Lo  vedo  in  pezzi,  povero  ombrello  I 

Cesare 
Seta  indiana,  contessa! 

Giovanna 
Rovesceremo  ! 
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Cesare 
E  allora  mi  bagaerò.  Non  sarà  la  prima  vit- 
toria che  avrà  avuto  il  battesimo  di  un  acquaz- 
zone. Animo  dunque,  bella  nube,    uno  scroscio 
di  pioggia. 

Giovanna 
O  di  fulmine. 

Cesare 
Eh,  vedo  già  il  lampo, 

(cou  atto  galante) 

ma  non  chiuderò  gli  occhi. 

(da  sé) 

Fossi  pazzo!  li  terrò  bene  aperti. 
Giovanna 
Allora,  buona  fortuna. 

Cesare 
Altrettanta,  contessa. 

Giovanna 
Accetto  Taugurio,  perchè  lo   credo  sincero. 

Cesare 
Come  il  suo,  come  il  suo  ! 


I 


Giovanna 
,  Sta  bene! 

(accomiatandolo,  col  gesto) 

Cesare 
Benissimo! 

(si  allontana,  andando  verso  Gabriella) 
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Giovanna 

(andando  verso  Leo,  che  è  nel  mezzo,  presso 
la  tavola,  con  un  giornale) 

Cavaliere,  che  orrore!  Sta  leggendo? 
Leo 

(turbato,  ma  ossequioso) 

Contessa.... 

Giovanna 

(ridendo) 

Che  uomo,  sao  zio!  Una  grazia!  uno  s^nrito  ! 

Leo 
È  molto  giovane. 

Giovanna 
E  spende  bene  il  suo  ingegno  per  i  vecchi... 
come  Lei. 

Leo 
Signora.... 

Giovanna 
Ah,  dunque,  domandiamo  la  mano  della  Man- 
fredi ? 

Leo 
Ella  sa?.... 

Giovanna 
Tutto,  da  questa  mattina.  Non  gliel  ha  detto 
suo  zio? 

Leo 
I  sospetti  del   conte....   Non  era  urgente  di- 
struggerli ? 
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Giovanna 

(ironica; 

Davvero  ?  Andate  a  dirglielo,  a  Gabriella,  che 
solo  per  salvar  me...  vi  siete  rivolto  a  lei.  E  ag- 
giungete, da  uomo  d'onore, 

(imperiosa) 

che  rinunziate  a  questo  mezzo...  indegno. 

Leo 
Signora.... 

Giovanna 
Signora....  Signora....  Signora....  Non  vuol  dir 
niente,  o  vuol  dir  troppo.  E  ci  avevate  pensato, 
a  salvarmi...  ci  avevate  pensato  quaranta  giorni 
prima  che  ci  fosse  il  pericolo  !  I  miei  compli- 
menti alla  vostra  previdenza...  veramente  sin- 
goiare ! 

(ridendo) 

Ma  voi  siete  un  bel  matto,  cavaliere  !  Sì,  un  bel 
matto,  ve  lo  dico  io. 

(al  Guidi  che  si  avvicina) 

Se  sapeste,  conte  !  11  cavalier  Lamberti  ha  delle 
risposte  così  spiritose  !  delle  scappate  così  alle- 
gre! Guardatelo,  non  pare  più  lui.  Ma  vogliamo 
giostrare  di  spirito,  questa  sera.  Venite,  signori, 
rideremo. 

(andando  verso  Gabriella) 

Qui,  con  la  mia  Gabriella  e  con  donna  Emilia, 
mentre  gli  uomini  gravi  parlano  di  politica,  ter- 
remo Corte  d'Amore. 

Cennamelli 

(avvicinandosi) 

Ah,  Corte  d'Amore?  Usanza  provenzale. 
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Cesa UE 

(da  sé) 

Gli  autichi  Romani  non  la  conoscevano 

(va  vei'so  Leo,  rimasto  solo) 

Giovanna 
Conte  Guidi,    esponete  un  bel  fatto,    perchè 
donna  Emilia,  giiidichessa  eletta,  possa  dar  la 
sentenza. 

Guidi 
Per  obbedire.  Ma  il  mio  non  sarà  un  bel  fatto. 
Un  cavaliere  temo  di  aver  perduta  la  stima  di 
quella  dama  a  cui  ha  dedicato  il  culto  più  ri- 
spettoso e  più  puro.  Che  dovrà  fare,  per  accer- 
tarsene? che  dovrà  fare,  per  ritornare  in  grazia? 

Cesare 

(a  Leo) 

Sempre  qui,  tu?   Perchè  non  andare  accanto 
a  Gabriella? 

Leo 
Sì,  con  quell'altra  che  mi  fa  gli  occhiacci! 

Cesare 
Che  pensi?  che  ti  divori,  la  bella  tigre?   In- 
tanto, eccolo  là,  il  contino,  che  fa  il  trovatore, 
davanti  alle  belle,  e  ti  voga  gentilmente  sul  remo. 
Leo 
Fortuna  e  dormi.  Si  può  dormire,  quando  la 
fortuna  sei  tu. 

Cesare 
E  se  io  avessi  perduto  ogni  potere  ?  Gabriella 
non  vuol  saperne  di  matrimonio. 
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Leo 

(colpito) 

ISon  vuole?  Lo  ha  detto  a  te  ? 

Cesare 
Lo  ha  detto  a  suo  padre,  e  mi  pare  che  basti. 

(Leo  rimane  muto,  sovra  pensiero) 

Andrea 

(d?il  suo  crocchio) 

Cesare,  vieni  un  po'  qua. 

Cesare 
Glie  e'  è  ?  Eccomi. 

Andrea 
Un  punto  di  economia  politica,   sul  quale  si 
desidera  la  tua  opinione. 

Cesare 
Ho  io  opinioni  in  economia  politica?  Povero 
me  !  Ai  miei  tempi  non  si  studiava.  E  i  Eomani 
antichi  la  conoscevano  ? 

Cennamelli 

(soiTidendo) 

Eh,  qualche  cosa...  in  Cicerone,  per  esempio... 
Guidi 

(a  Donna  Emilia) 

Ma  questa,  signora  marchesa,  non   sarà  una 
sentenza  inappellabile. 

Sant'Agata 
Scusa,   mio   caro  ;   non  e'  è  appello,  in  Corte 
d'Amore, 
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Giovanna 
Bravo,  cavaliere;  diteglielo  voi. 

(ridendo) 

Leo 

(da  sé) 

Ride...  si  calmerà.  E  poi  non  è  lei  che  ha 
detto  :  smettiamo  ?  L'  ho  obbedita.  È  questo  il 
gran  male? 

Giovanna 

(ad  Emilia) 

Ottimamente.  E  passiamo  all'altra  questione, 
di  cui  faremo  giudice  Gabriella. 

Gabriella 
lot 

Giovanna 
Una  alla  volta  ;  deve  toccare  anche  a  te.  Da 
brava,  siedi  in  tribunale.  E  ti  ammiri  il  babbo, 

(vedendo  Andrea,  che  si  avvicina,  condotto  da  Cesare; 

nella  dignità  della  carica.  Sentite,  senatore  ;  il 
quesito  è  questo  :  Ricchezza,  vale  bontà  ? 

Andrea 
No,  davvero. 

Giovanna 
Vi  ho  per  alleato.  E  mi  piace,  perchè  in  voi 
bontà  e  ricchezza  si  trovano  associate.  Ma  voi 
siete  una  eccezione,  sapete?  Oggi,  e  intorno  a 
voi,  è  tutt' altro.  Quanti  ricchi.  Dio  mio  !  ricchi 
nuovi  che  dovrebbero   spendere   mezza  la  loro 
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sostanza,  ad  acquistare  un  pochino  di  gentilezza. 

(Cesare  si  accosta  e  rimane  in  ascolto, 
guardandola  fissamente) 

E  son  vani,  questi  felici  del  giorno  !  Ma  vani  di 
che  ?  Di  un  capriccio  della  fortuna.  La  fortuna 
è  donna,  dicono,  ed  ama  i  giovani.  Ohe  ami  i 
giovani,  e  i  giovani  senza  cuore,  sarà;  molti 
esempi  lo  provano.... 

Guidi 

(da  sé,  guardando  Leo) 

Applica,  filosofo. 

Giovanna 
Ma  essa,  finalmente,  è  cieca.... 

Cesare 
Come  l'amore,  contessa. 

Giovanna 
Ah,  quello  non  è  cieco  ;  è  bendato,  e  può  strap- 
parsi la  benda,  mostrando  i  suoi  occhi  mali- 
ziosi. La  fortuna  no;  quella  benda  che  porta 
sugli  occhi,  copre  la  sua  cecità  incurabile.  Po- 
vera fortuna!  Un  tempo  i  suoi  padri,  Gonzaga, 
la  conquistavano  sul  campo.... 

Cesare 
Grazie  per  i  miei  padri,   contessa,  e  diciamo 
anche  i  suoi.  Ma  non  era  sempre  così,  e  la  sto- 
ria ne  potrebbe  raccontare  di  belline.  Dica,  lei, 
professore,  la  storia.... 

Giovanna 
E  sia  pure,  non  incomodiamo  i  dotti.  Ma  se 
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qualche  volta  si  otteneva  la  fortuna  con  la  vio- 
lenza, non  accadeva  mai  di  conquistarla,  come 
ora,  comprando  e  vendendo...  sulle  notizie  del 
giorno. 

ROCCASTILLOSA 

(al  Guidi  e  al  Sant'Agata) 

Guardate  Leo!  Guardate  Leo! 
Andrea 

Necessità  del  mercato,  Donna  Giovanna  !  Non 
vorrete  mica  condannare  tutta  una  classe  di 
onest'  uomini,  che  maneggiano  e  distribuiscono 
la  ricchezza  pubblica  ! 

Giovanna 

No,  davvero.  Rispetto  chi  lavora  ;  e  poi,  com- 
prenderete, di  queste  cose  io  non  mi  intendo 
neanche  abbastanza.  Io  accennavo  soltanto  a 
chi  traffica  le  notizie,  inventandole. 

Cesare 

(da  sé) 

Ahi  !  si  mette  male. 

Giovanna 

Perchè  io  ho  sentito  raccontar  questa,  di  un 
dispaccio  fatto  venire...  non  so  bene  da  dove... 
da  Parigi...  e  in  questo  dispaccio  era  scritto  : 
Vendete.  Il  dispaccio,  opportunamente  smarrito, 
fu  raccattato  e  letto  da  altri...  che  lo  credet- 
tero un  consiglio  di  Rotschild.  E  gli  altri  a  ven- 
dere ;  e  quell'uno,  che  aveva  perduto  il  dispac- 
cio, quell'uno  a  comprare,  a  comprare,  per  farsi 


Atto  quarto,  Scena  III  141 

ricco  in  un  giorno.  Ricchezza  può  valere  bontà? 
Ancora  un  esempio,  signore  mie. 

Cesare 

(da  sé) 

Ce  n'  Ira  sempre  ?  è  peggio  d'un  avvocato. 

Giovanna 

(continuando) 

Uno  di  questi  felici  del  giorno  è  innamorato. 
Almeno,  così  corre  la  voce.  E  non  si  sa,  non  si 
può  sapere  di  chi.  Bontà...  delicatezza...  direte. 
Infatti,  si  dice  che  in  quella  custodia  di  ferro, 
foderata  di  velluto,  che  sta  nella  sua  camera, 
infissa  nella  parete,  egli  tenga  chiuso  gelosamente 
un  ritratto.  La  delicatezza  è  un  po'  affettata,  ne 
convenite?  Ma  passiamo.  Un  giorno  che  il  ca- 
valiere antico  è  di  buon  umore  e  disposto  alle 
confidenze,  gli  amici  lo  pregano,  lo  scongiurano 
di  lasciar  vedere  la  Dea.  È  Iside,  infatti,  nasco- 
sta agli  occhi  profani.  Egli  cede,  apre  il  segreto, 
e  laseia  vedere  agli  amici.... 

Sant'Agata 
Un  ritratto  di  donna  !  che  orrore  1 

Giovanna 
No,  cavaliere,  non  un  ritratto,  Voriginale...  di 
una  cartella  di  rendita. 

(si  ride) 

Il  milione  I  Capisci,  giudichessa  mia  bella  ? 

(a  Gabriella) 

11  milione...  la  febbre  del  secolo.... 
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Andrea 
Ho  già  udito  l'aneddoto.  Ma  sarà  poi  vero? 

Guidi 
Ciiiediamone  al  nostro  amico  Lamberti  ;  forse 
egli  conoscerà  il  personaggio. 

Giovanna 
Ab,   non  a  lui,   per  carità!    Può  trattarsi  di 
un  amico  suo,  e  gli  rincrescerà  di  ammettere  il 
fatto. 

Leo 

(avanzandosi) 

Contessa,  è  proprio  così.  Non  lo  ammetto.  É 
stata  una  chiacchiera  d' amici,  diventata  per 
via  una...* 

(notando  un'occhiata  severa  di  Cesare) 

una...  come  dirò?...  un'arma  contro  di  lui.  Di 
vero  non  e'  è  che  la  fortuna,  onestamente  guada- 
gnata, e  modestamente  custodita  in  portafoglio. 

Gabriella 

(da  sé) 

Oh,  meno  male  I  Ben  detto  I 
Giovanna 

Ed  è  la  dea  del  tempo  ;  di  questo  vorrete  con- 
venire anche  voi,  cavaliere;  la  donna  a  cui  si 
aspira,  per  cui  si  vive,  per  cui  si  combatte.  Ma 
la  bontà,  povera  bontà,  non  entra  nel  giuoco.  Ohe 
ne  dice  la  mia  bella  giudichessa  ? 

Gabriella 
Io...  rimetto  la  sentenza  al  babbo. 
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Giovanna 
L'  ho  già  dalla  mia.  E  intanto  che  voi  dettate 
la  sentenza... 

(sospirando) 

io  partirò. 

Gabriella 

(con  stupore) 

Come  ?  non  aspettavi  il  conte  ? 
Giovanna 

Sì,  mi  aveva  promesso  di  capitare  prestissimo. 
Ma  tu  lo  conosci,  Pompeo.  Ora,  ho  promesso 
alla  Ferroni....  Sai  che  ci  ha  il  suo  thè,  ed  an- 
che un  pianista  russo. 

Sant'Agata 
Rubinstein  ? 

Giovanna 
No,  un  altro  nome.  Con  tanti  concertisti,  chi 
ci  si  raccapezza?  Questo  ha  un  nome,  che  so- 
miglia ad  uno  starnuto. 

ROCCASTILLOSA 

Ah  I  lo  Zskokke  ? 

(da  sé) 

Salute  !  Grazie  I 

Giovanna 
E  bisognerà  andare. 

(alzapdosi) 

Sarà  musica...  dell'altro  mondo. 
Guidi 

(piano  a  Giovanna) 
Posso  accompagnarvi  ? 
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GlO.VANNA 

(con  uu'occliiata  espressiva) 

No,  conte,  rimanete.  Vedete  ))iuttosto  se  la 
mia  carrozza  è  giunta.  Il  mio  valletto  sarà  in 
anticamera. 

(Guidi  esce;  Giovanna  prosegue,  rivolgendosi  verso  Gabriella) 

Ti  lascio  quel  poveretto.  Hai  sentito  il  suo 
fatto  !.. 

Gabriella 
Eh,  non  era  poi  tanto  grave  ! 

Giovanna 
Ma  tu...  sei  fredda  assai. 

Gabriella 
E   tu...   molto   ardente.   Che   calore   in  quei 
giudizi  ! 

Giovanna 
Giusti,   non  ti  pare  ?   Ma  bisognerà  pur  diro 
una   parola  di  conforto  al  cavaliere   Lamberti. 
Involontariamente  devo  avergli  toccato  un  amico 
del  cuore. 

Guidi 

(ritornando) 

Sì,  contessa,  è  in  anticamera. 

Giovanna 
Ah,  dunque  vado. 

(a  Gabriella) 

Resta ,  ti  prego.   Se  no ,    si  vogliono  scomodar 
tutti,  e  si  fa  la  processione. 

(saluta  Gabriella,  e  passa  accanto  a  Leo) 
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Non  è  già  in  collera,  cavaliere? 

(sottovoce,  mentre  fa  l'atto  di  salutarlo) 

Siete  an  vile. 

Leo 

(tirandosi  indietro,  sbalordito) 

Signora..., 

Giovanna 

(sottovoce) 

Siete  un  vile  !  Volete  che  vi  schiaffeggi  qui, 
alla  presenza  di  tatti? 

(ad  alta  voce) 

Ah,  ah  !  sempre  spiritoso.  Buona  sera  ! 

(si  allontana  dando  la  mano  a  Cesare,  ad 
Andrea  e  da  ultimo  al  Guidi,  che  va  ad  os- 
sequiarla verso  l'uscio) 


SCENA  IV. 

I  precedenti,  meno  GIOVANNA. 

Cesare 

(a  Leo) 

Che  cos'  hai  detto,  di  così  spiritoso,  alla  con- 
tessa ì 

Leo 

(confusq) 

Non  so...  non  rammento.... 
Cesare 
Nessuna  impertinenza,  spero.  Bisogna  lasciarne 
la  privativa  a  lei. 

Leo 

(tentando  ricorapoi'si) 

Non  fo  caso  delle  sue,  come  vedi. 

Bakrili.  Zio  Cesare  jo 
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Cesare 
E  sta  bene.  Dovrò  iacoininciare  ad  ammirarti? 

(si  allontana,  andando  verso  Andrea) 

Leo 

(al  Guidi,  ohe  ritorna  dal  fondo; 

Signor  conte,  avrei  qualche  cosa  da  chiederle.... 

Guidi 
A  me?  Parli...  poiché  dobbiamo  darci  del  lei. 
Sono  ai  suoi  ordini. 

Leo 

Poc'anzi,  una  donna  ch'Ella  ha  accompagnato 
in  questa  casa.... 

Guidi 
Una  dama;  la  prego  di  correggere. 

Leo 
È  giusto.  Non  era  mia  intenzione  di  venir  meno 
al  rispetto  che  a  quella  dama  è  dovuto.  La  si- 
gnora, adunque,  non  so  per  qual  fine,  parlando 
di  nuovi  ricchi.  .. 

(si  arresta,  guardando  fissamente  il  Guidi) 

Guidi 

(si  stringe  nelle  spalle,  guardando  freddamente  Leo) 

Ebbene  ? 

Leo 

Le  signore  hanno  parole  che  colpiscono  peg- 
gio dei  ceffoni.  A  noi  uomini  restano  le  mani 
per  restituire  ai  loro  cavalieri  quello  che  ab- 
biamo ricevuto  da  esse.  E  Lei  faccia  conto.... 


Atto  quarto,  Scena  V  147 

Guidi 
Basta.  Faccia  conto  anche  Lei.  Vado  allo  Sport, 
Si  combinerà  tutto,  e  non  si  accomoderà...  come 
con  suo  zio.    Ha  capito'^  Ora  non  faccia  il  ra- 
gazzo. Ci  guardano. 

(Esce,  e  Leo  lo  segue  a  breve  distanza) 

SCENA  V. 

I  precedenti,  meno  GuiDI  e  LEO. 

Cesare 

(accostandosi  a  Gabriella,  rimasta  sola) 

E  così  ?  Sola  a  regnare  ? 

Gabriella 

Ma  con  che  sudditi?  Gli  uni  che  partono... 

Cesare 

(voltandosi) 

Ah,  per  bacco  !  anche  Leo  ;  ma  perchè  ? 

Gabriella 
Gli  altri  distratti,  come  Lei. 

Cesare 
Dica  tristi,   signorina;   perchè  hanno  veduto 
partire  tanto  allegri  coloro  che  han  vinto. 

Gabriella 
Vinto  ì  che  cosa  ? 

Cesare 
Eh,  un  bel  cuoricino...  forse. 
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Gabriella 
Per  fortuna,  c'è  un  forse.  Ma  Io  crede  Lei  così 
debole  ? 

Cesare 
Ohe  ne  so  io?  Con  certe  Corti  d'Amore.... 

Gabriella 
Le  ho  inventate  io? 

Cesare 
E  con  certi  trovatori.... 

Gabriella 
Cose  ohe  non  mi  piacciono,  signor  cattivo  !... 

Cesare 
Ah  !  e  quali  altre  le  piacciono  ?  Sentiamo. 

Gabriella 
Parecchie  cose  ancora,    ma  che  s'  accordano 
benissimo.  Lo  studio,  l'amicizia,  la  pace. 

Cesare 
La  pace! 

(sospirando) 

Come  a  me  ;  sotto  i  grandi  alberi  secolari  delle 
Carpinete. 

Gabriella 

Ci  si  deve  star  bene,  signor  Cesare,  con  le 
grandi  memorie  della  sua  vita.  Me  le  raccon- 
terà, non  è  vero  ? 
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Cesare 
Sotto  i  grandi  alberi  ? 

Gabriella 
Passeggiando  insieme,  così,  perchè  no  ? 

(ha  preso   il  braccio  di  Cesare    e  pas- 
seggia tutta  felice  con  lui) 

Cesare 
Veda,  signorina...  è  strano...  Ma  questo  è  per 
Tappunto  un  sogno  che  ho  fatto,  e  che  volevo 
raccontarle  domani. 

Gabriella 
Perchè  domani  ?  Subito.  Me  lo  racconti  subito. 

Cesare 
Subito  ?... 

(da  sé) 

Ed  io  vorrei  vedere  quell'altro.  Non  ho  lo  spi- 
rito tranquillo. 

(a  Gabriella) 

Ma  senta...  è  un  sogno  così  vago,  così  delicato, 
così  pazzo!  Andrebbe  raccontato  bene....  Edio 
non  ho  grande  opinione  della  mia  eloquenza. 

Gabriella 
Uabbia  almeno  della  mia  indulgenza. 

Cesare 
Cara! 

(da  sé) 

Diciamo  dunque  che  la  nube  ha  scaricato  in- 
vano il  suo  fulmine.  Non  è  stata  che  pioggia. 
Ugiang  pajong  ! 
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Gabriella 
Che  cosa  dice? 

Cesare 
Non  badi!  parole  malesi...  un  mio  intercalare.... 

Garbiella 
E  significa? 

Cesare 
Significa  :  Signorina,  Ella  è  un  angelo,  ma  io 
debbo  andare...  a  meditare  il  mio   sogno ,    per 
renderlo  meno  indegno  di  Lei. 

Gabriella 
Davvero  ?  non  è  che  per  questo  ? 

Cesare 
Sicuramente. 

Gabriella 
Quando  è  così,  vada.  A  domani,  dunque  ? 

Cesare 
A  domani  ! 

(si  accomiata  e  fa  per  andarsene) 

Cennamelli 

(staccatosi  allora  dal  crocchio  di  Andrea) 

Scusi  ;  un  parere.... 

Cesare 
Ancora  l'economia  politica?  oh  povero  me! 

Cennamelli 
Questione  incidentale.  Ohe  atto  fa  uno,  quando 
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spende  venti  lire?.  Consuma  egli,  o  baratta?  Che 
ne  dice  Lei? 

Cesare 
Ma...  la  questione  è  complessa. 

Cennamelli 
E  momentosa,  dico  io.    Quando   uno   spendo 
venti  lire.... 

Cesare 
Senta,  la  prima  cosa  che  fa,  è  questa:  se  le 
leva  di  tasca. 

(avviandosi  all'uscio,  dopo  stretta  la  mano  ad  Andrea) 

SCENA  VI. 

P  O  M  p  E  O  e  detti. 

Pompeo 

(entrando,  a  Cesare) 

Com'  è  ?  Io  entro,  e  lei  esce  ? 

Cesare 
Conte  mio,  questa  è  la  vita. 

(avviandosi  verso  l'uscio) 

Pompeo 
Ah  sì,  veramente!  E  buona  fortuna,  marchesel 

(Cesare  esce) 
SCENA  VII. 

I  precedenti,  meno  CESARE. 

Andrea 
Buona  fortuna  ?  Perchè  ? 
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Pompeo 
Non  sai?  Ha  domattina  un  duello. 
Gabriella 


Un  duello! 
JE  con  chi? 
Col  conte  Guidi. 


(atteri  ita) 


Andrea 
Pompeo 


Andrea 
Quando  lo  hai  saputo? 

Pompeo 
Oggi  stesso...  e  da  lui. 

Andrea 
O  se  il  conte,  poc'anzi,  era  qui!...  Ma  la  ra- 
gione ? 

Pompeo 
La  ragione,  non  la  so,  non  ho  ardito  doman- 
dargliela. Del  resto,  mio  caro,  le  questioni  per- 
sonali nascono  qualche  volta  dal  nulla,  come  i 
funghi  ;  scoppiano  lì  per  lì,  come  le  bombe  ;  e 
le  bombe.... 

(cercando  Andrea,  che  gli  è  sfuggito, 
per  correre  verso  Gabriella,  che  è  so- 
stenuta da  D.  Emilia.) 

e  le  bombe,  quando  scoppiano....  Ma  che  altra 
bomba  è  mai  questa?  E  sono  stato  io  l'arti- 
gliere ;  non  c'è  che  dire,  sono  stato  io. 


ATTO  QUINTO 


In  casa  Lamberti;  stessa  scena  dell'atto  primo. 

SCENA  I. 

Cesare,  Happy. 

Cesare 
Le  undici  ! 

(guardando  l'orologio) 

e  il  tao  padrone  non  è  ancora  ritornato. 
Happy 
Non  se  ne  dia  pensiero,  illustrissimo.  Quando 
il  padrone  salta  la  notte,  ci  mette  la  mattinata 
di  giunta....  per  il  buon  peso.  Poi,  non  Le  ha 
scritto  iersera  che  aveva  trovato  il  suo  ban- 
chiere parigino  ? 

Cesare 
S^,  ecco  qua  : 

(cava  il  biglietto  e  legge) 

^Ti  scrivo  dallo  Sport.  Si  farà  tardi,  cenando; 
ed  è  probabile  che  passerò  la  notte  fuori  di 
casa....  da  vero  e  autentico  figlio  di  famiglia. 
A  rivederci  dunque  domani.  „ 
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Happy 
Vede? 

Cesare 
Sì,  ma  mi  aggiunge  :  "  e  uon  esser  più  tanto 
severo,  te  ne  prego ,  col  tuo  povero  nipote.  „ 
Ho  già  letto  questa  frase  una  ventina  di  volte, 
e  non  capisco  ancora.  Quel  "  non  esser  più  „ 
mi  ha  l'aria  di  che  so  io....  di  voler  stabilire  una 
data,  un'era  nuova,  come  la  nascita  del  Messia, 
come  la  fuga  di  Maometto....  "  Povero  „  poi  ! 
perchè  "  povero  „  mentre  andava  a  cena  in 
Apolline,  e  pensava  di  saltar  la  notte? 

Happy 
Modi  di  dire  ! 

Cesare 
Vuoi  concludere  che  sono  un  gran  matto,  io, 
a  pesar   le   parole  d' un   biglietto ,  come   se  si 
trattasse  d'una  terzina  di  Dante,  non  è  vero? 

(si  ode  una  scampanellata) 

Happy 
Questa  è   da   padrone.   Sicuramente   è  il  si- 
gnor cavaliere.  Verrà  egli,  e  le  spiegherà  ogni 
cosa. 

,  (esce) 

Cesare 
Sì,  sì,  spiegherà....  che  ha  affogato  nello  sciam- 
pagna il  dolore  pel  rifiuto  di   Gabriella.  Tanto 
meglio,  infine;  ed  io  me  ne  ritorno   più  presto 
ai  miei  monti.  Chi  mi  ripiglia  è  bravo. 


Aito  quinto,  Scena  II  155 


SCENA  II. 

Cesare,  Happy,  poi  Leo,  sonetto  dai 

CENNAMELLI   e  dal  dott.  MORI. 

Happy 

(costernato,  rientrando) 

Ah,  illustrissimo....  il  padrone!.... 
Cesare 

(accorrendo) 

Ebbene,  che  c'è  ? 

(vede  Leo) 

Ah,  ferito  ! 

Leo 

(sforzandosi  di  parere  disinvolto) 

Non  è  niente,  sai. 

(lo  fanno  adagiare  sulla  poltrona) 

Zio,  mi  perdoni? 

Cesare 
Che  perdoni?  ti  adoro. 

(baciandolo) 

Ma  non  ti  affaticare  coi  discorsi,  te  ne  prego. 
Leo 
Che!  non  soffro.  Dottore,  diglielo  tu,  che  posso 
parlare  senza  pericolo. 

Mori 
Sì,  per  ora,   moderatamente.  Non  e'  è  febbre 
ancora,  e  forse  non  verrà  prima  di  sera.  Biso- 
gnerà dargli  piuttosto  qualche  cosa  che  lo  rin- 
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vigorisca.  Quel  vinello  di  San  Paolo,  puah!  C'è 
cognac  ?  Marsala  ? 

Happy 
C'è  di  tutto,  ed  anche  del  vin  d'Oporto,  che 
piace  tanto  al  signor  cavaliere.... 

Mori 
L'Oporto  ha  i  suoi  meriti.  Lo  assaggerò  an- 
cor io. 

Happy 

(andando  verso  il  fondo) 

Il  dottore  appartiene  alla  nuova  scuola...  dei 
corroboranti. 

Mori 
Veda,  signor  marchese.  Non  c'è  nulla  di  grave. 
La  palla  ha  colpito  1'  omero;    ma  ha  dovuto  de- 
viare davanti  alla  resistenza  dei  muscoli  tesi. 

(giunge  Happy,  col  vino,  e  lo  versa  nei  bicchieri) 

Liba,  mio  giovane  eroe  ! 

(bevendo  anch' egli) 

Eccellente,  per  gli  Dei  !  Assaggiatelo  anche  voi, 
professore.  È  una  specie  di  Falerno. 

Cennamelli 
Oh,  io.... 

Mori 
Eh,  non  avete  fatto   tanto  lo  schifiltoso,  voi, 
nemico  dei  duelli,  a  far  da  padrino. 

Cesare 
Ma   sì,    professore....    Abbiamo   macchiata  la 
dotta  canizie,  e  traditi  gli  antichi  Eomani? 
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Cennamelli 
Ah,  uou  me  ne  parli.    Mi  ha  combinato  per 
via,  questa  notte,  il  nostro  caro  prepotente.  Ed 
anche  mi  ha  fatto   cenare.  Meno   male  che  gli 
antichi....  cenavano. 

Mori 
Ed  ora  passiamo  ad  una  fasciatura  più  seria. 
Professore,  m'aiutate? 

(Va  col  Ceimaraelli  ad  un  tavolino,  in  fondo, 
dove  apre  la  sua  busta  chirurgica) 

Cesare 

(a  Leo) 

Come  fu? 

Leo 

L'hai  udita,  quella  donna,  iersera  ?  e  davanti 
a  Gabriella,  l'insulto!  Ma  il  professore  Cenna- 
melli potrà  raccontare  a  Gabriella,  come  mi 
sono  diportato  col  Guidi.  Ci  siamo  battuti  sta- 
mane alle  otto.  Sparato  a  quindici  passi,  al 
comando.  Primo  colpo  a  vuoto.  Al  secondo,  io 
toccato  alla  spalla,  egli  al  petto,  e  caduto.  Pure, 
vedi,  ho  lasciato  andare  il  colpo  senza  mirare. 

Cesare 
Ti  credo,  ti  credo.  Sempre,  così,  con  quell'arme 
sciocca.  Se  prendevate  la  mira.  Dio  guardi  !  c'era 
da  scommettere  dieci  contro  uno  che  coglievate 
i  padrini. 

Leo 
Per  intanto,  vedi  che  il  conte  Guidi  non  mi 
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vogherà  più  sul  remo.  E  non  mi  contenderà  più 
il  cuore  (li  Gabriella,  che  oggi,  vedi,  zio?  oggi 
che  l'ho  un  poco  meritata,  sento  di  amar  più 
che  mai! 

Cesare 

(ribaciandolo) 

Ah,  bene  così  !  Qanto  al  tuo  avversario,  au- 
guriamogli fortuna.  Noi  non  vogliamo  la  morte 
del  peccatore. 

Mori 

(tornando  presso  il  ferito) 

Ma  che  si  converta  e  viva.  Quello  là,  se  la 
scampa,  può  gridare  al  miracolo.  Ma  andiamo, 
e  mettiamo  a  letto  il  nostro  eroe. 

Leo 
A  letto,  no. 

Mori 
È  necessario.  Diteglielo   voi,  professore.  Non 
andavano  a  letto  anche  i  vostri  amici,  quando 
avevauo  una  pistolettata  tra  il  muscolo  deltoide 
e  il  brachiale  anteriore? 

Cennamelli 
Ecco...  dirò....  Veramente  gli  antichi  Eomani.... 

Cesare 
Scusi,  professore....   Non   sarebbe   tempo  che 
passassimo  ai  Greci?   Tanto   per  cambiare?  E 
il  mio  Leo  nella  sua  camera  ? 

(a  Leo,  che  si  schermiva) 

Da  bravo,  via  ! 

(Leo  rassegnato  si  alza,  per  andar  verso  l'uscio 
di  destra,  sorretto  dal  Uennaraelli  e  dal  Mori) 
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Happy 

(venendo  dal  fondo,  a  C'sare,  che  stava  par  seguirli) 

Illustrissimo,  c'è  di  là  il  conte  di  Castelbianco. 

Cesare 
Ahi! 

Happy 
E  dopo  di  Ini   son   capitati  il   senatore  e  la 
signorina  Manfredi. 

Cesare 
Diavolo  !  Cioè,  no,  diciamo  angeli  santi.  E  gli 
hai  detto*che  c'è  un  ferito! 

PIappy 
No,  non   gli  ho   detto   nalla.    Chiedevano  di 
lei;  ho  risposto  che  venivo  a  chiamarla. 

Cesare 
Tu  sei  saggio.  Happy.  Un  giorno  o  l'altro,  se 
il   tuo   padrone   permette....  ^Fa   va;  ne  parle- 
remo i)oi. 

(Happy  esce) 

SCENA   III. 
Cesare  solo,  poi  Andrea,  Gabriella  e  Pompeo. 

Cesare 

Sì,  certamente,  così  farò.  È  anche  una  buona 
idea,  di  levarglielo  di  casa.  Sa  troppe  coso, 
quel  Pico  della  Mirandola....  troppe  cose  !... 
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Andrea 

(entrando  dal  fondo) 
Ah  !  sano  e  salvo  ! 

(Bi  getta  nelle  braccia  di  Cesare) 

Gabriella 

(si  avanza  anche  lei,  come  per  imitare  suo 
padre.  Cesare  le  bacia  le  mano) 

Andrea 
Ma  che  è  stato.  Dio  buono  ?  Abbiamo  passato 
una  notte  orribile. 

Cesare 
Perchè  1 

Andrea 
lersera,  il  conte ,  qui  presente,  è  venuto  a 
raccontarci  che  tu  avevi  un  duello  stamani.  Ma 
ti  vedo  sano  e  sorridente;  sia  ringraziato  il  cielo. 
Non  c'è  stato  dunque  nulla  ?  O  è  rimasto  ferito 
il  Guidi? 

Cesare 
Sì....  no....  cioè,  notizie  in  ritardo,   quelle  del 
nostro  conte.  Notizie  in  ritardo  ! 

Pompeo 
Come?  e  non  m'aveva  detto  Lei?...  Ho  saputo 
poi  il  nome  dell'avversario. 

Cesare 
Cose  aggiustate,  signori.  Ben  altro  c'è  stato. 
Ma  non  parliamo  di  malinconie.  La  nostra  Ga- 
briella è  molto  abbattuta. 
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Gabriella 
Per  timore  di  lei,  signor  Cesare.  Ma  ora  in- 
comincio  a   respirare;   e  se  Ella   mi   dice  che 
non  ha  più  duelli,  starò  meglio,  senz'altro. 

Cesare 
Cara  !  Ne  avrò  ancora  uno.... 

Gabriella 
Mio  Dio  ! 

Cesare 

Uno  solo,  se  babbo  i)ermette,  con  Lei.  Cer 
tamentej  la  sollecitudine  vostra  per  me,  ha  con- 
dotto qua  la  figliuola  insieme  col  padre.  Il  pa- 
dre mi  consentirà  di  cogliere  l' occasione,  per 
fare  alla  figliuola  un  certo  discorso....  che  do- 
veva venire  qualche  ora  dopo,  in  casa  Manfredi. 
Ma  sia  qui,  dove  il  destino  ha  voluto.  Credete 
a  me ,  se  e'  era  un  momento  buono  per  farlo, 
quel  tale  discorso,  questo  a  dirittura  è  l'ottimo. 

Andrea 

(sottovoce,  a  Cesare) 

Sai   che   ti  ho   data   ampia  facoltà.  E  se  tu 
riesci  a  persuaderla.... 

Cesare 
Oh,  la  persuaderò,  senza  dubbio.  Ma  siccome 
annoierei  te,  che  conosci  già  gli  argomenti,... 

Andrea 
Ho  capito,  me  ne  vado.... 

Barrili.  Zio  Cesare.  li 
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Cesare 
Di  là, 

(accennando  1'  uscio  di  destra) 

dove   e'  è   qualcheduno ,   che  vedrai  volentieri. 
Happy! 

(comparisce  Happy) 

accompagna  il  signor  senatore  e  il  conte  di  Ca- 
stelbianco  dal  cavalier  Lamberti. 

Andrea 
Andiamo.  Egli  sarà  molto  meravigliato  di  ve- 
dermi in  sua  casa,  a  quest'ora. 

(esce  a  destra,  accompagnato  da  Happy) 

Cesare 
E  tu  di  veder  lui....  in  quello  stato. 

(da  sé) 


SCENA    IV. 
Cesare,  Gabriella,  poi  Andrea. 

Cesare 

Signorina.... 

(invitandola  a  sedere) 

Gabriella 
Mi   chiami   Gabriella,  e  mi  dia  del  tu,  come 
ha  proposto  mio  padre,  come  desidero  io. 

Cesare 
Non  oserò  mai.  Facciamo  un  passaggio.  Dirò 
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Gabriella  e  ci  daremo  del  voi.  Mi  riserbo  di 
dare  del  tu  ad  una  bella  fanciulla, 

(sedendosi  accanto  a  lei) 

che  accetterà  diessere....mianipote.  Siamo  intesi? 

Gabriella 
Che  ideal 

Cesare 

È  un'idea  fissa.  L'ho  già  detta  a  vostro  pa- 
dre, che  non  l'ha  disapprovata.  Il  mio  Leo  ne 
va  pazzo;  ed  è  giusto,  perchè  l'ha  trovata  lui, 
perchè  è  lui  che  m'ha  chiamato  a  Eoma  ;  dove, 
senza  di  lui,  non  avrei  rimesso  piede. 

Gabriella 
Perchè,  signor  Cesare  ?  Che  cosa  vi  ha  fatto 
questa  povera  Eoma  ? 

Cesare 
Bambina  ! 

(sospirando) 

Sono  storie  dolorose  ed  antiche,  in  nome  delle 
quali  vi  pregherò  di  appagare  il  mio  desiderio. 
Permettetemi  intanto  di  dirvi  che  voi  non  co- 
noscete Leo.  Gli  uomini,  prima  di  tutto,  non  si 
giudicano  bene  dalle  apparenze.  Ci  sono  quelli 
che  custodiscono  gelosamente  i  loro  sentimenti 
delicati,  e  nascondono  il  meglio  del  loro  cuore 
alle  turbe.  Infine,  se  egli  vi  ama....  perchè  io  lo 
so,  io  che  ho  scrutato  il  più  intimo  dell'animo 
suo ,  egli  vi  ama.  Mi  credete  voi  capace  d' in- 
gannarvi ? 


164  Zio  Cenare 


Gabrikli.a 
No,  credo  che  v'inganniate  voi  stesso.  Io  stimo 
o  rispetto  vostro  nipote.  Ma  io  1'  ho  udito  pifi 
volte,  ed  ho  potuto  giudicarlo.  Mio  padre  e  mia 
madre,  signor  Cesare,  mi  hanno  educata  al  culto 
delle  grandi  anime,  dei  cuori  aperti  e  leali.  Non 
avevo  veduto  ancora  altri  uomini  fuor  che  mio 
padre,  e  già  ne  ammiravo,  ne  amavo  uno,  che 
somigliava...  a  voi. 

Cesare 
Davvero  ? 

(fissandola  negli  occhi) 

E  quest'uomo....  Lo  avevate  già  immaginato  coi 
capegli  bianchi? 

Gabriella 
Bianchi,  no  ;  ma  un  po'  grigi,  sì,  lo  confesso. 
Son  grigi  i  capegli    dell'  uomo   che  ha  pensato 
molto,  e  molto  operato. 

Cesare 

(da  sé) 

E  troppo  vissuto,  ancora  ! 

Gabriella 
Ero  bambina,  e  già  si  diceva  davanti  a  me 
che  voi  eravate  un  uomo  singolare,  valoroso  in 
campo,  mite  e  modesto  negli  usi  della  vita,  un 
amico  sincero,  un'anima  eletta.  Si  aggiungeva 
che  avevate  compiuto  un  atto  eroico,  partendo 
dall'  Italia ,  sacrificando  il  presente  e  il  fu- 
turo, rinunziando  alle  più   care   speranze,   alle 
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più  giuste  ambizioni.  La  vostra  medesima  lon- 
tananza, anche  quando  tante  voci  possenti  vi 
chiamavano  in  i)atria,  dimostrava  la  grandezza 
del  vostro  sacrifizio.  E  s'intenerivano,  signor 
Cesare,  parlando  di  voi.  Se  li  aveste  uditi!  Io 
ero  una  bambina,  vi  ho  detto  ;  capiva  poco,  ma 
sentivo  molto;  ascoltavo  e  pensavo. 

Cesare 

(con  voce  soffocata) 

Vi  prego....  non  parlate  dei  morti. 
Gabriella 

Perchè  I  Parliamone ,  se  il  loro  ricordo  fa 
bene  allo  spirito.  Le  mie  parole,  io  spero,  non 
vi  torneranno  neanche  spiacevoli ,  se  è  vero 
che  mi  amate  un  pochino.  Noi  donne, 

(sorridendo) 

siamo  state  sempre  adulate,  e  finiamo  con  cre- 
dere ciò  che  si  è  detto  di  noi....  ed  anche  stam- 
pato. Siamo  le  consolatrici;  la  nostra  amicizia 
è  premio  al  valore  e  conforto  alla  sventura. 
Hanno  aggiunto  che  un  uomo  prode  non  è  com- 
piato senza  una  donna  buona.  Signor  Cesare  ! 
Io  non  volevo  dirvelo,  incominciando.  Ma  voi, 
vedendomi  ricusare  ciò  che  mi  offrite,  potevate 
credere  che  io  fossi  un'  ingrata ,  una  cattiva  e 
che....  pensassi  ad  altri.  Ieri  avete  avuto  anche 
a  dire  con  qualcheduno ,  e  forse ,  anzi  certa- 
mente, per  me.  Non  lo  negate,  perchè  sarebbe 
una  bugia,  indegna  di  voi.  Or  bene,  io  ora  vi 
parlo  a  cuore  aperto ,  come  meritate,  e  senza 
Barrili.  Zio  Cesare.  .  11* 
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arrossire.  Mi  faccio  coraggio,  vedete  ì  vi  guardo 
in  viso  e  vi  dico  :  io  vorrei  essere  quella  donna 
buona.  Ho  quasi  venti  anni,  già  ;  non  ho  amato 
che  mia  madre,  mio  padre,  e  voi.... 

Cesare 

*     (profondamente  commosso,  e  con  un  fil  di  voce) 

Impossibile  ! 

Gabriella 
Impossibile  I  Perchè  ? 

Cesare 
Perchè...  vedete,  Gabriella...  vostra  madre...  io. . 

(dà  in  uno  scoppio  di  pianto) 

Gabriella 

(alzandosi) 

Voglio  saper  tutto.  Ho  acquistato  il  diritto 
di  pretendere  da  voi  una  confessione  sincera. 

Cesare 

(facendola  eedere) 

É  una  storia  breve.  Ho  amata  vostra  madre.... 
come  si  doveva  amarla,  con  tutte  le  forze  del- 
l'anima. 

(in  questo  punto  comparisce  Andrea,  che 
si  ferma  in  ascolto) 

E  l'ho  fuggita,  vedete,  l'ho  fuggita,  mentre  stava 
in  me  di  ottener  la  sua  mano,  a  preferenza 
d'ogni  altro.  Vostro  padre  era  già  ricco,  ed 
io  no,  o  ben  poco  in  paragone.  Ma  il  padre  di 
quella  donna  mi  era  debitore  di  molto....  della 
vita  e  dell'onore  di  uno  dei  suoi.  "  Siate  mio 
figlio  „  mi  aveva  detto,  "  non  ho  che  un  tesoro, 
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ed  è  vostro.  „  Io  avevo  veduta  la  figlia  di  quel- 
l'uomo,  e  mi  ero  acceso  d'amore;  sperando  di 
essere  amato,  mi  ero  fatto  stimare.  Un  giorno,^ 
Andrea  Manfredi,  l'amico  mio ,  il  mio  fratello 
d'armi,  mi  bisbigliò  il  suo  dolce  segreto.  "  Ce- 
sare, amo.  „  —  "  Anch'io  „  gli  risposi.  E  par- 
lavamo spesso  dei  nostri  amori,  delle  nostre 
gioie  future,  in  mezzo  alle  fatiche  del  campo,, 
nei  brevi  riposi  della  notte,  nelle  marcie  forzate, 
a  Velletri,  tra  i  fumi  della  vittoria,  a  Villa 
Corsini,  dove  cadde  Goffredo  Mameli,  l'unica 
bardo  della  patria,  e  con  lui  Luciano  Manara^ 
Enrico  Dandolo,  il  Pietra  Mellara,  il  Daverio, 
il  Morosini,  fior  di  cavalieri  e  d'  eroi.  Tra  le 
mura  crollanti  del  Vascello ,  dove  per  tanti 
giorni  fu  pioggia  di  fuoco,  noi  trovammo  an- 
cora il  momento  di  mandare  un  pensiero  ai  no- 
stri giovani  amori.  Né  io  avevo  chiesto  a  lui  il 
nome  del  suo,  né  egli  a  me  il  nome  del  mio. 
Ma  la  morte  era  librata  su  noi,  e  l' immagine 
della  morte  diede  coraggio  ad  Andrea.  "  Senti, 
mi  disse,  se  io  muoio,  porta  a  lei  il  mio  ultima 
saluto  „  —  "Il  suo  nome  ?  „  —  "  Lorenza....  ,^ 
Tremai,  e  un  sudor  freddo  mi  corse  giù  per 
le  tempia.  "  Lancillotti  ì  „  gli  chiesi.  —  "  Sì  ; 
la  conosci?  „  Chiusi  il  mio  cuore  a  forza,  bal- 
bettai qualche  parola,  e  promisi.  Povero  amico! 
egli  si  era  proflferto  di  ricambiarmi  il  favore  y 
se  io  avessi  dovuto  soccombere.  "  No,  grazie, 
risposi,  è  inutile  ;  io  amo  senza  speranza,  e  nes- 
suno piangerà  la  mia  morte.  „  Il  destino  ci  volle 
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salvi;  rientrammo  in  Roma,  nella  nostra  Koma, 
iniitilmento  difesa.... 

Gabriella 
K  allora? 

Cesare 
Allora....  partii,  esule,  inseguito  come  una 
fiera,  per  tutti  i  dorsi  dell'Appennino.  Un  mese 
dopo  abbandonavo  la  patria  ;  per  trentanni  non 
riio  pili  riveduta  ;  e  considerate  voi  il  dolor 
mio  !....  non  ho  più  potuto  darle  il  braccio,  va- 
lido ancora,  nel  giorno  della  riscossa. 

Gabriella 

(piangente) 

V'intendo. 

Cesare 
Voi  somigliate  a  quella  donna,  Gabriella.  Un 
senso  della  bontà  sua,  della  compassione  ch'ella 
sentì  per  il  mio  sacrifizio,  si  è  trasfuso  nel  vo- 
stro cuore,  e  vi  parla  oggi  per  me.  So  che  sa- 
reste un  angelo  consolatore;  so  che  meriterei 
d'essere  amato  da  voi  ;  ma  dite  :  posso  io  amar 
la  figlia  di  Lorenza,  del  medesimo  amore  che 
fu  la  delizia  e  il  tormento  di  tutta  la  mia  vita 
raminga  ?  No ,  bambina  :  voglio  coprir  la  tua 
fronte  di  baci,  come  fa  tuo  padre,  quando  gli 
tìomparisci  davanti....  ricordandogli  tua  madre. 
Ed  ho  bisogno...  non  mi  dire  di  no  !...  ho  biso- 
gno di  confondere  in  uno  i  due  affetti  della 
mia  vita^  Lorenza  e  Cecilia ,    tua  madre  e  mia 


Atto  quinto,  Scena  lY  169 

sorella,  la  custode  solitaria  della  mia  casa  di- 
stratta, la  mia  povera  sorella  che  è  morta  così 
lontana  da  me,  invocando  il  mio  nome ,  e  la- 
sciandomi il  suo  unico  figlio,  il  suo  Leo.  An- 
•ch'egli,  povero  Leo!...  Non  ve  l'ho  ancor  detto, 
Oabriella?  egli  è  là,  sopra  un  letto  di  dolore, 
•e  poteva  morirmi,  stamane,  se  il  piombo  ma- 
ledetto.... 

GABRIELLA 

Che  dite? 

Cesare 

Sì,  bambina.  Vostro  padre,  che  sento  singhioz- 
zare qui  presso  a  noi,  vostro  padre  che  ha  tutto 
udito,  e  che  mi  legge  nel  cuore ,  vi  dirà  che 
Leo  ha  cancellato,  con  un  moto  generoso  del- 
l'anima, con  un  impeto  di  gioventù,  e,  se  vo- 
lete, di  gelosia,  i  difetti  che  voi  vedevate  in 
lui.  Non  è  freddo,  Leo;  non  è  calcolatore,  né 
scettico,  poiché  non  ha  dubitato ,  per  1'  amor 
suo,  di  cimentare  la  vita,  questa  vita  che  tanto 
si  pregia  e  che  vai  così  poco  !  Gabriella ,  egli 
aspetta  la  vostra  sentenza.  Anch'io  l'aspetto,  e 
la  invoco.  AnLo  in  voi  vostra  madre  ;  amate  me 
in  Leo.  Egli  porterà  d'ora  innanzi  il  mio  nome. 

Gabriella 

(piangendo,  o  nascondendo  il  \nso  fra  le  palme) 

Povero  amico  I 

Cesare 
Ah,  così  va  detto,  bambina.  Sono  un  povero 
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amico.  E  presto,  se  il  vostro  bel  cuore  si  pie- 
gherà al  nostro  desiderio,  sarò  il  solitario,  l'orso 
delle  Carpinete, 


SCENA    V. 

Pompeo,  Cennamelli  e  detti. 
Pompeo 

(ad  Andrea) 

Eh,  una  bella  ferita.  Tra  il...  e  il...  la...  lo... 
Come  ha  più  detto  il  dottore?  Maledette  pa- 
role!... 

Cennamelli 
Greche,  signor  conte  ;  parole  greche. 

Cesare 
Ah,  meno  male!  ci   siamo  passati,  ai  Greci I 
L'essenziale,  del  resto,  è  di  guarirne,  e  di  otte- 
nerne il  premio. 

Pompeo 
Avendolo  meritato,  per   bacco  !E  non  fa  che 
invocarlo,  il  nostro  giovane   eroe,   sotto  form.a 
di  un  bel  nome  di  fanciulla. 

Cesare 
Sentite,  eh,  Gabriella?  il   vostro   nome.  È  il 
suo  rimedio,  il  suo  talismano. 

Gabriella 
Povero  signor  Lamberti! 
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Cesare 
Ebbene,  col  permesso   dei  superiori,   perchè 
non  chiamarlo....  Leo  ? 

Gabriella 
Ma...  ora...  così.... 

Cesare 
Le  grandi  risoluzioni,  bambina,    son  pronte... 
E  la  pietà  è  così  buona  consigliera  ! 

Gabriella 

(Rimane  un  istante  perplessa,  guardando  Cesare, 
e  suo  padre  ;  poi ,  arrossendo ,  si  getta  nelle 
braccia  di  Cesare) 

^io  Cesare! 
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La  scena  ha  luogo  nello  stabilimento  idroterapico  di  Montespir 


NB.  Le  indicazioni  destra  e  sinistra  si  riferiscono  sempre 
agli  attori. 


Il  passaggio  di  Venere. 


ATTO   PRIMO. 


La  scena  rappresenta  una  sala  dello  stabiliiìiento  di 
bagni,  porte  laterali,  porticato  in  fondo.  —  A  destra 
rima  porta  a  vetri  con  sportello  del  Bureau  e  buca  per 
lettere,  pure  a  destra  seconda  porta  colla  scritta  "  Ai 
Igni.  „  —  A  sinistra  porta  colla  scritta  "  Sala  di  let- 
tura. „  — Anelli,  una  ruota  pesante  che  gira  su  un  perno, 
trofei  di  scherma  e  altri  attrezzi  ginnastici.  Pianoforte, 


sceìVa  prima. 

vìl'alzarsi  della  tela,  FuLVIA  fa  girare  la  ruota,  CARLINI  ed 
Andrea  con  maschera  e  guantoni  tanno  della  scherma.  GIO- 
VANNA e  Giulia,  l'una  sull'altalena,  l'altra  la  spinge.  PA- 
SQUALE con  i  manubri  in  pugno,  parla,  movendo  le  braccia, 
col  Dottore,  il  quale ,  contemporaneamente ,  sorveglia  gli 
esercizi  di  reazione.  In  fondo,  bagnanti  che  passano  e  ripas- 
sano frettolosi.  Poi  TaMBURRI,  che  passerà  e  ripasserà  dalla 
scena  come  un  padrone  d'albergo  che  sorvegli). 

Carl.  Toccato  ! 

Tulvia.  Dottore!  ho  le  braccia  rotte,  non  ne  posso 

più,  sudo  e  sudo.  Ce  ne  sarà  ancora  per  un  pezzo 

di  questa  ruota? 
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DOTT.   No,   no....   il   barometro  (guardando  il  barometro  ;a 
laccato  presso  la  porta  del  Bureau)  S*  è  alzato.  Fra  un'ora 

probabilmente  brillerà  il  sole. 

PaSQ.  (maneggiando  i  manubri)  lo   per  modo   di   dire   del 

vostro....  sì,  dico,  istrumento,  me  ne  impi....  (Gio- 
vanna lo  guarda  imperiosa)  VOleVO  dire  infis....  (Gio- 
vanna idem)  ....mi  avete  capito.  Ho  certi  segni  cli- 
materici alla  base  del  mio  io.... 

GlOV.  (lascia  l'altalena  e  viene  avanti)    Ma,   Pasquale! 

Paso.  Che  c'è,  Giovannuccina  mia? 

Giulia,  (ridendo  ai  movimenti  di  Giovanna,  si  volge  a  Pasquale 
con  confidenza)  Corvo  del  mal  augurio,  (scende  dall'al- 
talena) 

Giov.  Meno  male  che  è  un  certo  profeta  che  le  az- 
■  zecca  sempre  al  rovescio. 
Pasq.  Per  voltarle  dall'altra  parte. 

Andrea.  Toccato!...  e  basta,  (si  toglie  maschera  e  guan- 
tone e  stringe  la  mano  a  Carlini  che  ha  fatto  altrettanto)  Mi 
hai  fatto  fare  un  vero  bagno,  grondo.... 

Carl.  Non  siamo  guerrieri  per  nulla. 

Andrea.  Sono  anch'io  del  numero,  tenente  (mettendosi 
in  posizione)  della  territoriale. 

Paso.  E  dico  poco. 

Fulvia,  (sempre  girando  la  ruota)  MÌO  marito  rivela  ogni 
giorno  nuove  qualità....  non  lo  credevo  uno  spa- 
daccino. 

Carl.  Nei  mariti  si  scoprono  ogni  giorno  nuove  virtù 
e  nelle  mogli  nuovi  difetti.... 


Aiio  Primo,   Scena  I 


Fulvia.  Silenzio  voi  !  un  celibe  non  ha  diritto  di  dire 

tali  bestemmie.... 
DoTT.  (a  Carlini)   Davvero,  siete  poco  cavaliere  colle 

dame.... 
Carl.  e  voi,  dottore,  siete  molto  medioevale  :  le  dame, 

i  cavalier,    (segna  1  trofei)  Farmi....  gli  amori  (segna  in 

giro)  onesti....  Qui  non  ce  ne  sono  d'altra  specie. 
Giov.  Per  fortuna. 

Fulvia,  (segnando  Carlini)  Le  Scortesie. 
DoTT.  Benone!  (segnando  Pasquale)  Le  audaci  imprese.... 
Pasq.  Assassino  di  un  dottore.... 

GlOV.  (osserva  il  marito) 

Pasq.  Del  resto,  l'avete  detta  giusta  per  miracolo. 

Fui  sergente  della  Nazionale  in  epoca  perigliosa,. 

ma  di  ciò  (crollando  le  spalle)  non   mi    occupo ,  ben 

altro  ho  fatto  ! 
Andrea.  Davvero! 
Pasq.  (con  aria  di  commiserazione)  Voi  ignorate.,.,  povera 

gente,  dove  si  trovano  i  veri  vincitori.... 

GlOV.  (cerca  con  movimenti  di  far  cessare  Pasquale) 

Pasq.  (continuando)  Lo  sapete  voi  chi  è  stato  il  vero 

vincitore  di  Sadowa? 
Giov.  (a  Giulia)  Neanche  a  turargli  la  bocca,  tace. 
Giulia.  Lascialo  dire. 
Carl.  (ad  Andrea)  Come  è  ameno.... 

Pasq.   (dando  un'occhiata  di  compiacenza  all'ingiro)    lo,   caro 

Dottore,  io  sono  stato.  E  perchè?  Perchè  ho  for- 
nito io  la  pelle  per  le  calzature  dell'esercito  prus- 
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siano.  A  cosa  si  dovette  la  vittoria?  NuU'altro  clie 
alla  prontezza  con  cui  Federico  Guglielmo  arri\ò 
sul  campo. 
DoTT.   E    senza    di    voi    sarebbe   rimasto   a    mezza 
strada. 

GlOV.  (si  agita) 

Pasq.  Dottore ,  voi  siete  un  uomo  !...  La   storia  mi 

deve   una   bella   pagina,    (maneggiando    i    manubri  ne  da 
uno  in  faccia  a  Tainburri  che  passa) 

Carl.  Illustrata. 

Tamb.  Ma  signor  Pasquale,  sta  bene  la  pagina  di 
storia,  ma  non  c'è  ragione  che  la  stampiate  sulla 
mia  faccia. 

Pasq.  Bravo,  voi,  sindaco  egregio  e  albergatore  sim- 
patico. È  arrivata  la  posta? 

Tamb.  C  è  tempo,  e'  è  tempo  ! 

Pasq.  Cosa  vergognosa,  e  voi  siete  doppiamente  re- 
sponsabile come  funzionario  e  come  esercente,  che 
non  ci  sia  il  telegrafo  quassù.  È  un  non  senso 
dover  aspettare  la  posta  per  sapere  se  il  mini- 
stero è  caduto. 

Tamb.  Se  vi  premeva  tanto,  potevate  mandare  un 
cameriere  giù  a  Rivarolo.  Là  e'  è  il  telegrafo. 

Pasq.  Due  ore  di  andata,  due  di  ritorno,  quattro  di 
attesa.  In  otto  ore  un  ministero  può  morire  e  ri- 
suscitare tre  volte.... 

DoTT.  Vi  sta  tanto  a  cuore  la  politica? 

Giov.  Pur  troppo. 
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Pasq.  è  il  ministero  che  mi  pesa  sul  cuore,  e  che 
per  i  miei  interessi  mi  occorre  caduto.    » 

Carl.  Sperate  bene. 

Pasq.  Davvero? 

Carl.  Ci  sono  tre  cose  al  mondo,  nate  per  cadere 
spesso.... 

Fulvia.  Sentiamole. 

Carl.  Le  foglie....  i  ministeri....  e  le  donne.... 

Giulia,  (con  dolcezza)  Non  le  dite  di  queste  cose! 

Fulvia.  Che  infamia! 

Giov.  Shoking! 

Pasq.  Felicità! 

Giov.  Shoking!  shoking! 

Pasq.  Che  cosa  ha  detto  mia  moglie? 

Giov.  (venendogli  vicino)  Che  sarebbe  meglio  che  tu 
parlassi  meno. 

Fulvia.  Dottore,  mi  cascano  le  braccia. 

DoTT.  Per  oggi  basta....  ammettiamo  per  voi  quanto 
per  gli  altri,  che  la  reazione  sia  compiuta,  tanto 
più  che  si  potrà  uscir  fuori.  Il  fatto  ha  dato  ra- 
gione al  barometro,  il  tempo  si  rasserena. 

Carl.  (dal  portico)  Forestieri!  forestieri! 

(tutti  abbandonano  gli  attrezzi  ginnastici,  lentamente  si  rag- 
gruppano attratti  dalla  curiosità) 

Giulia.  Vedremo  se  saranno  tipi  noiosi  o  piacevoli.... 

ho  sempre  paura  della  gente  nuova. 
Fulvia.  Difatti,  si  sta   tanto  bene  fra  noi....  buoni 

amici,  bene  affiatati. 
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Cakl.  (piano  a  Giulia)  A  iioi  iion  cì  disturberà  nessuno, 

amor  mio.... 
DoTT.  È  un  fatto,  son  molti  anni  che  a  Montespino 

non  regnava  tanta  allegra  cordialità. 
Tamb.  Davvero....  come  sindaco  e  come  albergatore 

io  ne  sono  orgoglioso.. . 
Giov.  Speriamo  che  non  sarà  turbata. 

PaSQ.  (che  ritornerà  dopo  essersi  allontanato  un  po')  Due  uo- 
mini, due  semplicissimi  uomini,  (f-  s.)  Non  mi   va. 

Giov.  (a  Fulvia)  Vedi?  Mio  marito  preferirebbe  arri- 
vassero sempre  donne. 

Fulvia.  Sei  gelosa? 

Giov.  Ohibò!  E  lui  che  è  geloso  di  me,  e  un  pub- 
blico femminile  lo  tranquillizza.  E  tu? 

Fulvia.  Mio  marito  non  me  ne  dà  motivo.  Pure  non 
mi  spiacerebbe  provar  la  gelosia,  mi  parrebbe  di 
essere  più  completamente  innamorata. 

Giov.  Che  pazzerella  ! 

SCENA  II. 
Detti,  Ceriani  e  Buffalini. 

(seguiti  da  camerieri  con  sacche  e  valigie) 

DoTT.  (volgendosi  con  esclamazione)  Chi   vedo!    Ceriani.... 

(fa  per  corrergli  incontro) 
PaSQ.  (tentando  fermarlo)  E   chi    è? 
DoTT.  (non  gli  abbada   e  corre    incontro  a   Ceriani.    Saluti   eJ 

abbracci) 
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BuFF.   (tipo  comico.  Attraversa   la  scena  ed  entra  nel  Bureau) 
F'ULVIA.  (accennando  a  Buffalini)  Che   tipo!...    quello   non 

disturberà  di  certo. 

(tutti,  meno   Ceriani,  Dottore  e  Tamburri,  si    raggruppano  nel 

fondo  presso  il  piano  dove  Giulia  si  pone  a  sedere) 
DoTT.   (a  Ceriani)   Tu,   Adolfo,    qui   solo?...   E   la   tua 
sposina?....  lasciamelo  dire....    mi  pare  strano.... 

CeR.  (accennando  a  Tamburri  che  s'  avvicina)    Zitto,    verrà, 

verrà....  ma  zitto.... 

(controscena  del  Dottore,  che  presenterà  Ceriani  e  lo  racco- 
manderà al  Tamburri,  presentatosi  a  oflVire  i  suoi  servigi  al 
nuovo  arrivato,  a  chiedergli  il  nome  che  scriverà  sul  libro 
dei  viaggiatori  che  si  trova  sul  tavolino) 

Carl.  Signorina....  suonate  qualche  cosa! 
Giulia.  Del  Beethoven? 

Pasq.  No,  per  carità,  non  ti  abbiamo  fatto  nulla  di 
male  per  affliggerci  così.... 

GlOV.  (pizzica  Pasquale) 

Pasq.  (fa  un  piccolo  lamento)  Cioè  voleva  dire:  suona 
ciò  che  piace  a  questi  signori,  al  tenente  special- 
mente... Non  so  se  mi  spiego. 

Giov.  (sottovoce)  Anche  troppo,  e  la  dovresti  finire. 

Carl.  (a  Giulia)  Qualche  cosa  che  mi  ispiri....  Io 
intanto   compongo  i  versi  per  il  vostro  ventaglio. 

(cava  un  ventaglio  bianco  dalla  tasca,  lo  apre  e  poi  lo  ripone. 
Mentre  Giulia  suona,  si  mette  a  girare  su  e  giù  per  la  scena 
scrivendo  in  un  taccuino) 
i  AMB.  (s'inchina  a  Ceriani  ed  entra  nel  Bureau) 
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DuTT.  (a  Ceriani)  Ora  dimmi,  perchè  tanto  mistero? 

Cer.  Caro  dottore  mio,  tu  vedi  in  me  un  uomo  nella 
più  curiosa  posizione  del  mondo.  Un  marito  felice, 
in  piena  luna  di  miele,  costretto  dalla  fatalità  ad  ar- 
rivare in  uno  stabilimento  di  bagni  mezz'ora  prima 
della  moglie  che  ama,  costretto  a  fingersi  un  estra- 
neo per  lei. 

DoTT.  Come  l'amante  di  una  donna  maritata. 

Cer.  Già,  maritata  con  un  altro. 

PaSQ.  (fingendo  di  leggere  un  giornale,  s'avvicina  a  Ceriani  e 
al  Dottore  spinto  dalla  curiosità  di  sentire  i  loro  discorsi) 

DoTT.  S'intende....  ma  perchè? 

Cer.  Tutto  perchè  mio  zio.... 

DoTT.  È  forse  quell'originale  che  vive  in  Inghilterra? 

Cer.  Sì,  perchè  appunto  quel  mio  zio  ha  avuto  per 
moglie  una  donna  che  lo  ha  tradito,  e  che  ha  spez- 
zato la  sua  carriera. 

DoTT.  La  conosco  l'istoria. 

Cer.  Egli   mi   vuole  un  gran  bene.   Da  quando  ho 

compiuto....  (vedendosi  vicino  Pasquale  chiede  al  Dottore  a 

bassa  voce)  Ma  chi  è  quel  seccatore? 
DoTT.  È  un  curioso. 
Cer.  (c.  s.)  Bel  tipo. 

(Ceriani  e  Dottore  vanno  dall'altra  parte  del  proscenio) 

Cer.  (continuando)  Dunque  da  quando  ho  compiuti  i 
vent'anni  egli  mi  scrive  immancabilmente  tutte  le 
settimane  :  Tu  sei  ricco,  sei  sano,  divertiti,  fa  una 
vita  brillante....  spendi,  che  quando  non  ce  ne  sa- 
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ranno  più  dei  tuoi,  dei  danari,  ce  ne  saranno  dei 
miei. 

DoTT.  Che  perla  di  zio! 

Cer.  Ma  -non  legarti  mai  con  una  donna,  non  ammo- 
gliarti. Il  giorno  che  tu  facessi  tale  sproposito,  mi 
daresti  un  grave  dispiacere. 

DoTT.  E  tu  hai  fatto  questo  sproposito.... 

Cer.  Come  vuoi?  come  non  farlo,  quando  ho  trovato 
un  tesoro  di  bellezza,  di  bontà,  di  spirito,  come  la 
mia  Adriana? 

DoTT.  E  tu  naturalmente  hai  celato  il  matrimonio 
allo  zio. 

Cer.  Già.  Ed  ora  senti  che  mi  capita.  Neil'  ultima 
sua  lettera.... 

DoTT.  Dopo  i  soliti  consigli.... 

Cer.  No,  prima,  mi  dà  una  notizia  che  mi  farà  pia- 
cere. Io  desidero,  egli  mi  scrive,  rivedere  la  patria 
prima  di  morire,  e  siccome  i  medici  mi  hanno  or- 
dinato la  cura  idroterapica,  ho  pensato  di  venire 
in  luglio  a  Montespino.  Vacci  anche  tu,  che  fa- 
remo insieme  la  corte  alle  mogli  degli  altri. 

DoTT.  Ha  dello  spirito  il  vecchietto. 

Cer.  Però  non  mi  ha  fatto  ridere.  La  bomba  mi  ha 
colpito  sul  lago  di  Costanza,  in  pieno  viaggio  di 
nozze.  Cosa  fare?  Abbandonare  la  mia  sposina? 
Mancare  all'invito  dello  zio?  Svelargli  ogni  cosa? 
Fra  i  tre  mali  ho  scelto  il  quarto....  quello  che 
sai:  trovarci  qui  io  e  mia  moglie  come  due  estra- 
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nei.  Ella  riprende  per  questo  mese  il  suo  nome  di 
ragazza  ed  io....  dovrò  amarla  di  nascosto.  Ed  ora 
che  sai  tutto,  non  tradirmi. 

DoTT.  Segreto  professionale.  E  tuo  zio  quando  ar- 
riva ? 

Cer.  Aspetto   una  sua  lettera  qui.    Voglio  vedere, 

permetti   (entra  nel  Bureau;  i]  Dottore  va  nel  gruppo) 
CaRL.   (f.  s.  come  leggendo  dei    versi    scritti.  La  musica  suo- 
nata pianissimo  da  Giulia  deve  adattarsi    al   suono  dei  \'.i    i) 

Suol  lanciare  il  basilisco, 

Dietro  ai  fior,  maliardi  strali, 
Occhi  neri  dietro  a  questi 
Mandan  lampi  micidiali. 
La  maha  del  basilisco 
Manda  l'anima  all'inferno. 
La  maha  degli  occhi  neri 
Presso  il  trono  dell'Eterno. 
Non  c'è  male!  Ma  non  c'è  abbastanza  calore,  ab- 
bastanza entusiasmo.   Non   sono   degni   della   mia 
cara  Giuliettina. 

Giulia,  (cessando  di  suonare,  e  andando  a  lui)  L'ispirazione 

è  venuta? 

CaRL.   No....   non   ancora...  (ripone  in   fretta  il  taccuino) 

Giulia.  Lasciate  vedere. 

Carl.  No....   no....   signora  curiosa  (va  verso  il  fondo, 

Giulia  lo  segue) 
Cer.    (uscendo  dal  Bureau  si  incontra  con  un  cameriere  che  sta 

per  entrarvi)  Sono  venute  lettere  per  Adolfo  Ceriani  ? 
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Camer.  Nossignore. 

PaSQ.     (che  si  sarà  poco  a  poco   avvicinato  a  Ceriani)     Caro 

signore....  Cerbiani,  mi  pare. 

Cer.  (guardandolo)  Ceriani. 

Pasq.  Già,  presso  a  poco.  Voi  domandavate  di  una 
lettera?...  Caro  signore,  qui  si  è  come  in  Siberia, 
le  lettere  non  arrivano  che  una  volta  al  giorno, 
quando  arrivano....  Voi  che  venite  dal  mondo,  sa- 
preste darmi  notizie  del  ministero? 

Cer.  Mi  rincresce  di  non  potervi  accontentare....  da 
un  mese  non  leggo  giornali,  signor....  (come  chiedendo 

il  nome) 

Pasq.  Giusto,  giustissimo,  voi  non  mi  conoscete,  e 
mi  direte  petulante  o  qualcosa  di  simile  (voltandosi 
per  cercare)  Dottore!...  Ah,  quel  simpatico  di  dottore 
se  ne  è  andato  dal  bel  sesso....  mi  presenterò  da 
me.  Troppo  giusto....  Voi  dovete  saperlo.  Dimmi  con 
chi  vai  e  ti  dirò  chi  sei,  lo  dice  anche  il  prover- 
bio. Io  mi  chiamo  Pasquale  Tacconi,  o  Tacconi 
Pasquale  a  vostro  piacimento,  negoziante  di  pellami, 
premiato  con  dodici  medaglie....  Vincitore  (Giovanna 

che  gli  si  sarà  avvicinata,  lo  pizzica)  cioè  nO....    questa   è 

mia  moglie  pure  di  Milano.  Moglie  e  buoi  dei  paesi 
tuoi.  Non  sta  a  me  il  dirlo,  creatura  adorabile  (f.  s.) 
pizzicotti  a  parte,  (forte)  E  (volgendosi  al  gruppo)  anche 
tutta  quella  gente  tutte  brave  persone,  ottimi  amici, 
si  troverà  come  in  famiglia....  Il  signore  è  scapolo? 
Cer.  Perfettamente. 
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PasQ.  (a    Giulia,  che  gli  passa  vicino  con    Carlini)  Giulietta, 

Giuliettina. 

Giulia,  (si  avvicina  con  Carlini    che  resta  un    passo    indietro) 

Pasq.  (a  Giulia)  Il  signor  Ceriani.  (a  Ceriani)  Mia  cognata 
Giulia  Trotti....  suona  Beethoven  come  non  si  suo- 
nava lui  stesso.... 

Cer.  Ho  tanto  piacere. 

Giulia,  (s'inchina,  poi  ripiglia  il  discorso  con  Carlini) 
Pasq.  (accennando  a  Giulia  e  Carlini)  SonO  fidanzati....  Lo 

sanno  tutti,  ma  non  si  deve  ancora  sapere. 

Cer.  (sorride,  poi  si  unisce  a  Giovanna) 

Pasq.  (al  Dottore,  che  si  sarà  avvicinato)  Quel  Ceriani....  non 
sarebbe  mica  per  caso....  un  farfallino? 

DoTT.  Così,  così.  È  un  Don  Giovanni  fortunato  colle 
donne. 

Pasq,  (osservando  Ceriani  con  Giovanna   animati;  Non    vor- 
rei.... dà  certe  occhiate  a  mia  moglie. 
DoTT.  Ma  è  un  gentiluomo  perfetto  (lo  lascia  e  si  unisce 

agli  altri) 

Pasq.  (solo)  Lo  preferirei  imperfetto;  (gnard.ìndosi  in  uno 
specchio)  però  se  lui  è  più  bello,  io  sono  più  sim- 
patico. 

Giov.  (a  Ceriani)  Il  signore  è  toscano? 

Cer.  Di  Firenze. 

Giov.  La  città  dell'arte. 

Pasq.  (Pasquale  gironzola  loro  attorno,  e  tratto  tratto  mette 
una  frase) 

Cer.  La  signora  ama  la  mia  città? 
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Giov.  L'adoro  per  rimmensità  della  sua  arte. 
Pasq.  (f.  s.)  Che  sfacciata....  non  ci  siamo  mai  stati. 
Giov.  Il  bello....  l'arte  è  la  poesia  della  vita.... 

Cr:R.  (sedendo  insieme  a  lei  su  di  un  divano)  E   la   prOSa? 
Giov.   La  vita  quotidiana  (guarda  verso  Pasquale) 

Pasq.  (f.  s)  Sta  a  vedere  che  la  prosa  sono  io! 

Cer.  Il  marito.... 

Giov.  Forse.... 

Pasq.  (f.  s.)  Te  lo  darò  io  stasera  il  forse. 

Cer.  L'uomo  è  la   prosa  della   vita,  la   donna   è   la 

poesia. 
Giov.  E  perchè  con   queste    massime   non  prendete 

moglie? 
Cer.  Ma.... 

Giov.  Non  siete  scapolo? 
Cer.   Completamente....   e  la   poesia   è   più   superba 

quando   è    libera,   nella   libertà   vivo  e  ammiro.... 

cosa  che  non  potrei  fare  se  avessi  una  catena  più 

o  meno  pesante. 
Giov.  Siete  galante  assai....  signor  Ceriani? 

Pasq.  (si  raschia  la  gola) 

Fulvia,  (si  avvicina  a  Giovanna) 

Giov.  (a  Fulvia)  Il  signor  Ceriani....  (complimenti  fra  Ce- 
riani e  Fulvia)  Chiama  il  matrimonio  una  pesante 
catena. 

Fulvia.  Pure  si  dice  "  il  santo  nodo  „  certo  perchè 
fa  dei  beati. 

Cer.  O  piuttosto  perchè  fa  dei....  martiri.... 
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PaSQ.  (interrompendo)  Mariti.... 

Fulvia.  Che  orrore!...  Meno  male  che  iiìio  marito 
non  vi  sente. 

Giov.  Credo  che  abbiate  torto.  Ho  letto  nell'ultimo 
numero  della  "  Nouvelle  Revue  „  che  su  dieci  ri- 
masti vedovi  prima  dei  cinquant'anni,  otto  ripren 
dono  moglie. 

Cer.  Io  ho  un  amico  direttore  di  un  penitenziario... 

Giov.  Di  un  penitenziario? 

Cer.  Si,  di  un  ergastolo. 

PaSQ.   (che  ha  inteso)   Oh  ! 

Cer.  (continuando)  Egli  mi  diceva  che  la  maggior  par 
dei  delinquenti,  scontata  la  pena,  implorano  di  e< 
sere  riammessi  all'  ergastolo....   Molti   commetton 
nuovi  delitti  per  ritornarvi  naturalmente. 

Fulvia.  Il  paragone  non  mi  pare  a  proposito. 

Cer.  Anzi....  la  nostalgia  della  catena. 

Giulia,  (dal  fondo)  Nuovi  forestieri.... 

Andrea.  Quante  valigie!... 

Cer.  (a  Pasquale)  Vostra  moglie  è  molto  colta. 

Pasq.  è  un  pozzo....  un  pozzo  di  scienza....    (f.  s.)  mj 

ledetta  la  scienza!  (se  ne  va  in  fondo  guardando  chi  arriv 

Cer.  (al  Dottore)  Quel   negoziante   di   pellami  non  w 

dispiace,  ha  dello  spirito.... 
DoTT.  Certo  ha  avuto  lo  spirito  di  fare  dei  milio 

spirito  che  non  avrò  di  sicuro,  io.... 
Carl.  Questa  volta  non  sono  uomini,  è  una  signora. 

e  molto  elegante. 
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Andrea.  È  molto  bella. 

Giulia,  (a  Carlini)  Quanto  calore  ! 

Carl.  (piano)  Godo  della  vostra  gelosia. 

Giulia,  (piano)  Cattivo.... 

Giov.  (osservando)  Molto  bella....  molto  poi....  mi  pare 

di  no.... 
Pasq.  T'inganni,  mogliuccia,  è  magnifica....  almeno 

in  lontananza. 
Fulvia.  È  sola....  senza  un  cavaliere....  oh  !...  (in  atto 

di  dubbio) 

Carl.  Meglio  soli.... 

Fulvia.  Che  con  voi. 

Carl.  Sarei  tanto  compromettente? 

Fulvia.  Niente  affatto. 


SCENA  III. 

Detti,  Adriana. 

(bionda,  vestita  da  viaggio,  elegantissima,  con  ombrellino  e  bor- 
setta; è  seguita  dal  cameriere  con  plaid,  valigia,  ecc.  TaM- 
BURRI  le  va  incontro  a  offrirle  i  suoi  servigi) 

Andrea.  Splendida. 

Fulvia.  Bella  sì,  ma  una  bellezza  volgare. 

Giulia.  Niente  di  fino. 

Carl.  Però  ha  una  certa  eleganza.... 

Fulvia.  Nulla  di  straordinario. 

Pasq.  (osserva  ammirando) 

li  passaggio  di  tenere.  2 
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Giov.  Sei  incantato? 

Pasq.  (scuotendosi)  Ah....  Stupenda....  stupenda.... 

Doti,  (va  ad  incontrare  Adriana)  Signora  Albizzi,  per- 
mettete che  io  vi  saluti  e  che  vi  offra  i  miei  ser- 
vigi,  (a  bassa  voce)   So   tUttO  !... 

Pasq.  Cane  dì  un  Dottore....  lui  la  conosce. 

(commenti  nel  gruppo) 

Adr.  Badate  che  non  vengo  a  fare  le  vostre  doccie. 
DoTT.  Ma  a  destare  degli  incendii. 
Carl.  (a  Ceriani)   Che  cosa  ha  detto?...  Chi  è?... 
Cer.  Non  ho  compreso....  complimenti  di  certo. 
Giulia,  (a  Carlini  con  amarezza)  Vi    interessa    molto    la 

nuova  arrivata? 
Carl.  Che!...  signorina!...  Quando  mi  siete  vicina.... 

sapete  bene   che  nessun' altra   donna  mi    può   in- 
teressare. 
Pasq.  Ma  è  bella,  bella,  bella.... 
Giov.  Una  bella  bambola  (pizzicandolo)  e  tu  non  devi 

trovar  bella  che  tua  moglie. 
Pasq.  (toccandosi  il  braccio)  Una  bella  bambola,  se  ti  fa 

piacere. 
Adr.  (mentre  parla  col  Dottore  le  casca  l'ombrellino.  Tutti  gli 

uomini,  meno  Ceriani,  corrono  per  raccattarlo.  Pasquale  cade. 

Andrea  raccoglie  l'ombrellino  e  lo  porge) 

Giov.  (a  Pasquale,  che  si  rialza  adagio)  Te  lo  meriti,  im- 
parerai a  fare  il  pagliaccio. 

Pasq.  No....  Volevo  domandarle  se  per  caso  avesse 
notizie  del  ministero. 
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GlOV,  Te  lo  darò   io  il  ministero,  (avvicinandosi  a  Cerìaniy 

Questo  signore  non  è  del  vostro  stampo,  che  sdi- 
linquite per  le  prime  gonne  che  passano,  vergo- 
gnosi, (forte  a  Ceriani)  Voi  siete  almeno  un  uomo 
serio. 

Cer.  Fra  le  donne  belle  preferisco  quelle  che  hanno 
dello  spirito. 

Giulia,  (a  Carlini)  Quella  donna  ti  piace '^... 

Carl.  Fu  semplice  atto  di  cortesia.  È  dovere  lo  spin- 
gersi per  raccogliere.... 

Giulia,  (sorridendo  con  mestizia)  Magari  un  sorriso. 

Pasq.  (a  Ceriani  con  significato)  Mia  moglie  dice  che  non 
si  deve  (marcando)  essere  galanti  che  colla  propria 
moglie. 

Giov.  Quando  si  è  ammogliati....  ma  uno  scapolo.... 

Pasq.  Già  uno  scapolo,  (f.  s.)  Questo  giovanotto  non 
mi  piace,  non  lo  trangugio....  Perchè  mai  ho  spo- 
sato una  donna  di  spirito?! 

Adr.  (al  Cameriere)  La  mia  camera? 

Camer.  Per  di  qua,  signora.... 

Andrea,  (che  dopo  rac::olto  l'ombrellino  l'avrà  seguita)  Vuol 
permettermi  ?  (le  prende  la  borsetta  da  viaggio) 

Fulvia,  (f.  s.)  Che  imprudente  ! 

Adr.  Troppo  gentile,  (accetta) 

Fulvia.  Ed  io  che  avrei  giurato  per  lui...  Che  infamia.^ 

Andrea,  (segue  Adriana  che  entra  nelle  sue  stanze) 
FuLMA.  (li  segue  e  si   ferma  sulla  porta  a  guardare) 
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SCENA  IV. 
Detti,  meno  Andrea  e  Adriana. 

Tutti,  (circondando  il  Dottore)  Chi   è?...   Chi   C?... 

Giov.  (ironica)  Una  gran  dama!... 

DoTT.  Chi  è?...  È  la  signora  Adriana  Albizzi.... 

Pasq.  La  signora  Albizzi  ! 

Giov.  (con  impeto  geloso  a  Pasquale)  Come,    la  COnOSci  ? 

Pasq.  È  la  prima  volta  che  la  vedo. 

Giov.  Ah.... 

Fulvia  (al  Dottore)  Ma  insomma,  chi  è  ? 

DoTT.  La  signora  Adriana  Albizzi,  vi  ripeto....  di 
più  non  ne  so. 

Carl.  Strano....  dal  cordiale  incontro  non  si  direbbe. 

DoTT.  La  conosco  come  un  medico  conosce  una  cliente. 

Fulvia,  (che  è  inquieta  per  il  marito)  Un  medico  conosce 
sempre  abbastanza  profondamente  anche  le  cono- 
scenze superficiali. 

DoTT.  Questa  volta  non  è  così....  Conobbi  la  signo- 
rina.... 

Giov.  Ah!  è  signorina. 

DoTT.  Credo.... 

Fulvia.  Credo!!! 

DoTT.  (continuando)  All'Hotel  de  la  Ville....  l'ho  visi- 
tata una  sola  volta....  per  un  male  di  gola. 
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Giov.  Viveva  all'albergo!...  signorina!...  in  lusso!  col 
male  di  gola!...  allora  si  fa  presto  a  comprendere: 
una  cantante. 

DoTT.  Potete  supporre  ciò  che  volete,  di  scienza  mia 
posso  soltanto  dirvi:  è  una  signorina  gentile. 

Fulvia.  Con  chi  dovrebbe  essere  gentile  una  signo- 
rina libera....  se  non  cogli  uomini?  anche  mio  ma- 
rito (ad  Andrea  che  ritorna)  non  può  essere  che  della 
vostra  opinione,  dottore.... 

Pasq.  Che  bella  invenzione  la  donna  di  teatro....  la 
mia  passione!... 

Giov.  (lo  guarda) 

Pasq in  lontananza....  per  amore  dell'arte....  (imi- 
tando l'intonazione  di  Giovanna)  "L'arte  è  la  poesia  della 
vita.  „ 

Fulvia,  (ad  Andrea,  ironica)  Le  mie  congratulazioni. 

Andrea.  So  che  non  sei  gelosa. 

Fulvia.  Niente  affatto....  Che  cosa  ti  ha  detto? 

Andrea,  (indifferente,  canzonatorio)  Tante  grazie.... 

Fulvia.  Ti   avrà  detto:  (con  sentimento)  Tante  grazie. 

Andrea.  E  che  differenza  c'è? 

Fulvia.  La  differenza  la  conoscono  quelle  donne: 

Andrea.  Ma  sei  sicura  che  sia  una  di  quelle  donne.... 

Fulvia.  Ci  vuol  poco  a  comprenderlo.  Io....  io....  non 
mi  sono  mai  fatta  accompagnare. 

Andrea.  Lo  credo  bene....  ma  lei  non  ha  marito.... 
(f.  s.)  mi  diverte  mia  moglie  gelosa  (la  scena  si  sarà 

andata    mano    mano  vuotando    durante    questo  dialogo,  e  gli 
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attori  si  saranno  sparsi  per  il  giardino.  Sarà  rimasto  solo  Pa- 
squale che  seguirà  sempre  coll'occhio  la  moglie  r  .nuilimonfatn 
sempre  da  Ceriani) 

SCENA  V. 
Pasquale,  Adriana  (dalle  sue  stanze)- 

AdR.  (si  ferma  presso  il  pianoforte  guardando  la  musica) 

Pasq.  (f.  s.)  Quel  Ceriani  è  sempre  con  mia  moglie, 
non  mi  accomoda....  le  fa  certi  circoli  viziosi  d'at- 
torno che  non  vorrei....  sì,  dico,  (vedendo  Adriana)  Oh! 
la  cantante.  Ceriani,  che  è  scapolo,  non  potrebbe 
fare  la  corte  a  lei?....  lo  in  lui  la  preferirei  di 
certo....  Come  è  cieca  l'umanità!  (ad  Adriana)  Se  non 
è  troppo  ardire....  sublime  signora....   ' 

AdR.  (con   riverenza)   Signore.... 

Pasq.  Siamo  sotto  allo  stesso  tetto,  pranzeremo  alla 

stessa  tavola.... 
Adr.  Mangeremo  le  stesse  vivande....  per  cui  trovate 

opportuno  che  ci  si  conosca.... 
Pasq.  Che  penetrazione!...  Voi  leggete  i  miei  pensieri 

riposti. 
Adr.  Già....  leggo....  e  scommetto  di  indovinare  anche 

il    vostro    nome....   (scorre  la  lista  dei  forestieri   presa  da 
Tamburri  all'arrivo  di    Ceriani,  riposta   sul  tavolino,  e  pro- 
nuncia forte  qualche  nome)  Voi  siete  Adolfo  Ceriani.... 
Pasq.  Eh!  leggete  male.... 
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Adr.  Mi  sono  ingannata?  Sareste  per  caso  Pasquale 
Tacconi?... 

Pasq.  Quel  Tacconi  sono  io. 

Adr.  (continuando,  legg».  sulla  lista) ....  "  e  Signora....  „  Siete 
ammogliato? 

Pasq.  Assolutamente. 

Adr.  Sta  bene....  sta  bene.... 

Pasq.  (f.  s.)  Pare  che  ciò  le  dispiaccia....  È  adorabile.... 
(forte)  E  con  chi  ho  l'onore  di  intrattenere  me  stesso? 

Adr.  Adriana  Albizzi. 

Pasq.  E  poi? 

Adr.  Basta. 

Pasq.  Celibe....  cioè  nubile....  insomma  ragazza? 

Adr.  e  quindi  libera. 

Pasq.  (f.  s.)  Io  la  caccio  fra  i  piedi  del  signor  Ceriani. 
(forte)  Avete  detto  libera  con  molto  entusiasmo.  A 
me,  scusate  veh  !  sembra  che  una  donna  bella  come 
voi  debba  avere  un  gerente  responsabile. 

Adr.  (offesa)  Signore! 

Pasq.  (f.  s.)  Ho  detto  certo  una  bestialità,  (si  tocca  istin- 
tivamente il  braccio,  forte)  Intendevo  dire....  un  compa- 
gno.... un  marito.... 

Adr.  Mi  conoscete  appena,  e  già  mi  odiate  tanto  da 
volermi  incatenata? 

Pasq.  No....  io  vi  vorrei  unita  ad  un  bel  giovane,  un 

gentiluomo  perfetto....  (cercando  con  lo  sguardo  Ceriani) 

che  vi  amasse....   Date    retta  a  me....   i   luoghi  di 
bagni  sono  fatti  apposta  per  pescare. 


3  4  //  passaggio  di  Venere 


Ai)R.  (e.  s.)  Ma,  signore! 

Pasq.  (si  tocca  il  braccio)  Voleva  dire  per  conoscersi  da 
vicino....  Io,  per  esempio....  (f.  s.)  glielo  butto....  (en- 
trano in  questo  momento  Giovanna -e  Ccriani)  se  foSsi  lina 
bella  donna,  mi  innamorerei  subito. 

Adr.  Di  chi?... 

pAsg.  Di  quel  giovanotto  che  porta  il  nome  che  avete 
pronunciato  prima. 

Adr.  Adolfo....  (correggendosi)  Il  signor  Adolfo  Ceriani? 

Pasq.  Precisamente. 

Adr.  (trattenendo  a  stento  le  risa)  Presentatemelo,  e  giu- 
dicherò. 


SCENA    VI. 
Detti ^  e  Fulvia,  Andrea,  Carlini,  Giulia,  Dottore, 

che  man  mano  vengono  dal  giardino, />0Z  BuFFALINI  dal  Bureau. 

Giov.  (a  Ceriani)  MÌO  marito  con  quella  sirena  ! 

Cer.  Siete  poi  sicura? 

Giov.  Mio  marito  è  di  solito   così   timido....  ed   ora 

invece.... 
Pasq.  (volgendosi)  Eccolo  là  il  signor  Ceriani....  con  la 

mia  metà. 
Adr.  è  quello? 
Paso.  Simpatico,  non  è  vero? 
Adr.  Nulla  di  eccezionale. 
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Pasq.  Un  gran  spirito.  Vi  piacerà,  vi  piacerà,  (a  Ce- 
riani)  Signor  Ceriani.... 

Cer.   Signor....  (come  cercando) 

Pasq.  Tacconi,  o  Pasquale,  a' suoi  comandi. 

Cer.  Che  desidera  il  signor  Pasquale? 

Pasq.  Permettete  che  vi  presenti  la  signora  Adriana 

Albizzi  ?  (a  bassa  voce)  Desidera   di  conoscervi....  è 

più  spiritosa  di  mia  moglie. 
Cer.  Conoscermi  ? 
Pasq.  Coraggio....  Se  io  fossi  scapolo....  a  quest'ora.... 

ih....  ih.... 

Cer.  (va  da  Adriana) 
Pasq.  (va  da  Giovanna) 

Giov.  Che  cosa  sono  questi  misteri?...  che  vuol  dire 
tal  cambiamento  d'  umore  dalla  venuta  della  si- 
gnora?... 

Pasq.  So  bene  io....  prevengo....  prevedo.... 

Giov.  Bada  che  non  provveda  io  invece.... 

Adr.  (a  Ceriani)  È  arrivato  questo  benedetto  zio? 

Cer.  Fino  ad  ora  nessuna  nuova. 

Adr.  Che  non  ci  faccia  recitar  la  commedia  per  nulla. 

Cer.  Dove  sei  alloggiata? 

Adr.  Pianterreno. 

Pasq.  (f.  s.)  Attaccano  t 

Cer.  Benissimo.  Anch'io. 

Adr.  Io  al  numero  i8.... 

Cer.  Di  bene  in  meglio....  poco  distanti....  un  nume 
ci  protegge.,..  Siamo  intesi. 


a 6  //  piissttgi^io  di    l'cnerc 

Adr.  No....  no....  potresti  compromettere  la  mia  ripu- 
tazione di  ragazza  onesta. 

Cer.  La  tua  riputazione!  Se  tu  sapessi  quante  ne  ha 
udite  le  mie  orecchie  ! 

Adr.  (scherzosa)  Ed  hai  taciuto? 

Cer.  Qui  non  ho  il  diritto  di  morire  per  te....  Ed  ora, 
prudenza....  ci  osservano. 

Adr.  (volgendosi  d'attorno)  Signor  Pasquale,  già  che  avete 
incominciato ,  vorreste  esser  gentile  di  continuare 
nelle  presentazioni? 

Giov. (a  Fulvia)  Quella  donna  mi  vuol  portar  via  il  marito. 

Fulvia.  Il  mio  se  l'è  già  incominciato  a  prendere.... 
ma  la  metteremo  a  posto. 

Pasq.  (f.  s.)  L'  osso   è  duro  da  rosicchiare  (si  avvi,  in 

cautamente  a  Giovanna  in  atto  supplichevole) 

Glow   Spero    bene    che    non    vorrai    presentarmi    a 

quella....  sfacciata. 
Pasq.  (a  Giulia)  Non  vuoi....  allora,  tu,  cognatina? 
Giulia.  Se  mia  sorella  rifiuta,  tanto  più  io.... 
Pasq.  Signora  Fulvia,  date  voi  il  buon  esempio. 
Fulvia.  Mi  meraviglio.... 
Pasq.  (f.  s.)  Ah  no?  ve  la  farò  io  ora....  (prende  Carlini 

e  presendandolo    ad    Adriana,  rivolgendosi  alle    altre    donne) 

11  tenente  Carlini,  la  principessa  Albizzi  della  ari- 
stocrazia romana. 
Giov.       J 

_  f   (movimento  nelle  tre  donne,  come    per  dire  :  "  Chi 

Fulvia.  >  

Giulia. 


k        sa  quale  principessa!  „) 
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BUFF.   (entra) 

PaSQ.  (fa  per  presentare  qualcuno,  prende  Buffalini  e  lo  conduce 

da  Adriana)    Le  presento....    la  BufTalini)    Ma  clii  Siete? 

scusate.   Mi    pare    di  non    conoscervi.   Di  grazia, 

chi  siete? 

BUPT".  (timido,  impacciato,  leva  un  biglietto  di  visita  e  lo  porge 
a  Pasquale) 

Pasq.  (leggendo)  Teodosio  Buffalinì,  apostolo  del  Vo- 
lapuk. 

BuFF.  (Umidamente)  Pic...   Vola....   pic... 

Pasq.  Vola....  pie...  Vola....  pie....  Che  roba  è  que- 
sta ?  (dà  il  biglietto  a  Ceriani) 

(controscena  di  tutti) 

Adr.  (a  Buffalini)  Ho  piacere  di  conoscere  un  apostolo 

della  lingua  dell'avvenire. 
Pasq.  Donna  superiore!...  Ella  ha  capito....  (a  Ceriani) 

È  più  intelligente  di  mia  moglie. 
BuFF.  (più  animato)  L'avvenire  è  per  noi  ! 
Carl.  (ad  Adriana)  Vi  fermerete  qualche  tempo  ? 
Adr.  Certo....  se  mi  'troverò  bene....  cosa  di  cui  non 

dubito.  La  compagnia  è  simpatica,  (con  intenzione)  Le 

signore  assai  garbate. 

(agitazione  nel  gruppo  Giovanna,   f^ulvia,  Giulia,  Ceriani) 
GlOV'.   Che   insolente!  (tutte  e  tre  agitano  il  ventaglio) 

Adr.  (agitando  pur  essa  il  ventaglio)  Però,  a  quanto  sem- 
bra, fa  molto  caldo  anche  quassù. 

Fulvia,  (con  dispetto  a  Giovanna)  Il  caldo!  il  caldo  !... 
Insolente  f... 
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Al)K.  (a  Pasquale,  che  dopo    aver  osservato    Giovanna,   fa  per 

avvicinarsele)  Signor  Pasquale,  dove  fuggite? 

Pasq.  Io.... 

Fulvia.  Li  vuol  tutti  per  lei....  vedete  come  ci  hanno 
lasciato?...  Se  non  ci  foste  voi....  (a  Ceriani) 

Pasq.  Signor  Ceriani....  signor  Ceriani....  la  signora 
Albizzi.... 

Adr.  Lasciatelo,  non  lo  invidio  a  quelle  signore. 

Pasq.  (piano)  Avete  torto,  (f.  s.i  Non  lo  posso  staccare 
da  mia  moglie. 

Fulvia,  (a  Ceriani)  Ci  vorrebbe  portar  via  anche  voi. 

Carl.  (ad  Adriana)  Permettete,  signora,  che  vi  impe- 
disca di  agitarvi  così....  affidate  a  me  il  vostro  ven- 
taglio. 

Adr.  Questo  poi.... 

Giulia,  (f.  s.)  È  troppo,  (forte)  Signor  Carlini! 

Andrea.  L'ufficio  di  ventilatore  tocca  a  me....  come 
più  anziano.... 

Adr.  (vedendo  che  le  tre  donne  hanno  cessato  di  farsi  vento) 

Il  caldo  è  cessato,  a  quanto  pare....  grazie  a  tutti. 
Giulia.  Signor  Carlini....  e  due.... 

Carl.   Signorina....  (fa  per  avvicinarsele) 

Giulia.  Volevo  semplicemente  di  ritorno  il  mio  ven- 
taglio. 
Carl.  Aspettavo  l'ispirazione. 

Giulia.  Credevo  che  l' ispirazione   fosse  ormai  pas- 
•   sata....  che  un'altra  musa.... 
Carl.  Ma,  signorina.... 
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Adr.  (a  Carlini)  Siete  poeta,  signor  tenente? 

Carl.  Così...  mi  diletto. 

Adr.  C'è  anche  un  posticino  sul  mio  ventaglio. 

Carl.  Ben  volentieri!... 

Giulia.  Per  lei  la  troverà  l' ispirazione. 

Cer.  (a  Giulia)  Signorina,  state  di  buon  umore.... 

Giov.  Quella  donna  si  raeriterebbe....  (fa  il  gesto  di  an- 
dare ad  affrontarla) 

Cer.  Per  carità....  per  carità....  (trattenendola  confiden- 
zialmente) 

Pasq.  Che!...   già    tanta    confidenza?...    alla  larga.... 

(si  avvicina  al  gruppo,  a  Ceriani)  Signor  Cerìani ,  avete 

torto....   credete    a    me,    quella    principessa    è    un 

portento. 
Giov.  (adirata)  Vieni  per  farci  di  questi  complimenti? 

(comica)    Perchè    non    ritornate   dalla   vostra    bella 

principessa  ? 


Pasq.  (f.  s.)  La  finisce  male!... 


SCENA  VII. 
Detti,  Tamburri. 

Tamb.  La  posta!  la  posta!  signori... 

(tutti    si    raggruppano    intorno  a  Tamburri,  che  distribuirà  la 
corrispondenza). 

Adr.  (f.  s.)  Auf...  che   noia  V  esser  troppo  adorate.... 


3o  //  passaci; I 


Se  potessi   parlare  un  momento  da   sola  con  mio 
marito.... 

Carl.        ) 

.  [    (con  una  lettera)  Una  lettera  per  lei.... 

Andrea.  ;  ^ 

Adr.    Per   me?...    grazie,   (prende  la  lettera)   Con   per- 
messo, (legge) 
Carl.       ) 

'.   (le  restano  vicini,  indietro  dì  qualche  passo) 

Andrea.  ) 

(tutti  si   ritirano,  aprono  e  leggono  lettere,  riviste  e  giornali) 
PaSQ.  (viene  avanti,  si  siede  in  disparte  con  un  fascio  di  giornali) 
CeR.  (verso  il  proscenio,  con  una  lettera  che  sta  per  aprire) 
x^DR.  (vede  Ceriani,  e  osserva  i  due  che  non  la  lasciano  ed  ai 

quali    si   e    aggiunto   Bufifalini   in   ammirazione.    Scambia    una 

occhiata  con  Ceriani,  come  per  dire:    "  Se  questi  seccatori  mi 

lasciassero  dirti  una  parola...  „) 

Carl.  Signora....  cerca  qualche  cosa? 

Adr.  (afferrando  un'idea  e  sorridendo)  Una    mia   amica   mi 

scrive  di  sapere  che  qui  fioriscono  splendidi  edel- 
weiss.... 

Carl.  Infatti....  ve  ne  sono  là  sulla  roccia.  Vado. 

Giov.  (che  ha  udito)  Ma  c'è  pericolo. 

Carl.  Che....  che?... 

Andrea.  Ci  vado  io.... 

Adr.  Ma....  no....  no....  non  voglio.... 

Andrea. 


(corrono  verso  il  fondo) 

Carl.       ) 

Fulvia,  (ferma  Andrea)  Non  voglio. 

Carl.  (corre  via  seguito  lentamente  da  BufTalini) 
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Giov.  Sì  romperà  Tosso  del  collo.... 

Adr.  (a  Ceriani)  Questo  ZIO  viene  ? 

Cer.  e  indisposto,  tarderà  qualche  giorno. 

Adr.  (guardando  verso  il  fondo)  Bravo  il  signor  Carlini. 

Giulia.  Dio  mio...  non  si  vede  più. 

Adr.  Gira  attorno  alla  roccia. 

(aspettazione    ansiosa  :    tutti,    meno    Pasquale,    vengono    avanti 

in  attesa) 
PaSQ.  (che    non  si  è  accorto    di    nulla,    essenJo    assorto    nella 
lettura,  si  alza,  e  viene  avanti   agitando  il  giornale  ed  escla- 
mando) È  caduto!  è  caduto! 
Giulia,  (manda  un  grido  e  sviene) 

(tutti  le  si  fanno  d'attorno) 
CaRL.  (trafelato,  entra  in  iscena  coi  fiori) 
1  UTTI.  (a  Pasquale,  sempre  col  giornale  in  mano)  Ma   chi   è 

caduto?.,. 

Giulia,  (rinviene) 

Pasq.  II  ministero! 

(Quadro  —   Cala  la  tela). 


ATTO  SECONDO. 


Una   sala    dello    stabilimento. 

Parete  di  fondo:  nel  mezzo  porta  a  vetri  che  dà 
in  un'altra  sala.  —  A  sinistra  porta  cliiusa  col  N,  ly 
(cantera  di  Adriana),  a  destra  porta  chiusa  col  N.  i6 
(camera  di  Andrea  e  Fulvia). 

Parete  di  sinistra:  verso  il  fondo  porta  chiusa  col 
N.  i8  (camera  di  Ceriani),  avanti  verso  la  ribalta 
porta  chiusa  col  N.  i()  (camera  di  Pasquale  e  Gio- 
vanna). 

Parete  di  destra:  verso  il  fondo  porta  a  vetri  colla 
scritta  dal  N.  i  al  /j",  verso  la  ribalta  altra  porta 
colla  scritta:  Sala  da  pranzo. 

Verso  destra  seggiolone  con  alta  spalliera  e  tavo- 
li)ìo.  —  A  sinistra  tavolino  con  diversi  libri,  cala- 
maio, ecc.  —  Sedie,  canapè,  specchi,  ecc.  —  È  l'ora 
del  pranzo.  —  Lumi  accesi. 

SCENA  PRIMA. 

Camerieri  passano  con  piatti  e  vivande  dalla  comune  alla  sala 
da  pranzo  e  viceversa.  —  Qualche  colpo  di  campanello  elet- 
trico dall'interno  come  segnale. 

Andrea,  poi  Carlini. 

Andrea,  (esce  cautamente  dalla  sua  camera  N.  16  con  una 
elegante  scatola  di  dolci  in  mano,   retrocede  vedendo  passare 
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un  cameriere,  passato  questo  viene  avanti  cautamente,  entra 
nella  camera  N.  17  ed  esce  immediatamente  senza  la  scatola; 
assumendo  un'  aria  sicura  e  disinvolta,  entra  nella  sala  da 
pranzo). 

Breve  pausa.  Passaggio  di  camerieri. 

Carl.  (viene  dalla  comune  con  un  mazzo  di  fiori.  Un  biglietto 
che  è  nel  mazzo  cade,  Io  raccatta,  lo  rimette  a  posto,  entra 
al  N.  17  ,  esce  subito  senza  il  mazzo  e  con  fare  disinvolto 
entra  nella  sala  da  pranzo. 


SCENA  II. 

Giovanna,   Ceriani,   Fulvia,   Giulia  (che  va  a  sedere 

a  sinistra  sfogliando  distrattamente  giornali  e  libri.  Dalla  sala 
da  pranzo,  passaggio  alla  spicciolata  d'altri  bagnanti) 

Fulvia.  Che  sguaiata! 

Giov.  Che  aria  di  suffisance! 

Cer.  Però....  non  manca  di  spirito. 

Giov.  Oh!  difendetela  anche  voi!...  Non  sciupate  la 

bella  fama  che  vi  siete  acquistato  da  ieri  in  qua. 
Cer.  (inchinandosi)  Sono  orgoglioso.... 
Fulvia.  Bisogna  dirlo,  siete  ammirabile!  il  solo  uomo 

che  non  sia  caduto  mortalmente  ferito  ai  piedi  di 

quella  Venere.... 

Giov.  (interrompendola  con  affettazione)    Di   Norimberga.... 

Spirito!...  Dio  mio....  fa  del  chiasso. 
Fulvia.  Avete  visto....  anche  mio  marito!!...  Per  for- 
tuna io  non  sono  gelosa,  (con  dispetto) 

//  passaggio  di  Venere.  3 
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Cer.  (a  Giovanna)  Anclic  il  vostro....  non  scherzava!... 
ho  udite  certe  paroHne.... 

Giov.  Per  me!...  (con  aria  di  superiorità)  hbero,  liberis- 
simo di  far  quello  che  vuole.  Però  era  lei  che  lo 
stuzzicava.  "Signor  Pasquale!  Caro  signor  Pa- 
squale. Mi  fiworisce,  signor  Pasquale?  „ 

Cer.  e  una  volta  ha  detto  anche,  mi  pare  eh!.  .  P.i- 
squalino.... 

Giov.  Quasi  quasi  glielo  avrei  dato  io  il  signor  Pa- 
squale. 

Cer.  Ma  che,  ma  che?  non  ve  ne  importa  nulla,  non 
siete  gelosa,  dunque?  (a  Fulvia)  E  nemmeno  voi.... 
(a  Giulia)  E  nemmeno  la  signorina. 

Giulia,  (alzando  la  testa  come  svegliandosi)  Non  SO....   non 

so  nulla.  Non   ho   capito,  ho   una  emicrania,   una 

emicrania!  (si  alza  ed  esce) 

Giov.  Ecco  un'  altra  vittima.  Oggi  Carlini  è  stato 
semplicemente  indecente  coi  suoi  madrigali  alla 
Diva. 

Cer.  Dite  piuttosto  che  è  stato  ridicolo  coi  suoi  versi. 

Giov.(con  affettazione)  "Occhio  azzurro  profondo,  sguardo 
che  non  inganna,  capello  fino  e  biondo....  „ 

Cer.  (continuando  con  enfasi)  "  Che  sembra  caffè  e  panna  „. 

Giov.  Bravissimo.... 

Fulvia.  Ah!  se  ce  ne  fosse  un  altro  che  rassomi- 
gliasse a  voi....  un  altro  solo....  saremmo.... 

Giov.  (continuando)  E  perchè  lo  dite  adesso?  Subito 
dovevate  dirlo,  sarebbe  stata  una  bella  frecciata. 
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Cer.  Non  sono  cattivo.... 

Fulvia.  Peccato!... 

Cer.  Non  ho  nessun  rancore  con  quella  signora. 

Giov.  Troppi  riguardi  con  una  donna  di  quel  ge- 
nere. 

Cer.  Di  quel  genere?!! 

Giov.  Di  quel  numero...,  se  vi  piace  meglio. 

Cer.  Vi  potreste  anche  ingannare. 

Giov.  Non  ho  l'occhio  azzurro  profondo,  ma  ho  però 
lo  sguardo  che  non  s'inganna.  Quella  donna  non 
ha  marito,  non  ha  padre,  non  ha  madre,  non  ha 
nessuno;  e  come  dice  Guy  de  Maupassant:  "  Une 
jeune  femme  qui  n'appartient  à  personne,  est  la 
femme  de  tOUt  le  monde.  „  (gettata  la  frase  con  certa 
enfasi  esce  frettolosa  dalla  comune) 

1*  ULVIA.  (sorpresa  dalla  frase  e  scandalizzata,  fa  per  correrle 
dietro)  Giovanna!   (vedendo  che  non  si  ferma,  via) 

Cer.  (seguendola  pure)  Ma  signora  Giovanna!  (si  ferma 
un  po',  facendo  controscena,  poi  si  rivolge  a  Pasquale  che 
entra  con  Buffalini  dalla  sala  da  pranzo) 

SCENA  III. 
Ceriani,  Pasquale,  Buffalini. 

Cer.  Signor  Pasquale,  caro  signor  Pasquale...,  (sempre 
stando  sulla  comune)  la  vostra  signora  ne  dice  di  così 
grosse.,.,  che  fugge  da  sé  stessa  per  non  sentirle. 
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Paso.  Mi  pare  che  fugga  da  suo  marito....  State  al- 
l'erta.... che  io  non  ischerzo. 

Ci:r.  (avvicinandoglisi  e  prendendogli  con  amicizia  la  mano,  co- 
micamente) Ucciderla!...  ucciderlo!...  Tue-la.... 
PaSQ.  (rifacendo  le  parole)  Sicuro.... 
Cer.  (sempre  comicamente   e   salutandolo)  Prepariamoci    a 

soccombere.  Io  torno  a  farle  la  corte,  caro  signor 
Pasquale....  (via) 

SCENA  IV. 
Pasquale  e  Buffalini. 

Pasq.  (f.  s.)  Soccombere  va  bene!....  ma  non  vorrei  che 
dallo  scherzo....  Sì,  dico....  al  caso  cambieremo  aria. 
Mi  rincrescerebbe,  perchè  del  resto  è  un  carissimo 
giovane,  (a  Bufifallni)  Ah!  signor  Buffalini,  buono 
quel  barolo....  (staccando)  Dicevamo.... 

BuFF.  Avevate  la  bontà  di  dirmi  che  vi  sono  sim- 
patico. 

Pasq.  Sì....  molto  simpatico....  Apostolo  del  Volapik.... 
Sapete  che  avete  un  bel  mestiere! 

BuFF.  (offeso)  Un  mestiere!  oh  no!  una  missione! 

Pasq.  Già,  una  mansione,  come  volete.... 

BuFF.  E  l'avvenire  è  per  noi.  Fra  venti  anni  non  vi 
sarà  che  una  sola  lingua.... 

Pasq.  Il  Volapik....  Ah!  se  fosse  vero!... 

BuFF.  Il  dubbio  è  un  assurdo....  Tutto,  tutto  il  mondo 
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civile  lavora  al  nobile  scopo.  L' idea  è  grande, 
certo  il  trionfo. 

Pasq.  Vedete....  io  e  mia  moglie  siamo,  non  faccio 
per  lodarci,  due  brave  persone;  ma  c'è  un  abisso 
fra  noi....  c'è  un  abisso. 

BuFF.  Ledib.... 

Pasq.  Cosa  dite? 

BuFF.  Un  ledib  (traducendo)  "  un  abissso....  „  traducevo 
in  Volapiik. 

Pasq.  Ah!...  dunque  vi  dicevo  un  abisso....  (Buffdini 
si  agita)  Non  inquietatevi,  un  ledib....  se  vi  piace 
meglio.  E  questo....  ledib  sono  le  quattro  lingue 
che  ella  sa,  e  che  per  me  sono  tanto  Volapik. 

BuFF.  (offeso)  Signore! 

Pasq.  Non  inquietatevi....  amico  mio.  Volevo  dire 
arabo ,  chinese  od  ostrogoto....  Quando  mia  mo- 
glie si  riscalda,  ed  io  replico,  mi  chiude  la  bocca 
colle  sue  quattro  lingue...  :  "  Io  so  quattro  lingue, 
voi  siete  un  asino....  un  somaro....  „ 

BUFF.   Ctik. 

Pasq.  ? 

BuFF.  Cnk  vuol  dire  asino. 

Pasq.  Cuk....  cuk...  Sapete  che  è  bello?...  (con  varie  in- 
flessioni di  voce)  Cuk  cuk  cuk.  Mi  piace. 

BuFF.  (con  posa  da  precettore)  Espressivo,  non  è  vero? 

Cuk  (mettendo  avanti  le  mani  verso  Pasquale)  Non    lo    si 

vede  un  asino? 
Pasq.  Si,  è  vero,  caro  il  mio  signor  apostolo....  Cuk.... 


//  />assaggto  lii 


I^UFF.  La  è  tutta  una  melodia  la  nostra  lingua....  stu- 
diatela, e  sarete  superiore  alla  vostra  Jimatel, 

l^Asg.  Jimaicl!  Sarebbe  per  caso  mia  moglie?...  Ji- 
jfia/cì....  bellissima....  bellissima. 

BuFF.  (animandosi)  E  le  potrete  rispondere  :  Voi  sapete, 

tu  sai   quattro  lingue?  (con  aria  di  sprezzo)  Io....  io  ÌW 

so  dieci,  io  ne  so  cento. 
Pasq.  (con  calore)  lo  ne  SO  mille.... 
BuFF.  (seguendolo)  lo  le  SO  tutte  quante,  perchè  so  la 

lìngua   universale,  la  lingua  di   tutte  le   lingue.... 

PaSQ.  (con  enfasi)  Il   Volapik. 

BuFF.  (continuando,  enfatico,  cattedratico)  Con  questa  lingua 

si  possono  esprimere  con  ineffabile  semplicità  tutti 
i  sentimenti.  Volete  dire:  vi  amo?  dite  (con soavità. 
Lo/od....  pare  un  sospiro.... 

PaSQ.  (rifacendolo)  Lofod. 

BuFF.    (con  intonazione  più  calda)    Vedete    unO    agitato.... 

non  avete  che  da  dirgli:  Cor;/a/v'/7....  calmatevi,  let- 
teralmente: fatevi  cuore.... 
Pasq.  Cornakil....  calmatevi....  Mi  piace....  mi  piace.... 
Cot'nakil.,.. 

BuFF.    (con  aria  di  chi  vuol  dare  una  lezione)    La  radice   è 

italiana....  Cor....  cuore. 
Pasq.  Lasciamo  le  radici.... 
BuFF.   (insistendo)   Se  •  voi   volete    rimproverare....  Ma 

già    (cavando  di  tasca  un  volumetto)    è   inutile....  EccOvi 

una  grammatica  della  lingua  prodigiosa....  studia- 
tela, meditatela....  Fra  sei  o  sette  giorni,  voi  inco- 
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mincierete  a  sentire  la  felicità....  incomincerete  a 
parlare  il  Volapiik.... 

Paso,  (prendendo  il  volumetto)  Come  un....  cuk.... 

BuFF.  Ah!  no....  fidate.... 

Pasq.  Silenzio  colla  mia  (con  uno  sforzo  di  mente)  Jimatel. 

BuFF.  Bravo..,,  vedete?  siete  sulla  strada....  cam- 
minate.... 

Pasq.  Camminiamo. 


SCENA  V. 
Detti,  Adriana  fra  Carlini  e  Andrea. 

(parlano  con  animazione) 

Adr.  Signor  Pasquale ,  caro  signor  Pasquale ,  mi 
avete  abbandonata,  abbandonata  del  tutto....  Pec- 
cato.... avreste  potuto  anche  voi  darci  dei  buoni 
consigli.... 

Pasq.  Consigli?...  In  che  posso  consigliare?...  Sono 
qui  tutto  per  voi. 

Adr.  Ormai....  è  troppo  tardi.... 

Pasq.  E  perchè?... 

Adr.  Abbiamo  fatto  dei  grandi  progetti....  Vedrete, 
vedrete....  una  vera  rivoluzione  faremo  noi  a  Monte- 
spino....  Abbasso  la  musoneria!...  Evviva  il  buon 
umore  ! 

Pasq.  Evviva!...  evviva  pure...;  ma  ditemi  qualcosa. 


40  li  passaggio 


AdR.   Troppo   tardi.  »s'avvia  verso  la  sua  camera) 

Pasq.  (la  segue)  Ditemi.... 

Adr.  (entra)  Troppo   tardi,  (gli  chiude  la  porta  sul  naso) 

Carl.  (f.  s.)  Che  cosa  dirà  de'  miei  fiori  ? 

PAsg.  (davanti  alla  porta)  Ah  !  se  fossi  ancora  libero.... 

(a  Buflfalini  assorto  in  contemplazione)  Che  COSa  pensate, 
signor  apostolo? 

BuFF.  Incantevole....  sfolgorante....  Se  l'avessi  cono- 
sciuta vent'anni  fa... 

Pasq.  Probabilmente  era  in  fasce. 

Andrea  (f.  s.)  Che  accoglienza  avranno  i  miei  dolci 
ed  il  mio  biglietto  ? 

Pasq.  E  quel  signor  Adolfo,  che  asino  cuk,  ciik  e 
cuk....  preferire  a  lei  mia  moglie....  Ma  mi  faro 
sentire,  magari  in  Volapik....  ma  per  ora  calma.... 

(guardando  Buffalini)   ComakU....    Coriiaki!....  (entra  nella 
sua  camera) 
BuFF.  (lo  guarda  soddisfatto  e  va  via  dal   fondo) 


SCENA  VI. 
Carlini  e  Andrea. 

Carl.  Che  animazione  !  che  spirito  !  adorabile.... 

Andrea.  Nulla  di  volgare.  Attraverso  la  sua  viva- 
cità, si  scorge  la  distinzione  della  gran  dama.... 
Comincio  a  credere  che  lo  scherzo  del  signor  Pa- 
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squale,  che  l'ha   creata,  principessa,   possa  essere 
realtà.  È  un  enigma.... 

Carl.  Altrettanto  indecifrabile,  quanto  seducente. 

Andrea.  Ella  ha  ragione:  questo  Montespino  è  un 
convento;  il  solo  luogo  di  bagni  dove  si  faccia 
l'ammalato  sul  serio... 

Carl.  Stando  perfettamente  bene  come  io,  come  te, 
come  tutti....  Ma  lei  cambierà:  il  suo  brio  sarà  il 
fuoco  che  darà  vita  e  calore  a  questo  luogo.  Addio, 
noiose  passeggiate!... 

Andrea.  Addio,  innocenti  partite  a  tombola  presie- 
dute dall'albergatore  sindaco! 

Carl.  Vita  nuova!  vita  allegra!!  e  presto  all'opera. 

Andrea.  Ci  penserò  io;  ho  pratica  di  queste  cose. 

Carl.  Ed  io  sono  nato  fatto  per  organizzare  diver- 
timenti.... Ho  già  un  progetto  splendido.... 

Andrea.  Ed  io  uno  splendidissimo.,..  Intanto  orga- 
nizzerò un  concerto. 

Carl.  Che....  che!  non  dici  sul  serio?  Meglio  la 
tombola....  Io  proporrei  una  recita:  due  comme- 
dioline  allegre....  un  prologo.... 

(Andrea  e  Carlini  si  vanno  man  mano  riscaldando) 

Andrea.  Per  annoiarsi  a  morte....  neanche  per  sogno. 

Carl.  Permettimi  di  dirti  che  hai  torto. 

Andrea.  Naturalmente....  Tu  vorresti  la  recita,  per 
scrivere  il  prologo,  e  metterti  in  mostra  e  farti 
onore  come  poeta  presso  la  bella....  Ti  comprendo.... 
oh!  perfettamente  ti  comprendo. 


//  /. 


Cakl.  Tu  non  comprendi  un  bel  niente. 

Andrea.  Giurami  che  non  hai  in  mente  di  scrivere 
il  prologo. 

Carl.  1  giuramenti  sono  sciocchezze.  Sei  tu  che 
vorresti  il  concerto,  perchè  la  bella  Adriana  am- 
mirasse il  gran  virtuoso....  il  gran  violinista.... 

Andrea.  Io  di  simili  vanità  puerili  non  ne  ho. 

Carl.  Intenderesti  dire  che  ne  ho  io  di  vanità  puerili? 

Andrea.  Forse.... 

Carl.  Badate  che  io  non  tollero  offese.... 

Andrea.  In  quanto  a  questo,  nemmeno  io....  E  se 
voi  sapete  maneggiare  una  spada....  (sono  interrotti 

da  Adriana,  che  esce  dalla  sua  camera) 


SCENA  VII. 
Detti,  Adriana. 

Adr.    (con    un  libro  ed  un  ventaglio,  ad  Andrea)    Eccovi   di 

ritorno  il  vostro  libro,  (consegna)  Non  mi  va,  troppo 
pessimista....  (a  Carlini)  Prendete  il  mio  ventaglio.... 

M'  auguro    che    le    muse   (porge  un  ventaglio  rosso)    vi 

sieno  propizie,  dandovi  sollecita  la  ispirazione. 
Carl.  (sdolcinato)  Se  mi  siete  propizia  voi..., 
Adr.  Ve  V  ho  detto  ancora,  non  voglio  complimenti 

banali....  Arrivederci  (via  dalla  comune) 
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SCENA  Vili. 
Carlini,  Andrea. 

Andrea,  (durante  il  discorso  fra  Adriana  e  Carlini  ha  trovato 
nel  libro  un  biglietto,  e  va  a  nascondersi  dietro  una  pianta  e 

legge)  La  risposta  :  "  Nel    salone ,  no....  Alle  dieci 

in   punto  al  Belvedere.  „  (si  stropiccia  le  mani,  e  rilegge 
il  biglietto  con  compiacenza) 
CaRL.  (a  sinistra,  apre  il  ventaglio  e  trova  un  biglietto)  Oh!... 

(legge)  "  Nel  salone,  no....   Alle  dieci   in   punto  in 
fondo  al  viale  dei  pini.  „  (lieto)  Benone  !  (vedendo  che 

Andrea  viene  verso  di  lui ,  nasconde  il  biglietto  e  si  rimette 
serio) 

Andrea  (con  amicizia)  Pensandoci  bene,  non  hai  torto.... 

una  recita  non  sarebbe  cosa  cattiva....  anzi. 
Carl.  Ti  pare  ?...  Alla  fin  fine  non  mi  dispiacerebbe 

nemmeno  il  concerto. 
Andrea.   Allora  andremo  d'accordo:  e  l'una  cosa  e 

r  altra. 
Carl.  (porgendogli  la  mano)  Si,  certamente,  (f.  s.)  Tant'è, 

sono  sicuro  del  fatto  mio. 
Andrea,  (uscendo  dalla  comune)  Dacchè  sono  il  preferito, 

posso  bene  cedere  al  povero  illuso. 
Carl.  (guardando  verso  il  fondo,  e  ridendo  dietro  ad  Andrea) 

Poveraccio,  poveraccio!  Vuol  competere  con  me... 
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ci  vuol  altro....  ci  vuol  altro  !  (leva  dalla  tasca  il  vt  :i 
taglio  di  Giulia)  E  due!  (li  apre  e  li  guarda;  il  ventaglio 
di  Giulia  sarà  bianco,  1'  altro  rosso;  accennando  a  quello  <!i 
Giulia)  Il  candore!  (a  quello  di  Adriana)  Il   fuoCo!   Ca: 

tutte  e  due.  Però,  quale  diversità!  (accennando  al  ve: 
taglio  di  Adriana)  Questa,  tutta  brio,  tutta  vita  scin- 
tillante, affascinante;  (al  ventaglio  di  Giulia)  questa, 
buona,  gentile,  soave;  (al  ventaglio  di  Adriana)  la  pas- 
sione (al  ventaglio  di  Giulia)  il  sentimento  ;  (al  ventaglio 
di  Adriana,  con  entusiasmo)  un  Calice  dì  spumante  cham- 
pagne; (a  quello  di  Giulia,  freddamente)  Una  bibita  refri- 
gerante. 


SCENA  IX. 
Detti,  e  Giulia. 

Giulia,  (appare  dal  fondo) 

CaRL.  (la  scorge  con  la  coda  dell'occhio)  Oh!   la   bibita! 

Giulia.  Fuggite?...  (con  dolcezza)  Vi  faccio  paura? 
Carl.  (confuso)  No....  no.... 
Giulia.  Tremate....  vi  sentite  forse  male?... 
Carl.  No,  signorina....  uscivo  senza  avervi  veduto.... 
Giulia.  Voi  non  siete  più  lo  stesso  con  me.... 
Carl.  Ma  no....  v'  ingannate.... 

Giulia.  Vi  siete  cambiato....  Non  mentite,  vi  prego.... 
mostratemi  la  cortesia  di  essere  sincero....  Se  non 
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mi  volete  più  bene  ditemelo  francamente....  Pre- 
gherò mio  cognato  e  mia  sorella  di  condurmi  via.... 
Non  ci  vedremo  più....  (piange)  mi  distrarrò....  mi 
divertirò....  mi  passerà....  mi  passerà....  mi  pas- 
serà.... 

Carl.  Ma,  signorina  Giulia.... 

Giulia.  Siete  crudele  con  me.... 

Carl.  Ma,  sul  serio,  mi  credete  così  volubile  ?... 

Giulia.  Non  vi  accuso....  ma  soffro....  soffro....  Non 
dovrei  dirvelo....  ma  sono  una  sciocca,  che  non  sa 
tacere.... 

Carl.  Via....  avete  torto....  (con  affetto)  Cara  la  mia 
Giulietta.... 

Giulia,  (si  volge,  e  sorride  fra  le  lagrime) 

Carl.  (c  s.)  Gara  mia  Giulietta....  io  non  sono  cam- 
biato.... sono  sempre  lo  stesso....  io  vi  amo... 

Giulia,  (ridiventa  sorridente) 

Carl.  (continuando)  Vi  ho  sempre  in  mente....  e  anche 
ora  stavo  pensando  al  vostro  ventaglio....  Eccone 

la  prova....   vedete?...    (le    mostra   chiuso    il    ventaglio  di 
Adriana) 
Giulia,  (prende  il  ventaglio,   lo  guarda,  lo  apre,  poi  con  ira) 

Crudele!...  cattivo!...  vi  burlate  di  me.... 

Carl.  (fa  gesti  di  sorpresa) 

Giulia.  Il  ventaglio  di  colei  !...  (io  getta  a  terra  con  di- 
sprezzo, e  va  via  piangendo)  di    Colei....  (esce) 

Carl.  (andandole  dietro)  Signorina!,.,  signorina!...  uno 
sbaglio....  perdono....  Se  ne  è  andata....  (raccoglie  il 
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ventaglio,  poi  viene  avanti  con  compiacenza)  E   poi  SÌ  dirà 

che  non  sono  irresistibile?...  Quali  passioni  accendo! 

Disputato  dalla  bellezza....  (accennando    al    ventaglio  di 
Adriana)  e  dalla  grazia....  (accennando  a  quello  <fi  Giuli. 

Poverina...  scriverò  qui  i  versi  che  le  avevo  pre- 
parato....   Sarà    un    balsamo  al  suo  cuore  ferito.... 

Dove  li   ho   messi  ?...  (mette  sul  tavolo  i  ventagli  e  cerca 
nel  portafogli)   EcCoH  (legge) 

Suol  lanciare  il  basilisco, 

Dietro  ai  fior,  maliardi  strali, 
Occhi  neri  dietro  a  questi 
Mandan  lampi  micidiali. 
La  malìa  del  basilisco 
Manda  l'anima  all'inferno. 
La  malìa  degli  occhi  neri 
Presso  al  trono  dell'  Eterno. 
Non  e'  è  male....  (con  compiacenza)  Sono    contento.... 
Però  mi   sembrano    troppo    caldi....    troppo    entu- 
siastici.... troppo   compromettenti....   (prende  in  mano 
il  ventaglio  di  Adriana)  Comblnazionc  !  anche  qui  dei 
fiori....  Sarebbero  più  adattati....  Oh!...  se  mandano 
lampi  micidiali  quegli  occhi!...  Ma  non  sono  neri.... 
Si  cambia!.,,  benissimo....  "  Ojchì  azzurri  dietrg  a 
questi....  „  Benissimo....  (corregge)  "  La  malìa  degli 
occhi  azzurri....  „   (corregge)  Ottimamente....  (prende 

l'altro  ventaglio  ed  esce  dalla  comune   borbottando   "  ottima- 
mente „  mentre  dalla  sua  camera  viene  Pasquale) 
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SCENA  X. 
Detto,  e  Pasquale,  poi  Adriana,  mdi  Buffalini. 

PaSQ.  (esce  dalla  sua  camera  con  la  grammatica  del  Volapuk 
fra  le  mani,  a  Carlini  che  sta  per  uscire)  Scusate,  Carlini.... 

mi  sapreste  spiegare  per  cortesia  la  "  destinazione 
dei  casi  obbliqui  ?  „ 

CaRL.  (non  udendolo,  via) 

Pasq.  Corre  via....  Il  Volapik  ancora  Io  capisco,  ma 
quello  che  mi  pare  più  Volapik  del  Volapik  è 
r  italiano.  La  "  destinazione  „  (leggendo)  cioè,  no,  la 
"  declinazione....  i  casi  obbliqui....  „  Ma  dove  mai 
si  sarà  cacciato  l'apostolo  ?...  (entra  Adriana)  Brava  ! 
voi,  che  mi  volete  bene,  dovete  aiutarmi  nel 
frangente. 

Adr.  Tutta  per  voi,  simpaticissimo  signor  Pasquale. 
Per  voi  andrei  nel  fuoco.... 

Pasq.   Spento,  (f.  s.)  È    innamorata    di    me.  (forte)  Mi 

sapreste  per   caso  dire....   (va   alla  porta    della    sua    ca- 
mera e    alla  comune,  osservando    ed  origliando,  poi  con  aria 

misteriosa)  Non  vorrei  che  venisse  mia  moglie.... 

Adr.  e  vi  sorprendesse  con  me....  ah!...  ah!... 

l^vsQ.  No!....  divina!  Non  vorrei  che  venisse  a  co- 
noscere la  faccenda  dei  casi  obbliqui.,.. 
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Adr.  Quali  sotterfugi  avete?...  raccontatemeli  i  vo- 
stri.... casi  obbliqui.... 

Pasq.  No....  no....  non  devono  esser  sotterfugi....  È  a 
voi  appunto  che  ricorro  per  aver  notizie  dei  casi 
obbliqui. 

Adr.  (guardandolo  canzonatorio,  e  prendendogli  dalle  mani  la 
grammatica  ed  osservandola)  DÌO  niio!  che  State  mai  leg- 
gendo? (legge)  "  Corso  pratico  veloce  di  Volapùk  „ 
(ridendo)  Ah  !  ah  !  ah  !  voi  studiate  il  Volapiik  ? 

Pasq.  Già....  studio....  (con  aria  di  superiorità)  e  fra  sei, 
settCj  o  anche  otto  giorni  potrò  dire:  (imitando  Buf- 
falini)  Tu  conosci  quattro  lingue  ?...  povera  infelice.... 
cuk!...  io  ne  so  cento,  io  ne  so  mille....  io  le  co- 
nosco tutte....  io  parlo  il  Volapik.... 

Adr.  Ah  !  ah  !  ah  !  Che  marito  esemplare....  Ora 
comprendo  i  vostri  timori  di  veder  comparire  la 
vostra  consorte.... 

Pasq.  Sst....  per  carità.... 

Adr.  Non  dubitate,  non  abbiate  paura,  eccezione  di 
tutti  i  mariti  passati ,  presentì  e  futuri....  L' ho 
vista  ora  a  discorrere  animatissimamente,  infuoca- 
tamente  con  quel  signore  che  mi  volevate  dare 
per  "  gerente  responsabile.  „  A  quanto  pare,  egli 
le  conosce  le  quattro  lingue....  (con  canzonatura)  Si- 
gnor Pasquale,  che  il  vostro  Volapiik  non  arrivi 
troppo  tardi.... 

Pasq.  Sentite  signorina  !....  Se  mi  amate  sincera- 
mente,   badate   al   consiglio    dì   un  onesto  e  inte- 
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gerrimo  negoziante.  Se  fossi  libero  mi  getterei  ai 
vostri  piedi  e  vi  direi  :  ecco  il  mio  cuore  (controscena) 
ecco  la  mia  mano....  (accennando  al  portafogli)  ed  ecco 
il  resto;  ma  pur  troppo  sono.... 

Adr.  (con  intenzione)  Incatenato. 

Pasq.  Incatenato. 

Adr.  (con  mestizia)  Mah  !.... 

Pas.  (c.  s.)  Mah!  Con  me,  signorina,  credetelo,  non  fi- 
nisce il  mondo....  Voi  siete  troppo....  come  devo 
dire?....  troppo  appariscente  per  vivere  senza  un 
protettore....  un  bastone. 

Adr.   Un   bastone  ?  (fa  il  gesto  di  bastonare) 

Pasq.  Un  appoggio.... 

Adr.  Ma  con  quel  signore  nemmeno  finisce  il  mondo.... 
Qui  a  Montespino  ce  ne  sono  degli  altri....  per 
esempio  il  Carlini.... 

Pasq.  Per  carità,  non  toccatelo  quello  lì!...  È  inna- 
morato pazzo  della  mia  cognatina,  e  per  quanto 
buona  e  adorabile  essa  sia,  ho  bisogno  di  smer- 
ciarla. 

Adr.  Non  ve  lo  tocco,  non  ve  lo  tocco  ! 

Pasq.  Sarà  una  fissazione....  ma  il  mio  occhio  pra- 
tico di  negoziante  mi  dice  che  voi  e  il  signor  Ce- 
riani  sareste  una  coppia  bene  assortita. 

Adr.  Ma  lo  conoscete  proprio  bene  il  signor  Ceriani? 

Pasq.  So  che  è  un  po'  Don  Giovanni.... 

Adr.  Come?...  sapete?... 

Pasq.  Me  T  ha  detto  il  Dottore. 

//  passaggio  di  Venere.  4 


//  passaggio  di  Venere 


Adr.  Ah  !... 

Pasq.  Che  è  ricco....  che  ha  buon  cuore....  che  e  un 
gentiluomo  perfetto....  dunque? 

Adr.  (distratta,  legge  la  grammatica)  Guardavo   qui.... 

Pasq.  (f.  s.  grattandosi  in  testa)  Non  ne  vuol  sapere,  non 

ne  vuol  sapere! 
Adr.  (ironica)  Come  è   melodiosa   questa   lingua  (legge 
declamando  con  sentimento) 

Yelamuls 
Kilsdelik,  binom  apul 
Sa  novul,  yunul,  sètul 
Telsejódelik,  te  mul  bai 
Votiks  do  dels  kilsebal. 

Bl'FF.  (è  entrato  ai  primi  versi  dalla  porta  i  al  i5  con  on:- 
brello,  sciallo,  cappello  in  mano,  ascolta  estatico,  compreso 
d'ammirazione:  alla  fine  lascia  cadere  il  tutto,  e  s'avanzai 
Divina!  divina!  sublime!!  fprcnde  la  mano  ad  Adriana  e 
la  bacia  con  effusione) 

Adr.  Signore....  quale  audacia  è  la  vostra  ?.... 

BuFF.  Perdonate,  è  il  bacio  della  riconoscenza.  Cento 
donne  che  avessero  la  vostra  voce,  che  pronun- 
ciassero come  voi,  al  pari  di  voi  fossero  belle,  e 
la  causa  per  la  quale  combatto  sarebbe  vinta....  la 
chiamerebbero  la  lingua  degli  angeli. 

Pasq.  (f.  s.)  Ah  sì  !...  la  lingua  degli  angeli....  E  i  casi 
obbliqui?... 

Adr.  Vi  ringrazio  dei  vostri  complimenti  (fa  per  uscire) 

BuFF.  No....  non  sono  complimenti,  o  signora  (le  bacia 
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nuovamente  la  mano)  SCUSatC...   questO   bacio   è  quello 

di  un  ammiratore  devoto  (va  via) 

Adr.  (a  Pasquale)  Sembra  la  chiusa  di  una  lettera. 

Pasq.  Ma  intanto  quel  cane  di  un  apostolo....  la  sug- 
gella colle  sue  labbra. 

Adr.  (fa  per  andarsene) 
CeR.  (dalla  comune) 


SCENA  XI. 

Adriana,  Pasquale,  Ceriani. 

Pasq.  (ad  Adriana,  accennando  Ceriani)  EccO  il  bastone.... 
e  non  un  caso  obbliquo. 

Adr.  e  proprio  una  fissazione  la  vostra!... 

Pasq.  Non  ve  lo  lasciate  scappare....  Non  lo  cono- 
scete bene...  Imparate  a  conoscerlo  e  vedrete,  (chiama) 
Signor  Ceriani  !.... 

Adr.  No....  vi  prego. 

Pasq.  (a  Ceriani)  La  signora  deve  parlarvi,  (piano)  È  la 
seconda  volta  che  ve  lo  dico  con  coscienza...  Esa- 
minatela.... 

Adr.  Ma  che  fate?... 

Pasq.  Il  vostro  bene....  (raccatta  la  grammatica,  e  va  a 
sedersi  sul  seggiolone  a  destra,  e  si  mette  a  leggere.  Di  tanto 
in  tanto  farà  udire  la  sua  voce,  pronunzierà  qualche  frase, 
come:   "  il   cane   è    fedele,  „    "  la  sorella   è    uscita   di   casa,  „ 


Sa  //  passaggio  di   P'encre 


indicato  duran'.- 
il  dialogo.  Sarà  seduto  in  modo  da  essere  veduto  da  Adriana 
e  Ceriani  soltanto  quando  alza  la  !■  .  .  "'  essere  non  troppo 
in  evidenza  del  pubblico) 
Cer.  Moglietta  mia,  mogliettina  mia  adorata...  Sono 
stanco  di  far  la  corte  a....  quel  "  pozzo  di  scienza  „ 

come    la    chiama     lui    (accennando  a  Pasquale)    Balzac, 

Zola,  Flaubert,  Maupassant....  Una  biblioteca.... 

Adr.  Circolante. 

Cer.  Ma  noiosa. 

Adr.  Il  marito  è  un  ignorante.... 

Paso,  (solleva  la  testa,  con  compiacenza)  Benissimo....  at- 
taccano.... attaccano.... 

Adr.  (continuando)  Ma  è  ameno.  Io  mi  ci  diverto  un 
mondo  in  tutte  queste  complicazioni ,  che  mi  si 
sono  fatte  d'  attorno.  Mi  pare  di  essere  diventata 
un  personaggio  da  commedia....  di  recitare  una 
parte....  Se  tu  sapessi    quante  passioni  ho  accese. 

Cer.  e  tu,  cattiva,  dai  esca  al  foco. 

Adr.  (con  tragica  comicità)  Punisco  dei  Colpevoli. 

Cer.  Cattiva  ! 

Adr.  e  farò  contente  delle  donne,  che  se  oggi  mi 
odiano....  domani.... 

Cer.  Se  udissi  che  cosa  dicono  di  te.... 

Adr.  Lo  so....  E  come  no?...  Sono  tutti  per  me,  tutti 
innamorati  in  adorazione.... 

Cer.  Si  sa....  (ridendo)  Certe  donne  si  dicono  perdute.... 
perchè  sono  le  più  cercate.... 
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Adr.  Non  farmi  il  Don  Giovanni  sul  serio....  perchè 
mi  posso  vendicare.  Ti  assicuro  io  che  ho  degli 
innamorati  da  far  ingelosire  un  marito  che  non  sia 
la  perfezione  del  genere. 

Cer.  Io  no....  allora. 

Adr.  Non  troppa  superbia,  signor  mio.... 

Cer.  Sentiamo;  questi  rivali?... 

Adr.  Signor  curioso,  (lo  percuote  confidenzialmente  sulla 
bocca  con  un  tagliacarte  che  prende  dal  tavolino) 

Paso,  (alzandosi  un  po')  Dì  bene  in  meglio  !  (osservandoli 
si  tocca  la  testa)  Sono  salvo.... 

Cer.  Chi  sono? 

Adr.  Carlini. 

Cer.  Il  tenentino  irresistibile?... 

Adr.  L'ingegnere  Andrea.... 

Cer.  e  poi? 

Adr.  Non  ti  basta....  per  ora?  E....  bada....  non  si 
sono  mica  limitati  alle  parole. 

Cer.  (con  sorpresa)  Eh!...  dei  fatti!... 

Adr.  Sicuro....  regali:  una  scatola  di  dolci....  un  mazzo 
di  fiori.... 

Cer.  E  due  biglietti  di  fuoco.... 

Adr.  Due  appuntamenti.... 

Cer.  Diggià?... 

Adr.  Ai  bagni  non  c'è  tempo  da  perdere  !...  Due  ap- 
puntamenti, per  questa  sera  e  in  questa  sala.... 

Cer.  Tu  avrai  rimandati  i  biglietti. 

Adr.  Ho  risposto.... 


//   pHi>:>Ui;i;iu    c««     »   t/lCte 


Cer.  (conUnuando  il  discorso)  ....  offesa,  meravigliandoti 
che  ardissero.... 

Adr.  Al  contrario....  lusingata....  accettando  con  en- 
tusiasmo. 

Cer.  Eh!...  Ma  tu  scherzi. 

Adr.  No....  no....  sul  serio,  cambiando  luogo  del  ri- 
trovo.... 

Cer.  Ma  che.... 

Adr.  Come  sei  ingrato,  tu  non  mi  ami  quanto  ti 
amo  io,  se  non  comprendi.  A  me  interessava  che 
quei  due  non  si  trovassero  qui  di  fazione,  qui, 
donde  tu  dovevi  passare  misteriosamente....  per 
venire.... 

Cer.  Fra  le  braccia  della  mia  donna  perduta....  e 
adorata,  che  mi  si  rivela  ora  d'una  furberia....  spa- 
ventosa.... 

Adr.  Volevo  esser  libera  con  te,  ed  ho  recitato  sul 
serio. 

Cer.  e  quei  due  aspettano? 

Adr.  Già.  L'  uno  al  Belvedere,  1'  altro  al  viale  dei 
pini....  l'aria  dei  pini  fa  bene. 

Cer.  Ma  piove  a  dirotto. 

Adr.  Ho  detto  loro  con  qualunque  tempo....  Del  re- 
sto, non  sono  qui  per  le  doccie? 

Cer.  Pazzerella,   pazzerella   pazzerella....   tu   sei   un 

tesoro....  (fa  per  baciarla) 

Adr.  (retrocedendo)  Prudenza....  c'è  il  negoziante!  (s'av- 
vicina  piano  a  Pasquale   che    nel    frattempo   si    sarà  addor- 
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meritato)  Oh  I  dorme....  Posso  arrischiare  la  mia  ri- 
putazione.... È  già  tanto  compromessa  (dà  un  bacio 

a  Ceriani  che  lo  ricambia) 

Cer.  Il  bis.... 

Adr.  No....  più  tardi....  siamo  d'accordo....  dopo  che 
avranno  spenti  i  lumi....   Ora  dividiamoci....  Ecco 

i   camerieri....   A   rivederci,  (entrano  i  camerieri) 

Adr.  (con  serietà)  Buona  notte,  signor  Ceriani.... 
Cer.  (c.  s.)  Buona  notte....  signorina....  (si  separano) 

Adr.  (entra  nella  sua  camera) 

Cer.  (entra  nella  sua  camera) 

(Camerieri  che  spengono  i  lumi.  Scena  buia  che  andrà  rischiaran- 
dosi o  abbuiandosi,  mano  mano  che  la  gente  con  lumi  entrerà 
o  uscirà.  Alcuni  bagnanti  alla  spicciolata  salutandosi  vengono 
dalla  comune  ed  entrano  dalla  porta  dove  è  scritto  dal  nu- 
mero I   al   i5.   Nuovamente  buio) 


SCENA  XII.       . 

Pasquale,  (sempre  addormentato)  GIOVANNA, 

Fulvia,  poi  Ceriani. 
Giov.     ) 

J  (vengono  dnlla  comune  con  candela  accesa) 

Fulvia.  ) 

Luce. 

Giov.  Nelle      le  non  c'è  mio  marito....  Sarà   già  in 

letto.... 
Fulvia.  Neanche  il  mio  si  è  visto....  Sarà  in  camera.... 


56  //  passaggio  di  Venere 

Giov.  Buona  notte! 
Fulvia.  Buona  notte! 

Giov.  (entra  al  N.   19) 

Fulvia,  (entra  ai  N.    16) 

Buio. 

CeR.  (esce  dalla  sua  camera  N.  18  e  va  verso  il  N.  17.  Giun- 
tovi, per  non  sbagliare  accende  un  fiammifero,  si  assicura  del 
numero,  entra.  E  entrato  per  metà  quando  appariscono  con- 
temporaneamente con  candela  accesa  Giovanna  e  Fulvia) 

Luce. 

Fulvia.  Un  uomo! 

Giov.  Un  uomo! 

Fulvia.  Mio  marito,  di  là  non  c'è. 

Giov.  Neanche  il  mio....  È  lui  che  entrò  da  quella.... 

infame  ! 
Fulvia.  No....  no....  Sarà  Andrea....  lo  giurerei,  l'avrei 

giurato....  Quella  sirena  me   l' ha  stregato....   Dal 

momento  che  ha  raccolto  queir  ombrellino    non  è 

stato  più  lui.... 
Giov.  Ma  no....   è  il  mio....   me   lo  ha   ipnotizzato.... 

Se  non  da  lei,  dove  potrebbe  essere?...  quell'uomo 

che  entrò  là  è  lui....  e  se  è  lui  lo  saprò....  dovessi 

rimaner  qui  fino  a  giorno,  (siede) 
Fulvia.  Ed  io,  magari  fino  a  domani  sera,  (siede) 
Giov.  Lo  voglio  ben  vedere  in  faccia.... 
Fulvia.  Quando  si  aprirà  quella  porta....   è  il  mio 

bel  maritino  che  comparirà.... 
Giov.  Se  vede  che  qui   e'  è  luce  non  si  muove. .. 
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Spegniamo....  Lui  per  uscire  accenderà  certamente 

un  fiammifero....  lo  si  vedrà.... 
Fulvia.  È  vero,  (spengono  i  lumi) 

Buio. 
Giov.  (f.  s.)  La  camera  è  illuminata,  (guarda  sulla  soglia) 

Voglio  vedere  se  dalla   toppa....  (si  alza  e  cautamente 
va  alla  porta  del  N.    17) 
Fulvia,  (dopo  esser  stata  un  momento  assorta  sospirando,  la 

testa  fra  le  mani,  si  alza,  f.  s.)  Insomma,  voglio  accer- 
tarmi!... (va  verso  il  N.  17,  appoggiandosi  contro  Giovanna) 
Sei  tu,  Giovanna? 

Giov.  Sst....  sono  io....  Volevo  uscire  da  queste  in- 
certezze (guarda  dalla  toppa) 

Fulvia.  Si  vede? 

Giov.  Sst....  Nulla.... 

Fulvia.  Nulla? 

Giov.  Sst sento delle   parole,  (ripetendo  ciò  che 

ode)  Quante  gelosie  !  Se  sapessero ....  se  lo  me- 
ritano!... 

Fulvia.  E  Andrea  ? 

Giov.  No....  è  voce  di  donna....  la  voce  di  colei. 

Fulvia.  Tu  m' inganni.  È  Andrea....  Ti  giuro  che 
non  farò  scene....  Già  non  sono  gelosa. 

Giov.  Ma  no....  ma  no....  Te  lo  assicuro.... 

Fulvia,  (supplichevole)  Lasciami  sentire,  (pone  l'orecchio 

alla  toppa. 

IGiov.  Senti?  Senti? 


58  //  passaggio  di  l 'nure 

dicono  internamente)  Come  è  comica    quella    tua  sac- 
centona. 
Giov.  Saccentona!  Ha  detto  proprio  saccentona  quella 
pettegola?  allora  non  c'è  dubbio...  è  Pasquale. ..  vo- 
glio sorprenderlo  quel  mostro!!! 

Fulvia.  Sei  matta!...  no....  no.  (trattiene  Giovanna  che  vor- 
rebbe entrare)  Sst.... 

GlOV.   (si  lascia  cadere  sopra  una  sedia  vicino  alla  porta) 

Fulvia,  (sempre  tenendo  l'orecchio  alla  toppa)  Nulla....  più 
nulla....  silenzio....  terribile  silenzio,  (con  intenzione) 

Giov.  Se  è  mio  marito....  sono  decisa....  sarà  uno 
scandalo....  e  ci  separeremo.  Oh!  se  la  voglio  la 
separazione.... 

Fulvia.  E  io  lo  strozzo....  sst....  un  passo.... 


SCENA   XIII. 
Detti,  e  Giulia. 

Giulia,  (dalla  comune  con  candela  accesa) 

Luce. 

Giov.  (sorpresa)  Giulia! 

Fulvia,  (a  Giulia)  Sst.... 

Giulia,  (sorpresa,  forte)  Che  e'  è....  che  cosa  fate  qui  al 

buio. 

Giov.     ,  ^ 
„  Sst. 

r  ULVIA. 
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Giulia,  (a  voce  bassa)  Ma  che  cosa  fate?  (posa  la  candela 
sulla  tavola  di  sinistra) 

Giov.  Spegni!...  spegni!... 
Giulia.  Ma  che  e'  è..., 

Giov.  (va  al  tavolino  e  spegne  il  lume) 

Buio. 

Giulia.  Ma  mi  direte  finalmente  che  cosa  sono  questi 
misteri.... 

Giov.  Tu  sei  una  ragazza,  e  certe  cose.... 

Fulvia,  (sempre  alla  toppa)  Non  si  sente  più  nulla.... 

Giulia.  Ma  io  voglio  saperlo,  se  no  faccio  chiasso.... 
Che  c'è  in  quella  camera  della  Albizzi? 

Giov.  Già  che  lo  vuoi  sapere,  sappilo....  Abbiamo 
visto  entrare  h  dentro  un  uomo....  Di  sicuro  Pa- 
squale.... 

Giulia.  Ne  sei  certa? 

Giov.  No....  ma  in  camera  non  e'  è.... 

Giulia.  Anche  Carlini  non  s'è  visto  stasera,  nella 
sala  da  gioco....  Neanche  un  istante.... 

Fulvia,  (abbandonando  la  porta  dove  era  appoggiata  in  ascolto) 
Nulla....    più   nulla,  (viene  avanti  e  siede) 

(Giovanna,  Giulia,  Fulvia,  devono  esser  sedute  con  quella  irre- 
golarità proveniente  da  chi  Cerca  nel  buio,  però  senza  osten- 
tazione e  anzi  colla  massima  naturalezza.  Tutte  e  tre  ad 
ogni  leggero  movimento  sporgeranno  la  testa  come  in  ascolto, 
controscena) 

Giulia.  Un  fruscio! 

Giov.  È   la  pioggia....   Come  piove!  come  piove!... 


6o  //  Jiissn£;gio  di 


(come   tornando   alla   preoccupazione)  E    quella    donna?... 

Tal  quale  l'eroina  dell'ultimo  romanzo  di  Delpit.... 

quei  modi  schernitori.... 
Fulvia.  Quelle  occhiate! 
Giov.  La  sua  aria  di  superiorità.... 
Giulia.  Però  è  bella.... 
Giov.  E  bastano  indugi...  dobbiamo  unirci  per  il  beni 

comune....  Quella  donna  non  deve  più  alloggiare 

dove  siamo  noi,  quale  si  sìa  1'  uomo   che  essa   ha 

accolto  stassera....  O  via  lei,  o  via  noi.... 
Fulvia.  D'accordo,  o  via  lei,  o  via  noi.... 
Giulia,  (sospirando)  Si  era  cosi  felici  prima. 
Giov.  Sst....  un  movimento....  Avviciniamoci  all'uscio... 

sst.... 

(cautamente  senza  far  rumore  si  avvicinano  all'uscio 
prendendo  la  seguente  disposizione) 

—  N.   17  — 

Giovanna  * 

Fulvia  * 
Giulia  # 
Giov.  (sotto  voce)  Dei  passi. 
Fulvia.  Vipera! 
Giov.  Sst.... 

(La  porta  del  N.  17  si  apre  richiudendosi  tosto    lasciando   ve- 
dere che  la  stanza  è  al  buio) 
CeR.  (esce  cautamente,    chiude    piano  l'uscio,    fa  due  passi  in 
avanti  per  avvicinarsi  alla  sua  camera) 
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GlOV. 

„  \    (gli  si  fanno  addosso  cercando  di  trattenerlo) 

Giov.  Chi  siete?... 

CeR.  (non  risponde,  si  svincola,  si  libera,  ed  entra  al  N.  19 
camera  di  Giovanna  e  Pasquale) 

PaSQ.  (al  rumore  si  sarà  destato,  viene  avanti  borbottandc) 
Cuk....  Voi  siete  un  bel  Cuk....  (arriva  fra  le  donne  nel 
momento  che  è  loro  sfuggito  Ceriani.  Esse  lo  afferrano.  Pasquale 

spaventato  griderà)  Ai  ladri!  ai  ladri!  Aiuto....  Aiuto. 

Servo,  (entra  con  lume  al  rumore,  controscena) 

Luce. 

Pasq.  (sorpreso  a  Giovanna)  Tu  !...   mia   moglie.... 

Giov.  Sì,  sono  io....  traditore....  libertino.... 

Pasq.  (e.  s.)  Ma  che  cosa  è  succeduto  ? 

Giov.  (a  Fulvia)  E  finge  anche,  l' infame  !...  (energica  a 
Pasquale)  Negare  non  puoi....  i  testimoni  non  man- 
cano.... Ti  abbiamo  visto  entrare  là.  (indica  la  camera 

d'Adriana) 
(durante  la  scena  da  un    asterisco  all'  altro,  saranno   entrati  dei 

bagnanti  dal  numero   i   al   i5) 
*   Pasq.  (sorpreso,  si  tocca  gli  occhi  per  capacitarsi  che  è  desto) 

Io  !...  mia  moglie  è  impazzita.... 

Giov.  Abbiamo  udito  i  vostri  discorsi....  Ah  !  ah  !... 
sono  una  saccentona,  io....  pezzo  d'asino.... 

Pasq.  (f.  s.)  È  matta  !...  (forte)  Ma  se  io  dormivo.... 

Giov.  Canaglia.... 

Pasq.  (con  dolcezza)  Ma  calmati....  hai  preso  un  gran- 
chio. 
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Giov.  Marne  la  pagherai....  occhio  per  occhio,  dent. 

per  dente.... 
Paso.  È  pazza....  è  pazza....  è  pazza....  (a  Giovanna)  Ti 

prego....    non  far  chiasso....  entriamo  in  camera.... 

(fa  per  condurvela) 
Giov.  (mettendosi  davanti  alla  porta)  Tu  qui  non  entrerai 

più....  tutto  è  finito  fra  noi.... 

PaSQ.   Chetati....    (la  prende    per    un    braccio,   e   '^on   l'ahi.i 

mano  apre  la  porta  del  numero   19) 
Cer.  (si  presenta) 

Giov.     j 

Fulvia.  J  (sorpresa) 

Giulia.  ; 

Pasq.  (sbalordito)  Un  uomo....  lui....  Comprendo  tutto..,. 

(a  Ceriani)  Mi  Spiegherete.... 
Cer.  Sono  ai  vostri  comandi,  signore,  (entra  nella  su. 

stanza  N.    18). 

Pasq.  Ai  miei  comandi....  e  va  via...  (a  Giovanna)  Ecco 
il  perchè  delle  finte  smanie...  delle  finte  gelosie.... 
iniqua,  traditrice,  mancipio  delle  donne.... 

Giov.  Ti  giuro.... 

Pasq.  Scostati,  se  no  perdo  il  lume  della  ragione.... 

(adiratissimo) 
Fulvia,  (lo  trattiene) 
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SCENA  XIV. 
Detti,  BuFFALiNi,  poi  Carlini,  Andrea,  Adriana, 

Bagnanti,  ecc. 
BuFF.  (dalla  comune,  con  candela  accesa;  vede  Pasquale  agitato,. 

gli  corre  incontro  sorridente)  Signor    Pasquale....   Cor- 
nakil...  cornakil.... 
Pasq.  (gridando)  A  me  cornakil....  Infame,  assassino.... 
a  me.... 

BuFF.  (si  arretra  spaventato) 

GlOV.  (agitata,  piange  e  urla) 

Paso,  (eccessivamente  agitato,  rovescia  tutto  ciò  che  gli  capita, 

dirigendosi  minaccioso  verso  Buffalini.  Al  rumore  escono  altri 

bagnanti  dal  numero   i  al   i5,  e  servi,  ecc.) 
CaRL.  (dalla  comune,  tutto  bagnato) 

Andrea,  (dalla  sala  da  pranzo,  anche  lui  tutto  bagnalo) 
AdR.  (dalla  sua  camera,  in  vestaglia  e  lume  in  mano) 
(scena  generale,  cala  la  tela) 


ATTO  TERZO, 


La  scena  dell'  atto  secoìido. 

SCENA  PRIMA. 
Pasquale,  poi  Cameriere,  poi  Buffalini. 

PaSQ.  (seduto  davanti  al  tavolino  sta  terminando  di  scrivere,  scri- 
vendo le  ultime  parole  le  ripete  forte)  ....la  COSa  premenii. 
Rispondetemi  prontamente  con  urgenza  fermo  uf- 
ficio telegrafico  Rivarolo.  Pasquale  Tacconi,  (suona) 

CaMER.  (entra) 

Paso.  Scendi  all'ufficio  telegrafico  di  Rivarolo,  spe- 
disci questo  dispaccio,  (lo  consegna)  Starai  giù  ad  at- 
tendere la  risposta,  (gli  dà  del  danaro)  Eccoti  per  il 
telegramma,  eccoti  per  far  colazione  ed  eccoti  final- 
mente per  il  tuo  disturbo. 

Camer.  Corro,  (via) 

PaSQ.  (f.  s.  dietro  al  cameriere,   mestamente»  Oh,  Cameriere 

felice....  come  ti  invidio.... 

BuFF.  (dalla  comune) 
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Pasq.  (guardandolo  desolato)  Signore,  perdonate  ad  un 
infelice....  un  barlume  di  accecamento. 

BuFF.  Non  accasciatevi  per  me,  ottimo  amico.  Vi 
comprendo,  vi  compiango.  Quale  è  adesso  il  vo- 
stro divisamento? 

Pasq.  11  mio  divisamento?  (comprendendo»  Ah!...  fare  il 
mio  dovere  di  gentiluomo.  Battermi,  se  ne  è  degno. 

BuFF.  Ne  dubitereste? 

Pasq.  Posso  io  fidarmi  di  qualcuno?  (accenna  alla  stanza 

di  sua  moglie,  scuotendo  la  testa)  Ho  telegrafato  a  un 
mio  corrispondente  fiorentino  per  informazioni. 

BuFF.  Se  male  non  ricordo,  il  dottor  Alberti  lo  co- 
nosce. 

Pasq.  E  vero.  Ma  come  credere  a  un  medico  in  una 
circostanza  così  rilevante?  Un  medico  ammazza 
colla  stessa  indifferenza  un  gentiluomo  come  un 
mascalzone. 

BuFF.  (prendendolo  sotto  al  braccio  con  confidenza^  Siete  pro- 
prio deciso  a  battervi? 

Pasq.  Se  sono  deciso!...  San....gue  (prolungando  la  pa- 
rola) ci  vuole....  un  bagno  di  sangue. 

BuFF.  Non  precipitate,  amico  mio.  Pensate  che  è  la 
sorte  comune  degli  uomini  onesti....  Meglio  è  chi- 
nare il  capo.  Anch'io.... 

ASQ.  (con  interesse)  Anche   Voi  ? 

BuFF.  Antica  istoria.  Quando  scopersi  la  fellonìa,  ho 
avuto  un  gran  colpo.  Poco  mancò  non  la  uccidessi. 

//  passaggio  di   tenere.  5 
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66  //  passaggio  di  Vtntre 

Avrei  fatto  male....  ella  morì  poi  da  sé  natural- 
mente. 

Pasq.  Di  rimorso? 

BuFF.  Sì....  vent' anni  dopo.  In  quanto  a  me.... 
presi  un'eroica  decisione.  Ho  voluto  abbandonare 
il  mondo.... 

Pasq.  11  suicidio? 

BuFF.  (con  orrore)  No....  Mi  dedicai  tutto  alla  grande 
idea,  al  mio  apostolato....  la  lingua  universale.... 
Imitatemi. 

Pasq.  (con  energia)  Mai  !...  La  mia  dignità,  la  mia  ri- 
putazione.... 

BuFF.  Ma  colui  vi  ucciderà.... 

Pasq.  (con  energia)  Pazienza....  così  la  sarà  finita. 

BuFF.  La  collera  è  cattiva  consigliera! 

Pasq.  Ma  l'onore,  signore,  l'onore!... 

BuFF.  Ah!...  l'onore!...  Quando  avrete  fatto  il  gra- 
dasso, e  cinque  dita  di  lama  vi  avranno  fatto  ca- 
dere all'  indietro  come  un  cencio,  il  vostro  onore 
salvo  riderà  sopra  di  voi  nelle  persone  dei  vostri 
traditori. 

Pasq.  (spavaldo)  La  morte  non  mi  spaventa. 

BuFF.  Ma  vale  poi  la  pena  di  affrontarla?  Che  lo- 
gica è  la  vostra?...  Se  un  ladro  vi  deruba,  è  lui 
che  ne  ha  vergogna  e  condanna.  Se  la  vostra 
donna  vi  deruba,  mancando  ai  propri  doveri,  siete 
voi  che  ve  ne  rammaricate,  che  vi  credete  diso- 
norato. Ella  ha  mancato,  a  lei  tocca  piangere  nel- 
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l'onta,  nell'abbandono.  Ella  ha  fatto  lo  sproposito, 
perchè  sareste  voi  l'imbecille? 

Pasq   (f.  s.)  Dopo  tutto,  l'apostolo  non  ragiona  male.... 

BuFF.  Per  il  suo  tradimento,  cessate  voi  di  essere 
un  galantuomo? 

Pasq.  E  il  ridicolo? 

BuFF.  Il  ridicolo?...  come  vi  compiango:  un  fantasma. 
Il  suo  tradimento  vi  fa  losco  o  gobbo  o  zoppo.... 
deforme  insomma? 

Pasq.  Però.... 

BuFF.  Vi  par  cosa  ragionevole  il  far  dipendere  l'onore 
di  un  uomo  onesto  e  saggio  dalle  pazzie  di  una 
donna  capricciosa? 

Pasq.  Come  ragionare,  ragionate  bene....  ma....  però.... 

BuFF.  Non  contradditemi....  Pensateci,  riflettete  ..  Io 
vado  a  fare  la  mia  doccia....  al  ritorno  spero  di 
trovarvi  calmo,  ragionevole,  rassegnato,  (via) 

Pasq.  (f.  s  )  Mai  !...  (riflettendo)  Però  non  ha  torto....  Sono 
io  losco,  zoppo,  gobbo,  deforme,  dopo  che  mia 
moglie....  che  quella  iniqua!...  Vale  proprio  la  pena 
di  rischiare  la  pelle,  l'unica  pelle  per  una  donna 
perversa?...  È  vero,  è  vero!  (con  energia)  Ho  de- 
ciso!... io....  non....  mi.,.,  batto! 


68  11  passaggio  di   Ve 


SCENA  li. 
Detto,  Carlini,  (dal  fondo) 

Pasq.  Oh!  caro  tenente...  ho  da  parlarvi.... 

Carl.  Sapevo  bene  che    vi  sareste  rivolto  a  me.  È 

il  mìo  mestiere.  C'è  un  duello?  io  sono  il  padrino 

di  prammatica. 
Pasq.  (distrattamente)  C'è  un  duello?... 
Carl.  (sorpreso)  Credo  che,  dopo  quanto  è  avvenuto, 

vi  batterete. 
Pasq.  Già.... 

Carl.  Quale  arma  preferite? 
Pasq.  Un  momento!. .  un  momento....  correte  troppo. 

(con  aria  incerta  e  parlando  stentatamente  come  chi  teme  di 

dire  una  cosa)  Ma  è   proprio  necessario   che   io   mi 
batta? 
Carl.  (con  sorriso  sprezzante)  E  la  vostra  una  dom'ànda 

ragionevole?  Un  uomo  vi  ha  offeso  mortalmente, 

uno  solo  è  il  vostro  dovere:  vendicarvi  e  ucciderlo. 
Pasq.  Andiamo  adagio.  Non  ammettete  che  mi  possa 

uccidere? 
Carl.  Anzi  è  probabile....  ma  non  importa.  La  morte 

in  duello  non  è  disonorante. 
Pasq.  (f.  s.)  Quell'altro  ragionava  meglio,  ah!  .sì....  (a 

Carlini)  A  VOI  dunque  non  importa  ch'io  me  ne  vada? 
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Carl.  L'onore  vale  più  dplla  vita. 

Pasq.  Ma  perchè  sarei  io  disonorato,  mentre  non 
sono  colpevole  di  nulla  !... 

Carl.  Ma,  caro  signor  Pasquale,  mi  fate  certe  do- 
mande.... 

Pasq.  Alle  quali  non  sapete  rispondere. 

Carl.  Come  non  so  rispondere?, Voi  ^iete  stato  of- 
feso, è  evidente  che  vi  battiate. 

Pasq.  Questo  non  si  chiama  ragionare. 

Carl.  Ma,  mio  caro  signore,  un  uomo  d'onore  non 
può  tollerare,  che  sulla  stessa  terra,  su  questo  pic- 
colo pianeta  viva  contemporaneamente  a  lui  l'in- 
dividuo che  gli  ha  inflitta  la  maggiore  delle  offese, 
no...  no....  Potreste  trovarvi  un  giorno  o  1'  altro 
ancora  di  fronte,  e  lui  avrebbe  il  diritto  di  ridervi 
in  faccia.... 


SCENA  III. 
Detti,  Ceri  a  NI. 

CeR.  (esce  dalla  sua  camera  e  va   verso  la  comune  fumando) 

Pasq.  (accalorato)  Ridermi  in  faccia.... 
Carl.  E  darvi  del  vile. 

Pasq.  (vede  Cerlani,  fa  per  andargli  dietro)  Del  vile  a   me... 

(coi  pugni  chiusi)  a  me  del  vile! 
Car.  (trattenendolo)  È  inutile  lo  provochiate. 
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Pasq.  (inferocito)  Ma   lo   voglio....    bastonare....    A   me 

del  vile? 
Carl.  (c.  s.)  Bastonare  non  è  di  ^^t^nti]lIOl^o. 
Pasq.  Lo  ammazzerò. 

CeR.  (lo  guarda  freddo) 

Pasq    (si  calma) 

CeR.  (esce  tranquillamente  fuman.lo) 


SCENA  IV. 
Pasquale,  Carlini. 

Carl.  La  scelta  delle  armi  spetta  a  voi,...  Sapete  ma- 
neggiare le  armi  bianche? 

Pasq.  Non  credo. 

Carl.  Sta  bene,  sceglierò  la  pistola.  Vado  con  Andrea 
a  portare  a  nome  vostro,  al  signor  Ceriani  il  car- 
tello di  sfida. 

Pasq.  Portate  ciò  che  volete. 

Carl.  Ho  piacere  che  il  mio  ragionamente  vi  abbia 
persuaso,  (esce) 

Paso.  (f.  s.)  Dal  momento  che  dobbiamo  morire,  siamo 
grandi!...  Però  quell'altro  ragionava  meglio. 
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SCENA  V. 

Pasquale,  Adriana. 

AdR.  (dalla  sua  camera) 

Pasq.  (andandole  incontro,  tragico)  Signora,  UH  moribondo 
vi  saluta. 

AdR.  (sorpresa,  non  comprendendo)  Come?...   che  dite? 

Pasq.  Mi  batto  con  colui.... 

Adr.  Andiamo,  via!  ma  credete  proprio  seriamente 
che  vostra  moglie.... 

Pasq.  Ahimè!...  delitto  fragrante!  Pur  troppo  io 
sono....  ciò  che  non  vorrei  essere....  Vedevo  il  pe- 
ricolo e  voleva  allontanarlo....  Contava  in  voi,  si- 
gnora, come  parafulmine. 

Adr.  Io....  un  parafulmine? 

Pasq.  Sì....  che  sventasse  la  saetta  dalla  mia  camera 
coniugale....  Voi  sola  avreste  potuto  staccare  colui, 
da  colei  che  fu  la  mia  fedele  consorte. 

Adr.  (con  comica  mestizia)  L'amavate  molto?.... 

Pasq.  Molto....  più  di  me  stesso....  Ed  ora  per  sempre 
addio.... 

Adr.  Sante  memorie....  (fintamente  tragica,  della  finzione  al- 
legra che  deve  intonare  tutta  la  sua  parte  in  quest'atto)  Po- 
vero signor  Pasquale  ! 

Pasq.  Il  vostro  amore  per  me,  ò  stato  la  causa  di 
tutto. 


-ya  II  passaggio  di   l'i  nere 

Adr.  (sospirando)  Che  volete!...  fatalità.... 
Pasq.  Non  si  dirà  che  sono  un  vile. 
Adr.  Coraggio....  sperate...  (con  voce  carezzevole)  Io  pre- 
sagisco bene. 
Pasq.  Che  Dio  vi  ascolti  !... 
Adr.  Amen. 


SCENA  VI. 
Detti,  Carlini  e  Andrea  (dalla  sala  da  pranzo) 

Pasq.  (a  Adriana)  Vedete  quei  due  là  che  parlano  ?  Sono 
i  miei  carnefici....  cioè  volevo  dire  i  miei  padrini... 
Fu  scelta  la  pistola....  scendo  in  giardino  ad  eser- 
citarmi.... C'è  un  bersaglio.  Vedrete  che  tiratore.... 
(a  Carlini)  Addio,  caro  carnef....  cioè  padrino....  (pro- 
nuncerà  con  aria  di  chi  dice:  Siamo  intesi) 

CaRL.  {non  risponde  al  saluto  e  si  mostra  freddo  e  contegnoso) 

Pasq.  (ad  Adriana,  avvicinandosi)  Che  muso  che  mi  fa  Car- 
lini !  (si  ferma  un  istante  per  vedere  se  gli  risponde,  e  veden- 
dolo serio,  continua  la  strada)  È  infervorato  nei  prepa- 
rativi, (assorto)  Finora  mi  domandavo  a  che  può  ser- 
vire un  bersaglio  in  uno  stabilimento  di  bagni.... 
Ora  capisco,  per  i  duelli....  Venite? 

Adr.  Volentieri....  Povero  signor  Pasquale?... 

Pasq.   Pasquale   fu.  (via  Adriana  e  Pasquale) 
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SCENA  VII. 
Carlini,  Andrea,  poi  Fulvia,  imii  Giulia. 

Andrea  (a  Carlini  accenando  ad  Adriana    e  Pasquale)  Vedi  ! 

tu  che  vuoi  fare  il  paladino  del  negoziante?...  An- 
che adesso  insieme....  E  poi  via  !...  mia  moglie  non 
può  inventarsi....  Chi  lo  crederebbe!  lui....  lui  il 
preferito. 

Carl.  lersera,  dici...,  mentre  io  l'aspettavo  al  viale 
dei  pini. 

Andrea.  Tu!...  ed  io  al  Belvedere. 

Carl.  Con  quel  diluvio!...  cose  da  non  credersi... 

Fulvia,  (entra  dalla  sua  camera) 

Carl.  Ma  è  vero?...  proprio  vero?  Pasquale  il  pre- 
ferito? 
Fulvia.  L'abbiamo  visto  coi  nostri  propri  occhi. 

Giulia,  (dalla  comune) 

Fulvia,  (accennando  a  Giulia)  Ecco  chi  ve  lo  potrà  con- 
fermare. 

Giulia,  (a  Fulvia)  Sono  in  giardino  insieme....  ancora 
insieme! 

Fulvia.  Che  sfacciato!... 

Carl.  Ma  dunque  V  avete  visto,  da  quella  camera..., 
lui....  proprio  lui....  Pasquale.... 

Fulvia.  Ma  si!...  lui  in  persona....  E  abbiamo  anche 
udite  delle  parole  che  lei  gli  ha  detto. 
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Andrea.  Parole  affettuose. 
Fulvia.  Afiettuosissinie. 
Andrea,  i  r-       • . 

[    O'uno  all'altro)  L   IlOl  I... 

Carl.       ) 

Fulvia.  Che  cosa  dite? 

Andrea.  Nulla,  nulla....  la  sorpresa.... 

Carl.  Infame!...  Ma  che  pregi  ha  quel  negoziante  di 
pellami  in  confronto....  di  tanti  altri. 

Andrea.  Si  capisce....  Quella  ha  capito  che  era  un 
buon  pollo  da  spennacchiare. 

Fulvia.  Vedi  che  non  m'ero  ingannata.. .  un'avven- 
turiera.... 

Carl.  E  per  dir  poco.  (f.  si  Ai  pini  con  quell'acqua.... 

Andrea.  Bisogna  vendicarci. 

Giulia,  (a  Carlini)  Voi  non  mi  credevate? 

Carl.  (dolce)  Quando  mai  non  vi  ho  creduto? 

Andrea.  Bisogna  farla  partire. 

Carl.  Sì....  ben  trovato....  Prima  del  suo  arrivo  si 
stava  tanto  bene....  e  in  due  giorni  ha  portato 
l'inferno. 

Andrea.  Pensa,  mia  moglie  si  è  ingelosita.... 

Fulvia.  Questo  no... 

Carl.  E  la  signorina  Giulia.... 

Giulia.  Zitto....  vi  proibisco.... 
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SCENA  Vili. 
Dettij  Tamburri,  poi  Buffalini. 

TaME.  (entra   dalla   comune    per  entrare  nella  sala  da  pranzo) 

Fulvia. 


^  i   (a  Tamburri)   Bravo,  lei  ! 

Giulia.   ) 

Fulvia.  Venite   a   proposito.   Diteci   un  po'....   chi  è 

quella  donna  ignobile? 
;    Tamb.  Ignobile? 
f  Fulvia.  \ 

Y  Giulia.   ^  Si....  ignobile.... 
\   Carl.      ; 
;    Fulvia.  Che  voi  avete   accolto   sotto  il  vostro  tetto 

e    messo    a    contatto    con    delle  persone  per  bene 

come  noi....  Chi  è? 
■     Giulia,     j 

Carl.         \   (quasi  contempK)raneamente)    Chi  è? 

Andrea.  ) 

Tamb.  Un  momento,  signori....  Ma....  quella  signora 

non  è  venuta  con  suo  marito  ? 

Fulvia.    ^ 

Giulia.     \  ^  ,  .     ^ 

-,  /  Col  manto  ? 

Carl.       I 

Andrea.  - 

Tamb.  Abbiano  pazienza....  11  signor  Pasquale....  non 

è  il  marito  della  signora  Giovanna? 
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Giulia 

Andr 

_,  Ma  no....  ma  no.... 

rULVIA.     i 

Cari- 
Fulvia,  (agli  altri)  Lasciate  che  parli  io.  Non  parliamo 
della  signora  Giovanna....  parliamo  dell'  altra  che 
si  è  data  il  "noni  de  guerre,,  di  Adriana  Albizzi.... 

Tamh.  Della  signora  Albizzi?... 

Carl.  (con  sprezzo)  Signora!... 

Andrea.  Voi  sindaco  dovevate  informarvi.... 

Tamb.  Scusate,  signori,  perchè  io  non  capisco....  1).  1 
resto,  non  è  lei  che  ha  mancato.... 

Fulvia. 


^  ,    Non  è  lei...? 

Giulia. 

BUFF.  (dal  fondo) 

Fulvia.  Abbiamo  visto  noi  due  (addita  Giulia)  uscire 
il  signor  Pasquale  dalla  camera  di  lei.  (segna  il  N.  1 7 

BuFF.  (a  Fulvia)  Perdoni....  non  è  vero. 

Fulvia.  Signore!... 

BuFF.  Per  la  verità  devo  dire  che  un  uomo  è  usciti. 
da  quella  camera  (segna  il  N.  19)  dove  la  signora 
Giovanna  non  voleva  lasciar  entrare  il  marito.  Vox 
populi... 

Giulia. 


^  .   E  vero....  ma. 

rULVIA.    ) 

Tamb.  Ah  !  è  vero. 
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SCENA  IX. 
Detti j  Giovanna,  pot  Ceriani. 

GlOV.  (dalla  sua  camera) 

Tamb.  Vedete  dunque  (senza  veder  Giovanna)  che  la  si- 
gnora Tacconi  è  la  colpevole ... 

Giov.  (scattando)  È  un'infamia! 

Tamb.  (a  Giovanna)  Scusate  ...  ma  le  apparenze..  . 

Giov.  Queste  signore  (segna  Giulia  e  Fulvia)  sanno  che 
ero  con  loro  e  con  un  fine  onesto. 

Fulvia.  Verissimo. 

Tamb.  .Ma  ora  che  si  accusa  la  signora  Albizzi,  devo 
pure  farvi  una  domanda:  un  uomo  è  uscito  dalla 
vostra...  camera...  perchè  vi  era  entrato?... 

BuFF.  Perchè? 

Giov.   Non  lo  so....  Chiedeteglielo  (è  interrotta  dalla  com- 
parsa di  Ceriani)  a   lui. 
CeR.  (dalla  comune) 

Tamb.  (a  Ceriani,  forte)  Signor  Ceriani.  Non  come  al- 
bergatore, ma  come  sindaco,  come  prima  autorità 
del  paese,  vi  prego  di  togliermi  da  quest'imbroglio. 

Cer.  (con  còmica  serietà)  Ai  vostri  comandi,  signor  sin- 
daco, (controscena  di  tutti  sino  alla  fine) 

Tamb  Dietro  invito  della  signora  (segna  Giovanna)  vi 
domando,  signor   Ceriani,   siete   uscito   voi    nella 
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scorsa  notte  dalla  camera  di  questo  albergo,  cli< 
porta  il  N.  19? 

Cer.  (c.  s.)  Sul  mio  onore  e  sulla  mia  coscienza,  si! 

Tamb.  Vi  prego.... 

Cer.  Mi  sembrate  un  presidente  di  tribunale,  ri- 
spondo a  tono. 

Tamb.  E  perchè  ne  siete  uscito? 

Cer.  (grave)  Perchè  vi  ero  entrato! 

Tamb.  Voi  deridete  la  mia  autorità  di  sindaco! 

Cer.  Vi  manca  la  fascia. 

Fulvia.   ] 

Giulia.    J  Ma,  signore.,.. 

Carl.      ) 

GlOV.  (facendo   cenno    agli    altri    di   lasciarla   parlare)    Signor 

Ceriani!  vi   prego,  spiegatevi.   Le  vostre  risposte- 
mi compromettono. 
Cer.  Avete  ragione,  scusate.  Io  giuro  e  seriamente 
che  sono  entrato  al  N.  19  credendo  di  entrare  al 
N    18. 

Fulvia.  ì  at    ,  ,  o 

V  (a  Bufifalinii  Vedete? 
Giulia.   ^ 

BuFF.  Che!  Parla  così  per  dovere  di  gentiluomo. 

Tamb.  Insomma,  tutto  prova  che  il  signor  Ceriani 
è  uscito  dal  N.  19 ,  ma  nulla  accusa  la  signora 
Albizzi,  tranne  la  testimonianza  delle  due  si- 
gnore. 

Fulvia. 


^  .  E  non  basta? 

Giulia, 
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Giov.  Tutto  prova  che  il   signor    Ceriani   è  entrato 

per  puro  sbaglio. 
Cer.  Avevo  perduta  la  tramontana. 


SCENA  X. 

Detti,  Pasquale,  Adriana,  ìndi  Cameriere 
infine  Dottore. 

PaSQ;  (vedendo  la  iroglie)  Oh!...   la   iniqua... 

Adr.  Non  fate  scene..  .  non  ngitatevi.... 

FamB.  (che  non  avrà  ancor  visto  Pasquale  e  Adriana)  Non   lo 

nego,   lo  ammetto   anzi,  entrò   per   isbaglio....  ma 
anche  il  signor  Pasquale  può  essere  entrato.... 
Pasq.  (con  impeto)  Entrato  un  corno  ...  mi  meraviglio.... 
Non   sono   entrato..  .  è  una   invenzione  di   quella 

sfacciata  (segna  Giovanna) 
Tutti    (meno  Giovanna  si  affollano  attorno  a  Pasquale)  Calma, 

calma.... 
Pasq.  Sì,  sono   calmo,   ma  non   voglio   menzogne.... 

non  sono  entrato. 
Tamb.  Via....  per  sbaglio. 
Pasq.  No.  ..  no....  e  no.... 

FULVI.A.    {        .  , 

^  (Vi  abbiamo  visto  noi....  noi....  noi... 

Giulia.    ) 

(si  raccomanda  naturalezza  nel  movimento  dei  personaggi,  che 
a  seconda  delle  varie  battute  devono  o  rivolgersi  o  portarsi 


8o  //  passaggio  di  Venere 

qua  e  là;  la   scena    deve   andar  gradatamente  animandosi 

con  tutta  naturalezza) 
Pasq.  Sono  d'accordo.  Era  un  complotto.... 
Giov.  Non  è  vero....  traditore.... 

Fulvia.  } 

^  \  Traditore.... 

Giulia.    ) 

Pasq   Io!...  io!...   ma  come  si  fa  a  mentire  così?  (ad 

Adriana)  Ed   Ì0  l'ho  amata   costei....  (segna  Giovanna) 

Tamb.  Insomma,  voi  signora  Albizzi  ci  potrete  chia- 
rire.... (silenzio  generale) 
AdR.   Io    non    capisco    nulla,  (imitando  le  varie  voci)  "  È 

entrato  „  "  non  è  entrato  „  "  l'ho  visto  „  "  non  l'ho 
visto  „  "  sì....  no....  io....  voi....  „  Ma  chi?  ma  dove? 
ma  come?  ma  cosa? 

Fulvia.  La  innocentina. 

Giov.  La  santa. 

Adr  (a  Fulvia  e  Giovanna)  La  vostra  ironia  è  insul- 
tante. 

Cer.  Calma,  signore,  calma.... 

Paso,  (a  Ceriani  accennando  Giovanna)  Tremate  per  la  vo- 
stra amante? 

Cer.  (a  Pasquale)  Vi  ho  dctto  che  sono  a  vostra  di- 
sposizione. 

Pasq.  Non  abbiate  fretta,  vi  ammazzerò. 

Fulvia,  (a  Tamburri)  La  dovete  cacciar  via  quella  av- 
venturiera ...  o  fuori  lei,  o  fuori  noi....  • 

Pasq.  (a  Fulvia)  Mi  pare  che  sia  ora  di  finirla.... 

Andrea,  (a  Pasquale)  Voi  insultate  mia  moglie. 
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Paso,  (a  Andrea)  Vi  darò  soddisfazione  (f.  s.)  Tant'  è 
oramai....  duello  più,  duello  meno.... 

Tutti,  (attorno  a  Tamburri  disputano  e  gridano   a  un  tempo) 
Adr.  (protestando)  Non  dovete   permettere   che  mi  of- 
fendano. 
Voci.  È  un'  avventuriera....  è  un'avventuriera....  l'ab- 
biamo vista....  No!...  no!...  sì....  sì.... 

CameR.  (porta  un  telegramma  a  Pasquale) 
PaSQ.  (viene  avanti  solo  e  legge) 

Tamb.  Silenzio  !  silenzio  !  (riesce  a  dominare  il  chiasso)  Si- 
gnore e  signori  in  questo  modo  non  è  possibile  di 
far  luce  su  nulla  ! 

PaSQ.  (che  avrà  letto,  agitando  in  aria  il  telegramma)  Oh  !  la 

luce  eccola,  eccola,  la  luce!... 

I  UTTI.  (silenzio,  sorpresa) 

Paso.  Questo  vi  schiarirà  tutto....  vi  farà  compren- 
dere (segna  Ceriani)  chì  è  quell'  impostore. 

Cer.  Impostore  io  !  (fa  per  andare  contro  Pasquale,  ma  è 
trattenuto  da  Tamburri) 

Iamb.  Calma....  calma.... 

l^ASQ.  Leggete,  signor  sindaco.... 

Tamb.  Silenzio....  silenzio. 

Pasq.  (a  Giovanna)  La  mia  vendetta. 

Iamb.  (a  Pasquale)  Non  volete  tacere  ? 

I'asq.  Io?  non  parlo,  (ad  Adriana»  Le  sue  informazioni. 

PamB.    (legge    fra   la   curiosità   generale)    "  Ceriani    Adolfo 

non  commerciò  mai  in  pellami.  „ 

\SQ.  (a  Adnana)  Qucst'è  niente.  Avanti....  Avanti!... 
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Tamiì.  (legge)  "  Da  più  mesi  scomparso  misteriosa- 
mente da  Firenze.  „ 

Pasq.  (marcando,  a  Adriana)  Misteriosamente  ! 

Tamb.  (legge)  "  Condusse  gioventù  scapata.  „ 

Pasq.  (a  Adriana)  Cioè  scapestrata. 

Tamb.  (legge)  "  Avuto  con  ballerina  relazione  ancor 
viva....  „ 

Adr.  (scuotendosi)  Ancor  viva? 

Pasq.   Sì,   sì.  (ponendosi  davanti  a  Adriana) 

Adr.  (cacciando  con  forza  da  parte  Pasquale  per  aprirsi,  la  via 

verso  Ceriani)  Traditore! 
Pasq.  (sorpreso)  Tra....tradit.... 

Adr.   (investendo  Ceriani  come  dimentica  di  tutto,  impressionata) 

Traditore?...  Una  relazione  ancor  viva?... 
Cer.  (irritato)  Ma  è  un'  infamia....  Non  è  vero,  chi  ha 

telegrafato  tale  falsità? 

(tutti   controscena) 
Cer.   Date  qui.  (strappa  a  Tamburri  il  telegramma) 

Tamb.  Signore,  sono  il  primo  magistrato! 

Cer.  (non  gli  dà  retta.  Ad  Adriana  mostrandole  il  telegramma) 

"  Ha  avuto  una  relazione  con  una  ballerina....  „  Non 
era  un  mistero. 
Adr.  Ma  "  ancor  viva....  „ 

(Ceriani  e  Adriana  si  saranno  come  isolati) 

Cer.  No....  morta....  sepolta....  leggi....  leggi....  "  Ancor 
vivo  ha  a  Londra  uno  zio  milionario....  „  Non  sanno 
leggere. 

Tutti,  (raggruppandosi)  Come?...  come? 


Atto   Terzo,   Scena  X  83 

Adr.  (a  Ceriani)  Dunque,  non  è  vero? 
Cer.  (affettuosamente)  No....  110....  te  lo  giuro,  tesoro  mio, 
sono  innocente. 

Adr.   Sì,   Adolfo   mio.  (con  trasporto  gli  getta  le  braccia  al 

colle  e  lo  bacia  cou  eflfusione). 
Tutti.   Ohh!   (di  sorpresa) 
Pasq.  è  dunque  la  ballerina? 

Adr.  (è  tutta  confusa  per  essersi  tradita) 

Cer.  Che  ballerina  !...  Signore  e  signori,  (con  molta 
chiarezza)  Presento  la  signóra  Adriana  Albizzi  Ce- 
riani..., mia  moglie 

Fulvia.  )  \ 

^  \  Sua  moglie  !  ! 

Giov.       ) 

(tutti  si  fanno  loro  incontro) 

Pasq.  Sua  moglie! 

Cer.  Sì,  signor  Pasquale.  E  permettete  che  vi  stringa 
la  mano. 

Pasq.  Con  gioia....  ma.... 

Cer.  (alle  signore)  Vedete  in  me  il  delinquente  che  sfug- 
gendo alle  mani  vostre  gentili,  sbagliò  porta.... 

Pasq.  (a  Buffalini)  La  mia  penetrazione!  Avevo  capito 
che  erano  nati  l'uno  per  l'altro. 

Adr.  Voi  siete  un  brav'uomo,  signor  Pasquale. 

Tamb.  Come  sindaco  ho  diritto  però  ad  una  spiega- 
zione.... 

Cer.  Come  albergatore  non  avete  che  quella  di  pre- 
pararmi il  conto....  Partiamo  subito....  abbiamo  cau- 
sata già  troppa  rivoluzione  in  questo  pacifico  luogo. 
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Ti     1  TI.     |.lÌ.S'Ur.HMlii| 

Adr.  / 

\   (cntr.-uio   nelle   loro   stan/o   per   iisciinc  j-)OCO  dopo) 

Ckh.  ) 

PaSQ.  (f.   s.    venendo   nvnnti)  Lo    SOnO,     O     nOH     lo    SOllO  ? 

Pare  di  n< Mi;i  moglie  dun(|u<    (    casta  e  pura.... 

\\  stato  un  sogno....  Oh!  clu  brutto  sogno!  E  il 
duello?  Come  sarei  stato  eroico....  Però,  meglio  così. 

Adr.  (dalla    sua    stanza    vestita    da    viaggio,    tiene    in    mano    il 
mazzo  di  Carlini,  alle  tre  donne)  Signore....  mille  SCUSe.... 

senza  rancore....  (si  stringono  la  mano,  a  Carlini)  Signor 
tenente,  \ogliate  aver  la  cortesia  di  offrire  questi 
fiori  alla  vostra  fidanzata,  (piano  a  Carlini)  Avevano 
anch'essi  sbagliato  di  porta. 

CaR.   (consegna    il    mazzo   gentilmente  a   Giulia) 
CeR.   (esce  dalla  camera  e  paga   Tamburri) 
Cam.  (nel  fondo,   via  coi  bagagli) 

Adr.  (a  Fulvia)  Vostro  marito  però.... 

CeR.   (a  Adriana  piano)  Per   carità.... 

Adr.  (a  Fulvia   scherzosa)  Non    fidatevenc    troppo....   'a 

Ceriani)  TuttO    pronto  ? 
CeR.    Sì.   (dà  il   braccio  ad  Adriana) 
DOTT.  (entra) 

Cer.  Caro  dottore^  partiamo. 
DoTT.  E  lo  zio  ? 

Ckr.  Gli  dirai  che  sono  fuggito  con  una  donna. 
DoTT.  Con  tua  moglie? 

Cer,  No....  con  una  ballerina....  Ciò  14! i  farà  piacere, 
(forte)  Signori,  buona  permanenza. 
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AdR.  (guardando  fuori  dalla  comune)  Vedete!  partiamo  noi 
e  torna  il  sole,  (stringe  la  mano  a  Pasquale)  Addio,  caro 
signor  Pasquale,  (a  Giovanna)  Il  più  fedele  dei  ma- 
riti, (esce  con  Ceriani) 

PaSQ.  (viene  avanti  con  Giovanna  e  Buftalini,  gli  altri  in  fondo 
a  fare  i  saluti,  sì  udrà:) 

Tutti.  Buon  viaggio  !  buon  viaggio  ! 

Pasq.  (a  Giovanna)  Sei  convinta? 

Giov.  (con  civetteria)  Che  sia  vero? 

(tutti  vengono  avanti) 
PaSQ.  (stendendo  le  braccia  a  Giovanna)  Juìiatel. 
BuFF.  (sorpreso  lietamente,  alla  persona  che  gli  sarà  più  vicina 
tranne  Pasquale  o  Giovanna)   Ha   detto    "  moglie.  „ 

Pasq.  Licodom  osobl. 

BuFF.  (e.  s.  con  entusiasmo)  Ha  detto  "  abbracciami.  „ 

GlOV.  (va  fra  le  braccia  di  Pasquale) 

BuFF.  (entusiasta)  Come  è  chiara  la  lingua  universale! 

(cala  la  tela) 


FINE. 
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ATTO    PRIMO 


SCENA  I. 

SALOTTO   IN    CASA    MARULLI. 
La  signora  Marulli  e  il  Cav.  Mochi,  seduti. 


Signora  Marulli  (dopo  una  pausa) 
Parlatemi  sinceramente. 

Mochi 
Al  mio  solito  :    sì,  la  Banca    Popolare  è  già  in 
\'ia  di  fallimento. 

Signora  Marulli 

Lo  sospettavo  ! 

Moohi 

Savani  affetta  d'  essere  tranquillo 

Signora  Marulli 
Forse  lo  è  davvero.... 

Moohi 
Dovrei  crederlo  troppo  sciocco;  non    è  questo  il 
suo  difetto.  Voi,  intanto,  non  vedete    che  pei  suoi 
occhi  ! 


Signora  Marnili 
Io? 
Mochi  {tentando  di  stringerle  ironicamente  la  mano) 
Vi  riconosco,  Teresa  ! 

Signora  Marnili 
Sempre  maligno  !  Non  ni'  avete   ancora  perdo- 
nato  

Mochi 
V  ingannate.  La  mia  vanità  è  soddisfatta.  Tutti 
mi  credono,  a  toi-to,  il  felice  predecessore  del  vo- 
stro   Savani;  e  questo  mi   è  bastato....    finora.    Mi 
si  vieta  forse  di  sperare  ? 

Signora  Marnili 

Non  dite  sciocchezze  !  Siamo  (|uasi  vecchi  tutti 
e  due:  parliamo  di  cose  serie.  Il  pericolo  ù  immi- 
nente ? 

Mochi 

Lo  temo.  Savani  ha  molti  nemici,  che  sono  an- 
che i  vostri.  La  sua  Banca  popolare  era  già  mal 
vista  dagli  altri  istituti  di  credito;  ma,  dopo  le  sue 
ultime  operazioni,  via,  un  po'loschine,  corrono  at- 
torno delle  voci  assai  cattive. 

Signora  Marnili 

Dimettendovi  da  membro  del  Consiglio  d'Ammi- 
nistrazione, voi  le  avete  avvalorate.  È  una  ven- 
detta anche  questa? Ma  io  non  sono  la  Banca. 

Mochi 

Molti  lo  credono. 


Signora  Marnili 

Sentite,  Mochi;  vi  ho  stimato  sempre  un  amico 
sicuro.... 

Mochi 
Sono  tale,  mio  malgrado;  è  un'imbecillità  come 
un'  altra.... 

Signora  Marnili 
Che  avete  questa  sera?  Schizzate  fiele! 

Mochi 

Vi  sembra.  Io  compatisco  tutti,  voi  lo  sapete;  e 
comincio  da  me  stesso.  L'  esperienza  della  vita 
rende  noi  uomini  assai  indulgenti. 

Signora  Marnili 

Voialtri  soltanto  ? 

Mochi 
Risparmiateci;  è  inutile.    Siamo  a  quattr'  occhi: 
non  e'  è  nessuno  a  cui  darla  ad  intendere. 

Signora  Marnili 

Siete  proprio  cattivo  ! 

Mochi 
E  non  me  ne  trovo  male,  ve  V  assicuro. 

Signora  Marnili 
Però  volete  farvi  credere  peggiore  che  non  sie- 
te: é  la  vostra  posa. 

Mochi  (fjuardandola  negli  occhi) 
E  la  vostra  in  questo  momento  ?  Un'insolita  dol- 
cezza a  mio  riguardo.  Su,  parlate  franca,  se  ave- 
te qualch'altro  piccolo  servigio  da  chiedermi. 


Signora  Marnili 
Delle  altre  informazioni.... 
Moohi 
Bancarie  ? 

Signora  Marulli 
No.  {esitante)  Quel  capitano  Ranzelli  che  voi  pre- 
sentaste in  casa  mia....  . 

Moohi 
Un  genero  sull* orizzonte  ?...  Sarebbe  tempo. 
Signora  Marulli 

Giacinta  non  ha  fretta.  È  ricco  ?  Ha  davvero  un 
titolo  ? 

Moohi 

Chi  non  ha  un  titolo  al  giorno  d'oggi  ?  In  quan- 
to all'essere  ricco,  pare  di  si.  Spende,  spande.  Sta 
a  vedersi,  chi  può  saperlo?  se  quei  quattrini  sia- 
no suoi.  Io,  voi  lo  sapete,  ho  la  debolezza  d'  una 
grande  ammirazione  per  chi  si  serve,  senza  tanti 
scrupoli,  dal  denaro  altrui:  vuol  dire  che  chi  lo  dà 
in  prestito  non  sa  adoperarlo  in  diversa  maniera, 
ed  è  la  più  balorda. 

Signora  Marulli 
Vuol  lasciare  il  servizio. 

Moohi 
Se  ò  ricco,  fa  bene. 

Signora  Marulli 
È  un  bravo  giovane,  colto,  elegante... 

Moohi 
Vi  conviene  ? 


Signora  Marnili 

Sventuratamente,  con  quella  bislacca  testolina 
biella  Giacinta,  non  sono  io  che  debbo  decidere:  è  il 
mio  gran  cordoglio:....  Il  legato  di  trecento  mila  lire 
fattole  da  quel  mio  parente  è  una  specie  d'  indi- 
pendenza per  lei;  sarà,  fra  pochi  mesi,  1'  indipen- 
denza assoluta,  quando  Giacinta  diventerà  maggio- 
renne. 

Moohi 

Vi  ha  fatto  un  gran  torto  colui:  eppure  eravate 
in  ottime  relazioni,  mi  pare. 

Signora  Marulli 
Bisogna  scusarlo.  Viveva  da  trent'anni  a  Pari- 
gi; non  ci  conosceva  neppure    di    vista.  Era  Gia- 
'Cinta  che  gli  scriveva  nelle  grandi  occasioni.... 

Mochi 

Sicché,  voi  abdicate  !  Mi  sorprende. 
Signora  Marulli 

Ho  paura  che  mia  figlia  non    m'  abbia   a    dare 
un  giorno  o  l'altro  qualche  grande  dispiacere.  Non 
intende  nulla  della  vita;  è  una  grulla.... 
Moohi 
Povera  Giacinta  !  Siete  molto  severa. 
Signora  Marulli 

O  un  enigma:  non  la  capisco.  L'altra  volta,  per 
esempio,  non  mi  parlava  (vi  parrà  incredibile  !)  di 
voler  entrare  in  convento  ?...  In  convento  ! 
Moohi 

Qualche  amoruccio  contrariato;    voialtre  donne, 


spesso,  vi  date  a  Dio  unicamente   ]>er  fare  un  <ii- 
spetto  agli  uomini. 

Signora  Marnili 

Non  ha  cuore  «juella  ragazza:  non  ama  neppure 
sua  madre! 

Moohi 

Ve  ne  siete  occupata  poco  anche  voi,  sin  da 
quand'era  bambina. 

Signora  Marnili 

Oh!  la  solita  accusa  che  mi  si  butta  in  viso.  Voi 
che  mi  conoscete  meglio  degli  altri,  voi  che  sape- 
te bene... 

Moohi 

Io  non  so  nulla;  so  quello  soltanto  che  ripetono 
le  cattive  lingue. 

Signora  Marnili 
È  un'infamia! 

Moohi 

Dovreste  indignarvene  meno.  Siete  una  donna 
eccezionale,  senza  nessuno  dei  pregiudizii,  senza 
nessuna  delle  esitanze  che  indeboliscono  il  vostro 
sesso.  Che  v'importa  di  quel  che  dicano  o  non  di- 
cano le  cattive  lingue? 

Signora  Marnili 

Non  tocchiamo  questo  tasto!....  Dunque,  quel 
Ranzelh? 

Moohi 
Sarebbe  il  vostro  candidato  ? 


Signora  Marulli 

Non  ve  lo  nascondo;  ma  (cosa  strana  in  un  mi- 
litare !)  mi  sembra  un  pò  timido. 

Moohi 

E  vorreste  che  lo  incoraggiassi  io? 

Signora  Marulli 

Mi  basterebbe  che  voi  scrutaste  le  sue  intenzio- 
ni. È  un  favore  d'amico  e  per  ciò  lo  chiedo  a  voi. 

Mochi 

Grazie.  Cercherò  di  servirvi  questa  s(5ra  stessa. 
Egli  sarà  qui  fra  poco;  non  manca  mai.  Ed  ora, 
se  non  avete  altro  da  chiedermi,  permettete  che 
vada  di  là,  per  la  solita  partita  con  Savani  e  vo- 
stro marito.  Egli  batte  sempre  il  povero  commen- 
datore.... È  una  giusta  rivincita! 

Signora  Marulli 

Siete  insoffribile. 

SCENA  IL 

Giacinta,  Comm.  Savani  e  detti. 

Savani  {tirando  in  disparte  la  Marulli) 

Se  il  Forati  vi  parlasse  di  quel  suo  affare,  dite- 
gli che  le  trenta  mila  lire  sono  presso  di  voi. 

Signora  Marulli 

Ma....  io  non  le  ho  più! 
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Savani 

Non  le  avete  più  ?...  Voi  dunque  dubitate,  come 
gli  altri?  Vi  unite  ai  miei  e  vostri  nemici? 

Signora  Marnili 

Volevo  pai'larvene;  ma  non  siete  stato  libero  un 
solo  momento  in  questi  ultimi  giorni.  Ho  trovato 
un  buon  collocamento,  con  ipoteca  di  beni  stabili. 
(parlano  accalo ratamente  sotto  voce). 

Moohi  (con  aria  di  mistero,  alla  Giacinta  che  ri- 
mescola le  carte  di  musica  sul  pianoforte) 

La  Manetta  è  una  sciocca....  Mi  ha  frainteso. 

Giacinta  (sotto  voce) 

Se  aggiungete  una  parola  di  più....  dirò  tutto  a 
mia  madre. 

Mochi  (e.  s.  insinuante) 

Più  tardi,  quando  ci  sarà  gente,  vieni  sulla  ter- 
razza. Voglio  scolparmi.  Quella  sciocca  non  m'ha 
capito. 

Giacinta 

Ho  capito  abbastanza  io! 

Moohi  (c.s.) 
Voglio  scolparmi,  (si  allontana) 

Savani  (alla  Marulli) 
Oh!  anche  voi,  Teresa  ! 

Signora  Marulli 
Ma  se  vi  dico  di  no. 
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Savani 

Mi  credete  tutti  sull'  orlo    d'  una  voragine  e  mi 
date,    tutti,    la   spinta    perchè   io  vi  precipiti    più 
presto- 
Signora  Marnili 
Siete  cattivo. 

Savani 
Vorrei  ingannarmi!  Venite,  Mochi  ?  {escono  in- 
sieme). 

'  SCENA  III. 
Signora  Marulli  e  Giacinta. 

Signora  Marulli  (in  disparte) 

Se  s' immagina  di  trascinarmi  nell'  abisso  con 
luil  (alla  Giacinta)  Che  cerchi? 

Giacinta 

Il  duetto  del  Ballo  in  maschera.  Ha  mandato  a 
chiederjo  la  signora  Villa.  Dovrebbe  essere  qui. 

Signora  Marulli 

Falle  rispondere  che  non  hai  potuto  trovarlo:  sa- 
rà meglio.  Essa  restituisce  così  difficilmente  la  mu- 
sica e  i  libri  che  le  si  prestano. 

Giacinta  (che  ha  irooato  il  fascicolo) 
Ci  ha  prestato  anche  lei  libri  e  musica. 

Signora  Marulli 
È  diverso.  Noi  li  restituiamo  sempre.  Sei  incor- 
regibile.    Tu  ti  figuri    che  la  società    sia    proprio 
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«jiiale  appare  in  mi  salotto  o  in  una  festa  dove  tut- 
ti si  sorridono  e  scambiano  strette  di  mano.... 

Giacinta 

Non  l'iio  creduto  mai. 

Signora  Marulli 

E  giacché  siamo  su  (questo  discorso Quando 

ti. penetrerà  in  testa  che  devi  pensare  seriamente 
al  posto  da  prendere  in  società. 

Giacinta 

Va  bene....  Ci  penserò....  seriamente. 

Signora  Marulli 

Cotesta  maniera  di  rispondere,  tu  lo  sai,  non  mi 
garba.... 

Giacinta 

Come  vuoi  che  ti  risponda  ?...  Va  bene,  ci  pen- 
serò. 

Signora  Marulli 

Parecchi  giovani  hanno  mostrato...  un'attenzio- 
ne speciale  per  te...  Tu  intanto... 

Giacinta 

Gli  ho  lasciati  fare....  (risoluta)  Senti,  mamma: 
hai  ragione,  non  sono  più  una  bambina  ;  debbo 
pensare  al  mio  avvenire...  e  ci  penserò.  Vedrai!... 
C  è  un  destino  per  tutti;  io  vo'  andare  incontro 
al  mio,  sbadatamente;  tanto,  è  inutile;  non  gli  si 
sfugge!  Che  te  n'importa?  Con  te  sarò  sempre  la 
stessa...  Buona,  docile...  mi  presterò  a  tutto,...  co- 
me mi  prestai  tre  mesi  fa.... 
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SCENA  IV. 

MaRIETTA    e    DETTE. 

Marietta 

La  ragazzina  mandata  dalla  signora  Villa  vuol 
sapere  se  deve  attendere... 

Giacinta 

Dàlie  questo  qui. 

Sig.^  Marulli   (  togliendole  di   mano  il  fascicolo). 

No:  dille  che. non  è  stato  possibile  trovar  quella 
musica.  (Marietta  esce  .  Oramai  1'  ho  capita:  biso- 
gna farti  violenza,  per  il  tuo  bene.  Dicevi?... 

Giacinta  (reprimendosi). 

Dicevo  che  sarò  sempre  buona,  docile  con  te, 
come  tre  mesi  fa,  dopo  la  mia  convalescenza,  pel 
pranzo  e  il  ballo  dati  agli  azionisti  della  Banca 
popolare...  col  pretesto  che  festeggiavi  la  mia  ri- 
comparsa in  società... 

Signora  Marulli 

Col  pretesto?...  È  il  cavalier  Mochi  che  ti  ha 
suggerito  questa  malignità...  E  tu  gli  hai  creduto  ?... 
Tu  gli  hai  creduto  ?... 

Giacinta 

Hai  ragione,  mamma:  è  meglio  parlar  chiaro.... 
Sappi,  dun<iue,  che  alla  mia  situazione,  al  mio  av- 
venire ci  ho  pensato  lungamente.  Sono  cresciuta 
fin  oggi  quasi  abbandonata  a  me  stessa....   Non  ti 
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accuso.  Hai  avuto,  hai  tuttavia  tante  occupazioni 
più  gravi:  la  famiglia,  la  banca,  gli  azionisti... che 
so  io  ?...  Lasciami  continuare  a  vivere  così,  abban- 
donata a  me  stessa;  non  dubitare;  non  avrai  noie 
per  causa  mia.  Le  mie  idee  non  sono  assurde,... 
vedrai  !  Ma  lasciami  libera,  assolutamente,  te  ne 
prego....  In  ogni  caso,  dovrei  prendermela  soltanto 
con  me! 

Signora  Marulli 

Per  ora,  qui  comando  io!  Che  t'immagini?...  Che 
ti  s'  è  fatto  capire  ?  Sono  questi  gì'  insegnamenti 
che  ti  davano  in  collegio  ? 

Giacinta 

Il  collegio  ci  rende  quali  ci  ricevette. 

Signora  Marulli 

Sei  un'  ingrata  ! 

Giacinta 
No,  mamma! 

Signora  Marulli 

Sei  un'  ingrata!  Ma,  bada,  veli  ! — ò  bene  che  tu 
Io  sappia  —  a  me  i  romanzetti  non  piacciono  pun- 
to :  so  come  stroncarli  sul  nascere  ! 

Giacinta 

Se  credi  che  io  abbia  dei  romanzetti  pel  capo  ! 

Signora  Marulli 
Che  significa,  dunque,  quel:  lasciami  libera? 

Giacinta 
Te  lo  spiegherei,  se  tu  fossi  più  calma. 
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Signora  Marnili 

Sono  calma,  calmissima;  ci  vuol  altro  per  agi— 
tarmi. 

Giacinta 

Significa  che  1'  avvenire  è  ancora  lontano;  che, 
per  ora,  né  tu,  né  io  dobbiamo  legarci  le  mani.... 
Non  dartene  pensiero.  Però,  se  dovessi,  come  pa- 
re che  tu  desideri,  prender  marito,  prenderei  sol- 
tanto una  persona  di  mia  scelta,  risolutamente.... 
a  costo  di  farti  dispiacere.  Ma  non  lo  prenderò, 
non  lo  prenderò  !  Ho  un  tristo  presentimento.... 
perchè,...  perchè....  Ecco  :  non  mi  riesce  di  spiegar- 
mi ;  mi.  mancano  le  parole....  Te  ne  prego  ;  non 
occuparti  più  del  mio  avvenire  !  Non  me  n'  occu- 
però nemmeno  io...  Qualche  cosa  avverrà...  Te  lo. 
ripeto  :  non  avrai  noie  per  causa  mia.  Lasciami 
fare....  anche  una  sciocchezza  !...  Che  te  n'importa? 

Signora  Marnili 

Sei  ancora  malata,  qui,  nel  cervello.  Hai  scarta- 
to il  Porati,  un  figlio  unico  !  hai  scartato  il  Gessi, 
con  la  scusa  eh'  era  un  grullo  e  arrossiva  di  tutto 
a  sproposito;  e  alla  Malocchi  non  è  parso  vero  di 
prenderselo  per  la  sua  EUsa:  hai  scartato  il  Merli, 
un  giovane  serio,  con  un  avvenire  magnifico  per 
via  di  suo  zio!...  Se  ti  fa  girare  la  testa  quel  chiac- 
chierone del  Ratti.... 

Giacinta 

Oh,  mamma! 

Signora  Marnili 

Se  t'  abbaglia  il  romanticismo  d'Andrea  Gerace, 
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un  impiegatuciilo  della  Banca  nazionale,  uno  spian- 
tato !... 

Giacinta 
Ma  chi  ha  potuto  dirti  (juesto? 
Signora  MaruUi 
Veggo  I...  Sento  !... 

SCENA  V. 

Signora  Bianchi,  Gina  e  dette. 

Signora  Bianchi  (alla  MaruUi)., 

Non  volevo  venire;  credevo  che  tu  non  rice- 
vessi.... 

Signora  Marnili 

Gli  amici  più  intimi  soltanto.  Le  circostanze,  ca- 
l)isci.... 

Signora  Bianchi 

E  anche  perchè  questa  sera  abbiamo  il  palco  al 
teatro  (  alla  Giacinta  ).  Ma  la  Gina  desiderava  di 
vederti....  Come  sei  seria!  —  Come  siete  serie  !... 
Infine,  era  un  parente  molto  lontano. 

Signora  Marnili 

Ma  così  buono,  cosi  generoso  !  Si  ricordava  sem- 
pre di  noi.  (continuano  tra  loro). 

Gina  {a  Giacinta) 

Io  ne  sono  contenta  per  te.  Colla  bella  dote 
che  ora  hai.... 
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Giacinta 

Tu  non  pensi  ad  altro. 

Gina 

A  che  dobbiamo  pensare  noi  ragazze?  (conti" 
nuano  sotto  toce  ). 

Signora  MaruUi 

Ernesta  Maj occhi  non  si  vede  più.  Sua  figlia  è 
molto  malata.  « 

Signora  Bianchi 
Povera  Elisa!  Pareva  che  tutto  fosse  combinato. 

Signora  Marnili 
Questioni  d' interessi,  dicono. 

Signora  Bianchi 

È  la  mamma  di  lui  che  non  vuol  saperne  d'una 
ragazza  malaticcia ,  mezza  rachitica  (  continuano 
sotto  voce). 

Gina 

Tu  sei  diffidente.  Io  ti  dico  tutto  invece. 

Giacinta 
Non  ho  nulla  da  dirti. 

Gina 

Va,  io  prenderei  subito  marito...  per  curiosità. 


L.  CArvAMA-^  GisctM/a, 
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SCENA  VI. 

Ratti;  poi  il  Capitano  Ranzelli;  indi  il  D.r  Pollini. 
Air  ultimo,  Gerace  c  Merli. 

Ratti  {alla  signora  Marulli) 
Non  l'ho  più  veduta  alle  Assise. 
Signora  Marulli 
Quel  processo  va  troppo  per  le  lunghe. 

Signora  Bianchi 
Di  che  si  tratta  ? 

Ratti 

D'una  donna  maritata  che  per  gelosia  ha  ucci- 
so r  amante. 

Signora  Marulli 
Mi  contento  di  leggere  il  resoconto  dei  giornali. 
Signora  Bianchi 

Sono  tutte  bugie  quelle  che  scrivono.  Meno  ma- 
le in  tempo  di  guerra. 

Ranzelli 

È  lusinghiero  per  noi  militari. 

Signora  Bianchi 

I  morti,  i  feriti...  Vi  siete  mai  battuto,  capitano? 

Ranzelli 
No,  signora;  per  mia    disgrazia.    Non    e'  è    una 
guerra  tutti  gli  anni. 

Pollini 
C  è  invece  un  processo  tutti  i  giorni. 
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Ratti 

È  la  fortuna  di  noi  avvocati,  caro  dottore. 

Gina  (anelando  incontro  a  Gerace) 
Gerace,  vi  siete  rammentato  di  quel  disegnino  ? 

Gerace 

Eccolo,  signorina. 

Gina 
È  autentico  ? 

Gerace 
Guardi  la  firma:  Morelli. 

Gina  (mostrando  il  disegno  a  Giacinta) 
È  pel  mio  album. 

Giacinta  (distrattamente) 
Bello  ! 

MerU 
Posso  osservarlo  anch'io  ! 

Gina 
Osservi  pure. 

Gerace  (sotto  voce  alla  Giacinta) 
Perchè  non  hai  risposto  alla  mia  lettera? 

Giacinta  (sotto  toce) 
Che  hai  ? 

Geraoe  (e.  s.) 
Me  lo  domandi? 

Giacinta  (e.  s.) 
Più  tardi.  (Si  allontana). 
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Merli  (raggiungendo  Giacinta) 
Signorina!....  (rimane  iniharaizato). 

Giacinta 
Ebbene  ? 

Merli 
Dunque  mi  sfugge  ?  Le  ripeto... 
Giacinta  (ironica) 
Si  risparmii  ! 

MerU 
Parlo  seriamente. 

Giacinta 
Non  farcia  <|uegli  occhi...  Mi  vieii  da  ridere. 

Merli 
Com'è  crudele  con  me!   Invece,    con    <jua!'"ln' 
altro.... 

Giacinta 
Ora  mi  dice  delle  impertinenze    (al    RanzcUi ). 
Capitano  !  Prometta  di  dirmi  la  verità  (  lo  tira  in 
disparte). 

Ranzelli 
La  dico  sempre. 

Signora  Bianchi 
Gerace,  Gerace,  sentite  qua  (Gerccce  si  accosta). 

Giacinta  (al  Ranzelli) 
È  vero  che  il  tenente  Brogini  ha  un'amica  vec- 
chia e  brutta  che  talvolta  lo  picchia? 

Ranzelli 

Perdoni,  signorina....  ma.... 
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Giacinta 

È  una  mia  curiosità;  me  lo  dica,  mi  faccia  que- 
sto piacere.  Dopo,  se  vorrà,  potrà  sgridarmi. 

Ranzelli 

Non  la  sgrido,  non  ne  ho  il  diritto,  né  l'autorità. 
Però  nutro  tanta  stima  per  lei  e  le  voglio.... 
Giacinta 
Tanto  bene  !  si  sa  ! 

Ranzelli 
Si,  tanto  bene,  che  non  posso  vederle  commet- 
tere, senza  dispiacere,  anche    una   leggerezza   da 
nulla. 

Giacinta 
Com'  è  severo  !  Oh  !  Oh  ! 

Ranzelli  (continuando) 
Non  dica  così.  Il  mondo  giudica  dalle  apparen- 
ze, e  quando... 

Giacinta  (interrompendolo) 
È  vero  che  il  tenente  Brogini.... 

Ranzelli 
Senta;  segga  qui  cinque  minuti  soltanto  (  contir' 
nuano  sotto  toce). 

Signora  Bianchi  (a  Geracc) 
Che  avete  ?  Siete  distratto. 

Gerace  (che  osserca  Gicccinta  e  Ranzelli) 
Non  mi  pare:  v'ascolto  attentamente. 
Ratti  (tirando  in  disparte,  sul  davanti,  il  Pollini) 
Caro  dottore,  voi  che  siete  un  savio  a  ventiset- 
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te  anni  —  io  n'ho  trentaduc  e  non  ho  ancora  mes- 
so il  dente  del  giudizio.... 

Pollini 

Non  abbiate  fretta. 

Ratti 

Voi  che  siete  un  savio,  un  filosofo,  uno  scien- 
ziato.... 

Pollini 
Troppe  cose  in  una  volta  ! 
Ratti 

Sposerete  voi  Giacinta,  ora  che  ha  trecento  mi- 
la lire  di  dote...  da  far  dimenticare  molte  cose  ? 
Il  capitano  Ranzelli  assalta  la  fortezza,  a  quel  che 
pare. 

Pollini 

Non  m'  occupo  dei  fatti  altrui. 

Ratti 
La  sposereste  ? 

Pollini 
E  voi? 

Ratti 

Ma  io  sono  ritenuto  un  mezzo  matto  ,  e  se  fa- 
cessi una  sciocchezza  non  se  ne  meraviglierebbe 
nessuno. 

Pollini 

Fatela  dunque.  Giacinta  è  a<sai  migliore  che  la 
gente  non  la  stimi...  Il  resto,  mio  Dio  !...  è  un'opi- 
nione. 
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Ratti 

Non  direte  che  sia  un'opinione  anche  la  mamma. 

Follini 

Non  dovreste  sposar  lei.  Ma  voi,  con  tali  idee  , 
perché  frcijuentate  questa  casa  ? 

Ratti 

Oh,  bella  !  È  una  casa  eccezionale  in  provincia. 
Si  va,  si  viene,  scnz'  etichetta,  senza  noie  ;  vi  si 
può  parlare  liberamente  di  tutto  e  di  tutti...  C  è 
una  ragazza...  che  promette.  Fino  a  tre  settimane 
fa  nessuno  voleva  sposarla... 

Pollini 

Oggi  vorreste  sposarla  tutti. 
Ratti 

Io  no;  non  sono  di  quelli  che  prendono  moglie. 
Le  mamme  lo  sanno  e  perciò  non  mi  tentano  , 
come'  fa  ora  la  signora  Rossi  ,  osservate ,  che 
vuol  accalappiare  Gerace  per  la  sua  Gina  e  non 
lo  lascia  tranquillo.  Oh  che  mondo  !  (  continuano 
sotto  coca). 

Ranzelli 

Dico  bene  ? 

Giacinta 

Può  darsi;  certe  cose  non  le  intendo. 

Ranzelli 

Non  si  calunni  da  sé  stessa. 
Giacinta 
La  mamma  ci  osserva. 
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Ranzelli 

Tanto  meglio. 

Ratti  (al  FoUinì) 
Il  capitano  rinnova  l'assalto;  ma  non  è  allegro. 

Follini 
Che  ve  n'  importa  ? 

Ratti 
Gli  darei  noia  volentieri. 

Signora  Bianchi  (a  Gcracc) 

Ma  lasciate  stare  quei  poveri  baffi.  Vorreste 
strapparveli  ? 

Geraoe 

È  una  cattiva  abitudine. 

Giacinta 

Poesia,  caro  capitano;  nient'  altro.  Si  vede  che 
siete  anclie  poeta,  nella  vita  almeno.  Io  ,  invece  . 
credo  unicamente  alla  prosa,  alla  trista  J prosa,.... 
mio  malgrado.  E  i  cinque  minuti  ? 

Ranzelli 

Per  me  non  sono  passati.  E  se  non  la  infasti- 
disco.... 

Giacinta 

No.  {continuano  sotto  voce). 
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SCENA  VII. 

IL  Conte  Grippa  e  detti. 

Conte  {al  Ratti) 

Arrivo  troj^po  tardi  ?...  Gerace  ha  forse  cantato?... 

Ratti 

Ma  non  si  può  più  cantare  qui.  I  Marnili  sono 
in  lutto...  per  1'  eredità  delle  trecento  mila  lire. 

Conte  (non  comprendendo) 

Ah  !....  (al  Follinì).  Buona  sera  !  (a  Gina).  Signo- 
rina !  (tornando  dal  Ratti).  Ah  !  Ho  capito  !...  Bel 
lutto  ! 

Ratti  (al  dottore) 

Che  rapidità  d'intelligenza  (ridono).  (Il  conte  oa 
a  salutare  la  Marnili  e  gli  altri). 

Conte.  (Presentandosi  con  esitanza  a  Giacinta) 

Disturbo  ?...  Capitano,  buona  sera...  La  signorina 
sta  molto  bene  vestita  a  lutto.  Per  un  parente  del- 
la mamma,  é  vero  ?...  Un  cugino  ?...  Ma  ,  quando 
le  disgrazie  arrivano  così...  accompagnate!  (ride 
scioccamente).  Infatti  dice  il  proverbio  :  le  disgra- 
zie non  vengon  mai  sole...  È  verissimo!  (Ride.  Ve- 
dendo che  gli  altri  non  ridono).  Disturbo  ?...  (si  al- 
lontana). 

Pollini 

Conte,  avete  poi  vinta  la  vostra  scommessa  ? 
Conte 

L'  ho  perduta.  Quel  cavallo...  era  una  giumenta^ 
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Ratti 

Oli  !  Oh  !  Un  cavallo  ch'era  una  giumenta  ! 

Conte 
Io  ritenevo.... 

Ratti 
È  sorprendente.  {Molti  ridono). 

Signora  Bianchi  {a  Gcrace) 
Veggo  che  non  mi  date  retta:  ne  riparleremo. 

Gerace 
Scusate.  Sono  un  po'  nervoso  questa  sera. 

Ranzelli  (a  Giacinta) 
Si  ricrederà!  Si  ricrederà! 

Giacinta  {alzandosi) 

Non  m'intenda  al  rovescio....  (oa  incontro  a  Ge- 
race a  cui,  sotto  coce  :  )  Che  ti  prende  ?  Vuoi  farti 
scorgere  ?  (alla  Sifjnora  Bianchi)  Andate  già  via  ? 

Signora  Bianchi 
Arriveremo  al  second'atto...  Gina  !...  Buona  notte. 

Signora  Marnili 
Buon  divertimento.  (L'i  signora,  il  Coinni.  Bian- 
chi e  Gina  escono  )  Capitano,    questa    sera  lei  ha 
im'  aria,  una  ceri'  aria,  non  saprei.... 

Ranzelli 

Può  darsi. 

Signora  Marnili 
Dunque  è  deciso?  Lancerà  il  servizio? 
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Ranzelli 

Tento  di  ritrovare  un  migliore  ingaggio,  come 
diciamo  noi  militari. 

Signora  Marnili 

Quale  ? 

Ranzelli  (guardando  Giacinta  che  passa) 
È  un  mio  segreto  (Si  congeda  . 
Conte  (al  Randelli) 

La  milizia  !  Bella  vita  !  Io  fui  riformato....  per 
gracilità....  {Ranzelli  esce). 

Ratti  {sotto  voce  a  Gerace) 

È  imbecillito,  (forte)  Oh,  si,  Andrea!  trecento 
mila  lire  !  Ecco  una  di  quelle  fortune  che  non  ca- 
piteranno mai  nò  a  voi  né  a  me  ! 

SCENA  Vili. 
CoMM.  Satani,  Marulli,  Moghi  e  detti. 

Savani 

Ma  se  non  avevo  neppure  un  asso  ! 

Mochi 
Commendatore,  avete  torto:  dovevate  rispondere 
a  bastoni. 

Marulli 

A  bastoni:  ecco  ! 

Savani 

Gerace,  non  andate  via:  debbo  pregarvi  di  far- 
mi una  piccola  ambasciata  al  vostro  direttore.  Te- 
resa, un  momento  venite  di  là. 
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Ratti 
Sempre  in  faccende,  signor  commendatore!  Gli 
azionisti  non  le  danno  requie. 
Savani 
Sono  più  noiosi  delle  mosche. 

Ratti 
Il  miele  dei  dividendi  gli  attira  (sotto  voce  a  Gè- 
race,  mentre  il  Satani  e  la  signora  Marnili  esco^ 
no).  E  ci  restano,  poverini. 

Moohi  (a  Giacinta,  sotto  voce) 
Voglio  scolparmi....  (Giacinta  gli  volta  le  spalle 
ed  esce). 
Ratti  (a  Gcrace  e  al  Mochi  che  si  è  accicinato) 

C  è  del  marcio,  a  quel  che  si  dice,  nella  Ban- 
ca popolare.  Il  commendatore  non  mi  sembra  al- 
legro.... e  la  signora  Marulli  neppure  :  che  donna, 
eh?  la  signora  Marulli!  Dal  nulla,  da  moglie  d'un 
povero  impiegato.... 

Moohi  (cedendo    accostare  il  Marulli  che  ha  lor^ 
sciato  il  conte  Grippa  a  guardare  un  album). 

Diceva  qui  il  nostro  avvocato,  caro  Marnili.... 

Ratti  (un  po'  interdetto) 
Io. ..  non  dicevo  nulla. 

Marulli 
Che  bisognava  rispondere  a  bastoni? 

Ratti 
Precisamente. 

Marulli 
Siamo  d'  accordo. 
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RatU 

Restate  ancora,  cavaliere  ? 

Moohii 
No,  venga  via.  E  voi,  Gerace  ? 

Gerace 
Il  commendatoi'e    Savani  mi    ha  detto    d'atten- 
derlo. 

Mochi 

Buona  notte.  Noi  andiamo    al    Caffè  della  Pan- 
tera- 
Ratti 

Nel  mezzanino,  s' intende.  Questa  sera  sono  in 
vena.  Oggi,  due  onesti  clienti  (merce  rara)  mi  han 
portato  gli  onorarii. 

Mochi 
Sono  da  compiangere. 

Ratti 
I  clienti? 

Mochi 
Gli  onorarii. 

Ratti 

Per  carità,  non  mi  smontate.  Perderò.  A  rive- 
derci dunque,  Gerace,  (escono  Mochi  e  Ratti  ac~ 
eompagnati  dal  Marulli). 

SCENA  IX. 

Marietta,  il  Conte  Grippa,  Gerace  in  fondo 
sulla  terrazza. 

Marietta  (al  Conte  che  guarda  l'album,) 
La  signora  non  é  qui.... 
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Conte  (fermandola) 

È  di    là,  col    commendatore.  Non  scappar  via  : 
senti....  Se  la  tua  padroncina  volesse  diventare   la 
contessa  Grippa  di  San  Celso.... 
Marietta 
Glielo  domandi. 

Conte 
Diglielo  te.  Non  scherzo  mica.  Diglielo  te. 

Marietta 
Si,  sì  proverò  (eia  se).  Bel  cesto  !  (esce  ridcrulo). 

Gerace  (al  Conie,  schedando) 
Ma  come  ?   Volete    sedurre  la    cameriera  ?  Oh, 
conte  !.. 

Conte 
Tutt' altro! Se  sapeste!...  Ma  non  dovete  sa- 
perlo. No,  no.  Ah,  quella  romanza  da  voi  canta- 
ta!.... Bella!  Bella!  Però  preferisco  l'operette  e 
il  can-can.  Che  gambe,  quella  Balda!  Che  gam- 
be! Vo  a  teatro,  ad  applaudirla! 

SCENA  X. 

Giacinta  ed  Andrea. 

Giacinta 

Perchè  m'hai  scritto:  io  non  me  ne  rallerjro^ 

Geraoe 
Perchè?  Ora  tu  sei  troppo  ricca. 

Giacinta 
Tanto  meglio. 
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Gerace 

Chi  lo  sa? 

Giacinta 
Dubiti  di  me? 

Gerace  {dopo  una  pausa,  con  coce  repressa) 
Che  pretende  quel  capitano? 

Giacinta 
Nulla. 

Gerace 
T'ama.  Te  l'ha  detto  }>oco  fa... 

Giacinta 
Vorresti    impedirglielo  ?....    Per    '^arità,  non    fai- 
scene  ! 

Gerace 
Ho  torto? 

Giacinta 
Si. 

Gerace  {csiiando) 
Dammene  dunque  la  vera  pi'ova. 

Giacinta 
È  impossibile. 

Gerace 
Sposerai  lui! 

Giacinta 
Né  te,  nò  lui. 

Gerace 
E  tu  m*ami? 
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Giaointa 
Con  tutta  l'anima!..  Ma  è  un'altra  cosa,  Dio  mio! 

Geraoe 
Chi  ti  capisce?  {tutto  il  resto  elei  dialogo  mcn  fat- 
to a  voce  baasa,  (juardamlo  dalla  parte  della  starir- 
sa  dece  sono  entrati  la  Marulli  e  il  Sacani.) 
Giacinta 
Mi  tormenti  per  capriccio;   non    può  essere  al- 
trimenti! Tu  sai   che  io  non  mento.    Ti    ho  detto 
che  t'  amo,  sei  il  solo  a  cui  V  abbia  detto:  non  lo 

dirò  a  un  altro,  puoi  starne  certo Ma  t'  amo  a 

modo  mio...  Lasciati  amare  così  !  non  tormentarmi. 

Gerace 
K  pei-  l'avvenire  ? 

Giacinta 
Per  l'avvenire?....  T'anioi-ò  sempre;    non  posso, 
intendi?  non  voglio  amare  che  te!  Ma  lasciati  a- 
mare  cosi,  a  modo  mio  :    non  tormentarmi  inutil- 
mente, ti  ripeto. 

Gerace 

Vorrei  mi  tagliassero  la  testa,  se  ne  compren- 
do qualcosa  !.... 

Giacinta 

Ti  ricordi  un  anno  fa  ?  Eravamo  seduti  presso 
({uel  camminetto....  Tu  armeggiavi  con  le  molle, 
per  ravvivare  la  fiamma.  Io  ti  dissi;  ho  sognato 
colla  mia  sorte  un  patto  mostruoso,  di  quelli  che 
si  sottoscrivono  col  sangue....  —Quale?  Tu  mi  do- 
mandasti.—  Lo  saprà  un  giorno,  ti  risposi.  —  Al- 
lora, fui  io  che  ti  stesi  la  mano,  quando  meno  te 
l'aspettavi,  quando,  forse,  cominciavi  a  disperare... 
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Geraoe 

Infatti.... 

Giacinta  (  concitandosi  sempre  più  ) 

M'  ama  davvero?  —  Ti  domandai.  Tu  mi  bacia- 
sti una  mano. 

Gerace 
L'  unico  bacio  che  m'  abbii  permesso  ! 

Giacinta 
Che  ti  dissi  allora  ?....  Lo  rammenti  ? 

Gerace 
Oh,  sì.  Hai  tu  fiducia  in  me — inimitata!  risposi. 

Giacinta 

E  non  soggiunsi:  sei  tu  capace  di  tener  segreto 
questo  nostro  amore  ,  fino  a  che  non  ci  sia  più 
ragione  di  tenerlo  nascosto  ?  —  E  non  rispondesti 
<(1'  ho  scritto  qui):  un  amore  alia  vista  di  tutti  è  un 
amore  sciupato  ? 

Geraoe 
È  vero. 

Giacinta 

Non  t'  adombrerai  di  nulla  ?  —  Di  nulla,  ora  che 
mi  so  amato  !  Rispondesti  così  ? 

Geraoe 

Cosi! 

Giacinta 
E  sarai  paziente,  senza  lagnarti  mai?  -^  Sì,  si— 
Ed  io  non  conchiusi:  Andrea,  il  mio  cuore  è  tuo, 
per  tutta  la  vita  ?...  L'  hai  dunque  dimenticato  ? 

L.  Capuana  —  Gìaciitta.  3 
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Geraoe 

Chi  ama,  teme:  non  si  ragiona  «juando  s'ama^ 
Allora  però  non  eri  cosi  ricca. 

Giacinta 

Non  proseguire;  mi  sentirei  insultata! 

Gerace 
Tua  madre.... 

Giacinta 

Mia  madre  non  può  niente  sopra  di  me.  Le  ho 
resistito  fin  adesso  ;  potrò  resisterle  meglio  ora 
che  la  fortuna  mi  ha  emancipata  da  lei.  Ho  un 
petto  d' acciaio.  Il  dolore  m'ha  tem [irato.  Oh,  quello 
che  ho  sofferto,  tu  non  puoi  immaginarlo!  Quante 
umiliazioni!  Quanto  strazio!....  Fossi  morta  quat^ 
tro  mesi  fa!  Nello  stordimento  della  febbre,  nelle 
allucinazioni  del  delirio,  solo  un  pensiero  persiste- 
va chiaro  nella  mia  intelligenza:  sto  per  morire!.. 
Tanto  meglio! — Ah!  Perchè  non  sono  morta? 

Geraoe 

Non  dire  così;  m'addolori. 

Giacinta 

Intanto,  mi  torturi  insieme  con  gli  altri,  quasi 
che  io  non  soffra  abbastanza,  senza  la  .tua  gelo- 
sia, i  tuoi  sospetti  e  i  tuoi  rimproveri!....  L'  avve- 
nire!... L'  avvenire  !....  Oh,  lo  so  bene  quale  sa- 
rebbe il  mio  avvenire  anche  con  te!  L'uomo  non 
è  mai  generoso;  non  dimentica,  non  scusa,  nom 
perdona....  mai!....  Verrebbe  un  giorno,  arrivereb- 
be un  momento  che  anche  tu  saresti  cosi  vile...- 
da  rinfacciarmi....  (si  copre  il  volto  collo  mani). 
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Gerace 
Che  cosa  ? 

Giacinta  [fiera) 
Tu  lo  sai ,   non    mentire  !  La   nnia    fanciullezza 
macchiata  dalla  brutalità  d'un....    Tu    lo    sai  !    In 
questo  punto  non  tollero  nemmeno  la  tua  pietà! 
Geraoe 
T'amo!...  So  dimenticare,  l'hai  già  veduto.  Per- 
donare ?...  Non  è  il  caso. 

Giacinta 

Non  m'illudi  !  Ti  voglio  troppo  bene  da  metter- 
mi nel  repentaglio  di  doverti  un  giorno  odiare  o 
disprezzare,  che  sarebbe  anche  peggio  !...  Senti , 
Andrea;  te  ne  supplico;  non  far  comprendere  alla 
gente  che  tu  sii  per  me  qualcosa  più  degh  altri!... 
E,  se  ti  pesa  l'essere  amato  a  modo  mio,  se  non 
hai  più  la  forza  e  il  coraggio  di  continuare  ad  a- 
marmi,  lasciami  in  pace  !..  Sarà  quello  che  sarà. 
Che  posso  dirti  di  più  ? 

Geraoe 

Ma  io  t'  amo,  tanto  ! 

Giacinta 
Già,  ad  una  spiegazione  dovevamo  arrivarci.  Ti 
vedevo  da  qualche    tempo   cosi    irrequieto  ,    cosi 
smanioso... 

Geraoe 
Come  non  esserlo  ? 

Giacinta  {sorridendo) 

Sono,  forse,  gelosa  di  te  per  la  Gina?  È  lei,  lo 
so,  che  ti  si  butta  innanzi... 
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Geraoe 

Serve  a  sviare  i  sospetti. 
Giacinta 

Ed  ora,  avrai  fede  in  me  ?  Sarai  prudente,  non 
V  adombrerai  di  nulla,  è  vero  ?  Che  vuoi  ?...  Sono 
un  po'  diversa  dalle  altre  donne...  forse,  sono  fat- 
ta male...  Non  è  colpa  mia... — Si,  sono  fatta  male; 
me  n'accorgo...  Ma  non  sono  cattiva...  Ho  sofferto 
troppo  !...  Non  sono  cattiva;  orgogliosa,  si;  anche 
troppo.  L'orgoglio  è  il  mio  coraggio. 

Geraoe  (guardandola  negli  occhi) 

Sicché.... 

Giacinta 

Oh  !...  Vuoi  dunijuc  strapparmela  per  lor/u  la 
terribile  parola?...  No!  No!...  Abbi  pietà  di  me!... 
L'uomo  del  mio  cuore...  —  ebbene,  sappilo  !  —  po- 
trà, forse,  un  giorno  diventare...  Marito  no  ,  mai  , 
mai  !...  Taci  !...  Non  vedi  come  tremo!...  Mai!  Mai!... 
Non  farmi  piangere!...  (si  separano  e  si  ricompon- 
gono, sentendo  arrivar  gente. 

SCENA  XI. 

Marulli  dall'uscio  di  fondo.  Il  comm.  Savani  e  la 
Signora  Marulli  dall'  uscio  per  dove  erano 
andati  via. 

Savani 

Scusate,  Gerace,  se  mi  son  fatto  attendere!  Pas- 

.sate  nelle  mie  stanze  un  momento  {escono). 

Signora  Marulli  (che  s'è  accorta  del  contegno 

di  Giacinta) 
Pazza  ! 
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Giacinta 
Mamma  ! 

Marulli 
Che  e'  è  ? 

Signora  Marulli 

C  è  che  tua  figha  ha  perduto  la  testa  !  (esce  ir- 
ritatissima). 

Marulli 

Perchè  ? 

Giacinta 

Nulla,  babbo.  Sai  bene...  la  mamma  !... 

Marulli 

Che  vuoi  farci  ?  La  tua  mamma  è  cosi  !...  È  sta- 
ta sempre  così  quella  donna  f...  Sempre  !  (  ca  eia 
lentamente). 

Giacinta 

Povero  babbo! 

SCENA  XII. 

MaRIETTA   e    DETTA. 

Giacinta 
Dirai  che  non  ceno.  Vo'  in  camera. 

Marietta 
È  indisposta  ? 

Giacinta 
Un  po'. 
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Marietta 

Le  darò  una  bella  notizia  piima  che  vada  a  let- 
to... ma  voglio  la  mancia.  Rida.  Sa  che  mi  disse 
poco  fa  quel  babbeo  del  conte  Grippa  ?...  Mi  disse: 
Se  la  tua  padroncina  volesse  diventare  la  contes- 
sa Grippa  di  San  Celso!... 

Giacinta  (dopo  una  piccola  pausa) 

Ti  ha  detto  così  ?... 

Marietta 

Proprio  !...  sfido  !  Vuole  che  venga  in  camera  ? 

Giacinta 

Grazie.  (Manetta  esce).  Lui  ?...  Lui  ?...  E  perchè 
no  ?... 


FINE    DELI/ ATTO    PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

un'  altra  stanza  in  casa  marulli, 
illuminata  a  festa. 

La  Signora  Bianchi  e  Ratti  entrando  da  un  uscio 
a  sinistra.  Poi  Mochi. 


Signora  Bianchi  {dal  fondo) 

Ed  ora  che  vi  siete  cavata  la  curiosità...  Non  è 
un  bigiù,  è  vero,  la  camera  nuziale  ? 
Ratti 
Non  me  ne  parlate  !... 

Signora  Bianchi 

Torniamo  di  là.  Siamo  troppo  lontani  dalle  sale 
dove  si  balla  ;  la  vostra  compagnia  è  compromet- 
tente. E  avete  una  lingua  !... 
Ratti 
In  una  festa  di  nozze,  un  po'  di  maldicenza  non 
gua<5ta. 

Signora  Bianchi 

Oh,  io  non  credo  ai  miei  occhi!  Questo  matri- 
monio mi  pare  una  tale   assurdità  !...    Da    quattro 
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mesi,  la  povera  Giacinta  deperisce;  è  diventata 
pallida,  con  gli  occhi  infossati....  Non  si  riconosce 
più!...  E  la  Teresa  vuol  darci  ad  intendere!... 

Ratti 
Assicurano  che  sia  proprio  furibonda. 
Signora  Bianchi 

Infine,  contessa  Grippa  di  San  Celso  non  suona 
mica  male  !...  È  vero  che  il  conte  ha  così  indo- 
rato il  suo  blasone....  Non  è  poi  tanto  imbecille 
quanto  pare.... 

Ratti 

Forse.  È,  certamente,  il  marito  clie  ci  vuieva- 
per  Giacinta.  Con  quel  punto  nero  !... 

Signora  Bianchi 

Non  dite  male  di  lei  !  Le  voglio  bene. 
Ratti 

Accenno  a  un  fatto....  (Entra  Mochi  che  si  acco- 
sta pian  piano  ). 

Signora  Bianchi 
È  forse  provato  ?...  E  quand'  anche  fosse  così  ? 
Fu  una  disgrazia;  colpa  della  mamma.  Una  bam- 
bina di  dodici  anni,  lasciata  in  balìa  delle  persone 
di  servizio,  d'  un  ragazzaccio  raccattato  non  si  sa 
dove....  Mi  fate  parlar  male  d'  un'  amica  !... 
Mochi 

Se  non  si  potesse  dir  male  d'  un'  amica,  a  che 
servirebbe  V  amicizia  fra  donne  ? 

Signora  Bianchi 

La  vostra  non  preserva. 
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Moohi 

Io  faccio  il  mio  mestiere.  Il  mondo  è  uno  spet~ 
tacolo  che  mi  diverte.  Dopo  aver  visto  il  gran 
mondo  altrove,  sono  tornato  ai  mio  guscio;  la  ter- 
ra dove  si  nacque  ci  attira  sempre;  ed  ha  scoper- 
to che  il  piccolo  mondo  di  provincia  è  divertente 
quanto  T  altro  ;  basta  saperlo  osservare.  Mi  dicono 
un  po'  maligno.... 

Signora  Bianchi 
Un  po'  ?...  Troppa  modestia  ! 
Mochi 

Mettiamo  maligno  addirittura.  Se  fossi  un  inge- 
nuo, non  mi  divertirei  ;  vedrei  soltanto  la  buccia 
delle  cose,  il  falso  !  La  commedia  vera  è  quella 
che  non  si  scorge  di  fuori,  in  provincia  come  al- 
trove, più  in  provincia  che  altrove,  perchè  qui  si 
è  più  guardinghi,  più  ipocriti....  Questo  matrimo- 
nio, per  esempio.... 

Ratti 
Appunto,  se  ne  ragionava.... 

Mochi 
È  il  più  bel  colpo  di  Teresa. 

Signora  Bianchi 
Ma  lei,  invece,  protesta.... 
Mochi 
Siete  buona!...  L'  aristocrazia  V  ha  sempre  tenu- 
ta in  distanza,  non  ha  mai  voluto  saperne  di  lei.... 
E  lei  ficca  la  fighuola  in  mezzo  all'  aristocrazia  e 
alla  più  pura!  Quello  che  accadrà  non  è   diffìcile 
prevederlo....  I  San  Celso  sono  senza  un  quattrino^ 
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indebitati  fino  agli  ocelli;  ma  dei  quarti  ne  hanno, 
parecchi....  e  del  fumo  poi,  non  si  dice  !  Vedete  ? 
Nessun  parente  del  conte   é    venuto  alle   nozze.... 

Ma  Teresa  gli  anmianserà E  Giacinta    pure 

È  bellina....  Il  conte  non  può  dar  ombra.... 
Signora  Bianchi  (si  aba,  come  scandnh"-"^":  fil 
Ratti). 

Andiamo  a  veder  ballare  ?  {saluta  il  Moda  con 
un  cenno  del  capo). 

Ratti  (dandole  il  braccio) 
Resta  solo  :  non  potrà  dir  male  di  noi. 

Signora  Bianchi 
Lo  penserà. 

SCENA  IL 
Gerace  e  DETTO.  Poi  Giacinta. 

Mochi 

Chi  cercate,  Gerace  ?  La   signorina  Bianchi  ?... 
Siete  tragico  questa  sera. 

Gerace 

Ho  un  forte  dolor  di  capo.  Scusate  (esce). 

Mochi 
Quel  signore  di   Parigi,    col  suo    legato,    mi  ha 
:guastato  le  uova  nel  paniere....  Però,  però.... 
Giacinta  (da  se) 
Non  è  qui  ?  Dov'  è  andato  dunque  ? 

Mochi 
Che  hai  ? 
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Giacinta 

Nulla.  Di  là  non  si  respira  {apre  la  Jinesira).  Un 
po'  d'  aria  ! 

Mochi 

Va  d' intesa,    contessina  ;   io  continuerò    a  darti 
sempre  del  tu. 

Giacinta 

Andate  via  !....  Lasciatemi  sola  !....  Quanto  male 
m'  avete  fatto  ! 

Mochi 
Male  ? 

Giacinta 

Mi  avete  aperto   gli  occhi,    m'  avete  aizzata 

m'avete  dato  la  spinta....  Se  precipiterò  in  un  abis- 
so, sarà  colpa  vostra.  Come  vi  odio  ! 

Mochi 

Dovevo  aspettarmelo  ! 

Giacinta 

Sì,  m'  avete  fatto  un  gran  male,  e  freddamente, 
consapevolmente,  abusando  della  mia  ingenuità  di 
ragazza,  della  vostra  qualità  d'  amico  di  famiglia... 

Moohi 

Dovevo  aspettarmelo  ! 

Giacinta 

Ed  io  che  vi  credevo  !  Ed  io  che  v'  ero  grata, 
quando  venivate  a  stringermi  la  mano,  a  stillarmi 
lentamente  il  veleno  nel  cuore,  contro  di  mia  ma- 
dre e  di  tutti.... 
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Moohi 
Mentivo  forse  ? 

Giacinta 

Sì,  nelle  intenzioni,  pei-chò  ora  le  conosco  bene. 

Mochi 
È  tua  madre  che  t'  ha  detto  questo? 
Giacinta  (ironica) 

Tranquillatevi.  Tutto  è  sepolto  qui  dentro.  Nes- 
suno ha  visto  le  nìie  lagrime,  nessuno  ha  inteso 
i  miei  gridi  di  disperazione  tra  le  quattro  mura 
della  mia  cameretta,  nella  notte,  allorché  i  miei 
occhi  rimanevano  sbarrati,  ed  io  —  per  opera  vo- 
stra—  smaniavo    quasi  delirante  ! Mi  avevate 

ammaliata  !  Ogni  vostra  parola  era  un  oracolo  per 
me.  Vi  eravate  impossessato  tirannicamente  del 
mio  povero  cuore,  dal  mio  povero  intelletto,  e  più 
non  sentivo  e  più  non  pensavo  che  per  mezzo 
vostro....  quello  che  più  vi  conveniva  di  farmi  sen- 
tire e  pensare....  Ero  in  vostra  baha....  Siete  stata 
perverso Come  vi  odio! 

Mochi 

Ti  vedevo  soffrire  per  via  di  tua  madre 

e  volevo  darti  coraggio,  confortarti.  Posso  esser- 
mi ingannato  nei  mezzi.... 

Giacinta 

Oli!  voi  sapevate  benissimo  quello  che  facevate.*^^ 
una  vigliaccheria  degna  di  voi!  Siete  stato  voi 
che  m'  avete  atterrita,  che  mi  avete  fatto  smarri- 
re il  senno,  dicendomi  che  ogni  avvenire  m'  era. 
chiuso....  che  dovevo  attendermi  tutto  da  tutti  !  e 
ch'ero  perduta  pel  mondo!....  Oh!  E  quando  pen- 
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«0  che  m'alludevo  fino  a  vedere  in  voi  il  mio  pie- 
toso salvatore,  V  uomo  che  avrei  amato,  venerato, 
per  gratitudine....  mentre  voi  tentavate....  Oh  !  ...  È 
stata  un'infamia!...  {aliandosi  eia  se)  Ed  ora  ec- 
comi qui,  «convulsa,  come  una  matta  che  non  sa 
quello  che  ha  fatto,  né  quello  che  fard.... 

Moohi 

Sei  ingiusta  ver.so  di  me!  Bada!...  C'è  gente 
sulla  piccola  terrazza  che  corre  qui  attorno....  Pos- 
sono vederti,  sentirti.... 

Giacinta 

Non  me  n'  importa  !....  Lasciatemi ,  lasciatemi 
sola  !.... 

SCENA  III. 

Il  Conte  Grippa,  la  Signora  Marulli  e  detti. 

Conte 

Ah!  siete  voi  che  me  la  rubate  ! 

Signora  Marulli 
Che  è  stato  ?....  Ti  senti  male  ? 

Moohi 
I  troppi  fiati....  I  troppi  lumi.... 

Conte 
Si  sente  male  ?....  C  è  il  dottore.... 

Marulli 
Non  è  nulla.  Non  fate  accorrere  gente... 
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Giaointa 
Non  è  nulla.    Un    piccolo   stordimento  di  testa. 
Lasciatemi  sola  un  momento,  chiudete  quell'uscio. 

Moohi  (a  un  cenno  della  Marulli) 

Conte,  andiamo  di  là;  6  prudenza,  (da  sé)  Se  non 
sbaglio,  c'è  ancora  qualcosa  da  fare!  (esce,  con- 
ducendo eia  il  conte). 

Signora  Marulli 

Che  è  stato?....  Tu  mi  nascondi  qualcosa....  Soi 
tu  che  l'hai  voluto! 

Giacinta 
Si,  mamma;  son  io  clic  1'  lio  voluto! 

Signora  Marulli 
Ed  ora,  forse  ?..,. 

Giacinta 
No.  Ho  fatto  quello  clic  dovevo. 
Signora  Marulli 
Una  pazzia! 

Giacinta 
Quel  che    dovevo!....   Non  mi    rimproverare!.... 
Nessuno  può  rimproverarmi,  nessuno  ne  ha  il  di- 
ritto; tu,  meno  degli  altri.... 

Signora  Marulli 

È  colpa  mia  ? 

Giacinta 
Di  tutti  !....  Della  mia  sorte!... 

Signora  Marulli 
Ma  non  sei  stata  tu  ? 
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Giacinta 

Rassicurati  !  Mi  ha  sorpreso  un  istante  di  de- 
bolez'.a....  È  passato!...  Sono  i  miei  nervi,  non  la 
mia  volontà.,..  Precedemi,  ritorno  nel  salone. 

SCENA  IV. 

Il  Conte  Grippa  e  dette. 

Conte 

Si  è  rimessa? 

Signora  Marnili 
Completamente.  La  ricondurrete  voi  (esccK 

Conte 
Giacinta! 

Giacinta 

Non  mi  vedete  che  soffro?.... 

Conte 
Appunto  !.... 

Giacinta 

Non  mi  toccate....  Siete  ghiaccio!.... 

Conte 
Siate  buona,  contessa  !....  (accenna  a  colerla  ba- 
ciare) Giacinta,  sii  buona!....  Perchè  non  volete?... 

Perchè  ? 

Giacinta 

Oh,  no!....  Ve  ne  prego,  conte,  no! 

Conte 

Perchè?....  Siete  mia! 

Giacinta  (ila  se) 

Sua!  Sua!  E  sono  io  che  The  voluto! 
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Conte 

Siamo  soli.  Da  un  mese,  non  siamo  rinì-t^n  <o- 
li  neppure  un  minuto....  Giacinta  ! 

Giacinta  {sfuggendogli) 
Oh!....  È  più  orribile    di    quello  che   credevo!.... 
Sua!...  per  sempre!... 

Conte 

Fermatevi....  Che  avete  ?  Siete  ancora  agitata.... 
Un  bacio,  un  bacio  solo  !....  Siete  mia  moglie.... 
{V  abbraccia). 

Giacinta 
Basta  !...  Mi  fate  male  ! 

Conte  {moriificato  &.1  intimidito) 

Scusate,  contessa!...  Scusate,  Giacinta!...  Aspet- 
terò... Quando  voriete  voi... 
Giacinta 

Si,  si;  andate  di  là:  non  voglia  che  s'accorgano!... 
Andate  di  là,  ve  ne  supplico  !... 

Conte 

Anderò...  È  una  disgrazia  !...  Capite  ,  Giacinta  ? 
Ci  avevo  pensato  sempre  !  sapete  ?...  Ma  avevo 
paura  di  voi  !  —  Dicevo  :  è  nata  per  essere  con- 
tessa; ma  non  osavo  di  proporvelo...  M' invidiano; 
me  r  hanno  confessato.  Hanno  ragione.... 
Giacinta 

Me  r  avete  ripetuto  tante  volte  !...  Volete  dun- 
<jue  che  vada  via  io  ?... 

Conte 

No,  no.  Vado....  Vado!...  [esce). 
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SCENA  V. 

Giacinta  sola. 

Che  ho  mai  fatto  !  Che  ho  mai  fatto  !...  Ho  pau- 
ra di  me  stessa!  della  mia  audacia!...  Infine...  che 
colpa  ne  ho  io?  Ah!...  Forse  con  minore  fierezza 
d'animo,  sarei  vi'^suta  tranquilla  ,  anche  felice  !.... 
Ma  chi  n)i  garantiva,  chi  ?  E  come  perdonare  al 
miserabile,  che,  dopo,  in  un  momento  di  collera, 
avesse  avuto  la  viltcà  di  rinfacciarmi...?  Oh,  no,  no! 
È  stato  più  forte  di  me  !  Il  mio  destino  era  que- 
sto !  Sia!  Sia!  Sarà  la  mia  rivincita  !  Ho  preso  un 
marito,  mi  son  posta  in  regola  colla  società...  Che 
vorranno  di  più  ?  Le  conosco  quelle  che  mi  condan- 
neranno!... Quelle  che  più  alzeranno  la  voce!...  Ma 
io  non  farò  come  fanno  esse;  non  muterò  d'aman- 
te ogni  stagione...  (  affacciandosi  alla  Jlnestra,  a 
voce  rcp/cssa).  Oh  !...  Andrea  !...  Andrea  !...  Per  ca- 
rità !...  Una  parola,  una  sola  parola  !...  Non  e'  è 
nessuno  sulla  terrazza  !...  Andrea  !...  Non  mi  dà 
retta  !...  È  andato  via  !... 

SCENA  VI. 

GeRACE   e    DETTA. 

Giacinta 

Ah  ! 
Gerace  (dopo  accr  chiuso  l'uscio  ,  e  menine 
Giacinta  chiude  la  finestra) 

Sono  venuto  alle  vostre  nozze  !  Avete  voluto  co- 
sì !  Mi  avete  chiesto  1'  ultimo  sacrifizio...  Vi  ho 
accontentata  ! 

L.  Capuana  —  Giacinta,  4    ■ 
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Giacinta 

Oh,  Dio!...  Non  m'ami  j>iii  ? 

Geraoe 
Mi  fato  pietà.    (  con  i/npcio  improcciso  ).    Dovi*ei 
odiarti,  dovrei  disprezzai'ti,  ma  la  tua  misera  vanità 
di  donna  ti  scusa  ai  miei   occhi  !...  Ti    sei    messo 
sotto  i  piedi  il  solo  cuore  che  t'  abbia  amata    pei- 
te  sola,  senza  secondi  fini  !... 
Giacinta 
Andrea  !...  Andrea  !... 

Geraoe 
Volevi  anche  lo  spettacolo  del  mio  dolore,  della 
mia  disperazione  di  amante  tradito  ?...  Non  ho  pian- 
to :  non  mi  son  disperato.  Quello  che  oggi    è  ac- 
caduto, lo  avevo  previsto  da  un  pezzo  ! 

Giacinta 

La  mia  vanità!  Non  m'ami  più,  Andrea?...  Non 
m'  ami  più  ?... 

Geraoe  {stringendola,  convulso,  fra  le  braccia) 

Come  hai  potuto  ?... 

Giacinta 

Zitto  ! 

Gerace  (pentcndosi  dal  suo  slancio) 
È  stata  un'  infamia! 

Giacinta 
Zitto  !...  T'  amo  !  T'  amo  ! 
Geraoe 

Che  vuoi  ?  Che  pretendi  ?...  Che  io  cheli    la  tua 
coscienza  e  assopisca  i  rimorsi  rinascenti  nel  tuo 
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seno  ad  ogn'  istante  ?...  Vuoi  che  ti  dica  che  hai 
fatto  bene  ?...  Che  una  corona  di  contessa  vale 
qualcosa  di  più  del  mio  povero  cuore?  Si,  hai  ra- 
gione; vale  molto  di  più  !...  Molto  più  ! 

Giacinta 

Non  alzare  la  voce  ! 

Gerace 

Oh  !...  Non  voglio  compromettervi  !... 
Giacinta 

Lascia  parlare  il  tuo  cuore  !...  Sfogati  !...  Ma  , 
hai  torto  !  Non  capisci  dunque  ?  Sono  suH'  orlo  di 
un  abisso,  e  V  ho  scavato  io  stessa,  colle  mie  ma- 
ni !...  Doveva  essere  così!...  C'è  una  terribile  lo- 
gica nel  male;  in  quello  che  ci  vien  fatto  dagli 
altri,  in  quello  che  facciamo  noi  !...  Che  lotte  m'eri 
costato!  T'avevo  acqui'^tato  a  prezzo  di  lagrime!... 
Tu  non  sai  nulla  !...  Tu  ignori  tutto  !...  È  per  que- 
sto che  mi  condanni  !  Ascoltami,  Andrea  !... 
Gerace 

È  inutile  ormai!...  Tutto  è  finito!... 
Giacinta 

Ascoltami  !  Lasciami  dire  !  Mi  costavi  troppo  l 
Il  perderti  era  un  sacrifizio  troppo  superiore  alle 
mie  forze...  e  ti  volevo  mio,  ad  ogni  costo  !...  È 
vero  !...  È  vero  !...  tu  sei  stato  il  solo  cuore  che 
m'abbia  amato  per  me  sola,  senza  secondi  fini!... 
Lasciami  dire  !  Quello  che  faccio  in  questo  mo- 
mento è  r  atto  più  disperato  della  mia  vita  !  Da 
un  anno,  un  chiodo  piantato  qui  I...  Un'idea  fissa!... 
Un'  idea  che  mi  trascinava,  che  mi  faceva  gelare 
di  terrore,  ma  che  mi  dava  conforto,  che  mi  sor- 
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reggeva,  che  mi  dava  nella  terribile  lotta  forza  e 
coraggio  I...  Sarei  morta  senza  di  essa  !...  E,  forse, 
sarebbe  stato  meglio!...  Ma  non  sono  morta!.,. 
Chi  è  nato  per  soffrire  !...  È  cosi  !  Vedi  ?  Divago... 
Non  e  questo  che  vorrei  dirti....  Anche  in  questo 
momento  !...  (battono  lef/ycrmcnte  all'uscio.  Con  co- 
ce  soffocata).  Qualcuno!...  (dopo  acer  origliato).  \È 
andato  via:  forse,  mia  madre...  Non  abbiamo  che 
pochi  momenti....  Non  m'interrompere.  Ti  giuro.... 

Geraoe 

Che  me  n'importa!  Siete  sua  moglie!  Lasciate- 
mi uscire  prima  che  avvenga  uno  scandalo,  men- 
tre sono  ancora  padrone  di  me  stesso.  A  vederti 
qui,  con  quest'abito  da  nozze,...  io  perdo  la  te- 
sta!.... Io  perdo  la  testa! 

Giacinta 

Uccidimi!....  Sono  io  che  l'ho  voluto!....  La  mia 
vita,  la  mia  riputazione,  tutto,  tutto!  è  nelle  tue 
mani....  Dimmi  che  m'  ami  !...  Dimmi  che  m'  ami 
ancora!....  Che  m'amerai  sempre!....  È  la  follia.... 
lo  so,  lo  so  !....  Intendi  ora  ?....  Non  potevo,  non 
volevo  doverti  nulla  !....  Volevo  trovarmi  da  pari 
a  pari  con  te!....  Era  la  mia  idea  fìssa!  Ora  non 
puoi  niente  rinfacciarmi  !....  Non  sei  mio  marito!... 
Fuggiamo,  se  tu  lo  vuoi;  domani,  questa  notte  stes- 
sa !....  Per  te  son  pronta  a  tutto  !  È  la  mia  rivin- 
cita ! 

Geraoe 

Perdonami  !....  Ho  dubitato  !... 

Giacinta 
Vien  gente  !....   Qui,    sulla    terrazza  !    (lo  spinge 
fuori  e  mi  ad  aprire). 
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SCENA  YIL 

La  Signora  Marulli  e  detta. 

Signora  Marulli 
Ma  dunque? 

Giacinta 

Stavo  per  farti  chiamare.  Sto  male;  l'emozione, 
la  folla,  i  lumi....  Mi  scuserai  con  le  amiche,  quan- 
do s'  accorgeranno  della  mia  assenza....  Mandami 
di  qua  la  Manetta....  Non  ho  bisogno  di  nulla.... 
Ho  forse  un  po'  di  febbre...  Ero  già  sofferente  da 
più  giorni  ;  non  avevo  voluto  dir  nulla  ;  credevo 
che  tutto  sarebbe  passato  facilmente....  Mi  guardi? 

Signora  Marulli 

Se  tu  m'  avessi  dato  retta! 
Giacinta 

No,  mamma!  Non  è  quello  che  tu  t'  immagini. 
Sono  molto  contenta  di  quello  che  ho  fatto....  Sto 
male,  lo  vedi....  (La  Marulli  esce  dopo  d'acerla  fis- 
sata). Oh!  C  è  da  ammattire!....  E  sarà  sempre 
così  ?....  Sempre  ?....  Una  continua  menzogna,  per 
tutta  la  vita  ?....  Mi  sento....  mancare  !  (si  abban" 
dona  a  sedere  sul  canapè). 

SCENA  Vili. 

Gerace  e  detta. 

Geraoe 

Giacinta!....  Giacinta!....  (accorre  da  lei...)  Pos- 
sono sorprenderci  !....  {Giacinta  gli  sorride  trista-' 
mente,  tnnccnendo)  Mi  hai  fatto  paura! 
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Giacinta 

Mi  sentivo  morire!....    Soffro,  qui,  alla  testa!.... 
Scioglimi  i  capelli....  così!....  Respiro!    (Gerace  ta 
per  aprire  la  finestra)  Non  aprire  ! 
Geraoe 
Se  non  c'è  nessuno,  scavalcherò  la  finestra.... 

Giacinta 
Non  lasciarmi  ! 

Geraoe 
Possono  sorprenderci....  È  per  te  ! 

Giacinta 
Per  me?  Io  porterei  in  trionfo  T  amor  tuo  :.... 
Li  disprezzo  tutti!....  E  sei  tu  che  hai  paura?.... 
Un  altro  momento  !....  Senti  ,  Andrea:  m'  ami?.... 
Mi  amerai  sempre?....  Ma,  ascoltami:...  sii  genero- 
so !....  Abbi  pietà  di  me  !....  Bada  !....  Io  non  esito, 
non  mi  pento  !....  Ma....  sii  generoso  !....  T'  amerò 
di  più  infinitamente....  Sarà  il  nostro  segreto,  il 
nostro  dolce  segreto,  com'è  stato  finora....  Sii  ge- 
neroso!.... 

Gerace 
Non  t'  illudere  !  Tronchiamo  tutto:  sarà  meglio  ! 
Non  ci  rivedremo  più  !....  scavalcherò  questa  fine- 
stra ! 

Giacinta  (trattenendolo) 
Ascoltami  !.... 

Gerace  {accennando  la  terrazza) 

C  è  gente  ! 

Giacinta 

Sento  rumore  di  passi.... 
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Conte  {dietro  V  uscio) 
Giacinta  !....  Contessa  ! 

Giacinta 
Andrea  mio  ! 


FINE   dell'atto   SECONDO. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

PICCOLO    SALOTTO    IN   CASA    MARULLI. 
La  Signora  Marulli,  il  Cav.  Mochi. 


Mochi 

Temo  che  non  diventi  presto  il  segreto  di  Pul- 
cinella. 

Signora  Marulli 

Non  lo  avrei  mai  creduto  !....  Quasi  non  lo  cre- 
do ancora  !  Giorni  fa,  per  scandagliarla,  le  dissi  : 
cotesto  Gerace  ti  sta  sempre  alle  costole. —  È  un 
buon  giovane,  rispose  con  indifferenza.-  La  gente 
non  la  pensa  così,  replicai;  non  volevo  metterla 
in  sospetto.  —  Lo  tratto  come  gli  altri!  —  Pare  di 
no.  E  insistetti,  più  vivamente.  Non  si  ^oo«o;  non 
si  tradì  ! 

Mochi 

È  una  vera  donna  !  È  forte...  quasi  quanto  voi  , 
sia  detto  senza  malignità.  In  fin  dei  conti,  io  non 
la  biasimo,  precisamente;  non  vo'  fare  il  moralista. 
Sono  anzi  di  maniche  larghe;  e  se  dovessi  dirla , 
una  bella  signora  che  non  abbia    un    amante    mi 
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pare  una  stupida.  Ma  nel  caso  presente  ,  la  que- 
stione muta  aspetto.  Ne  nascerà  un  gran  chiac- 
chiericcio. 1  vostri  nemici  —  ne  avete  parecchi, 
non  bisogna  dissimularvelo— rideranno  troppo,  u- 
sciranno  dalla  pelle.  Diamine  !  lasciatemelo  dire  : 
mancava  dei  giovani  qui  ?  Giacche  anche  nello 
cose  d'  amore  entra  il  puntiglio  di  campanile.  Unar 
città  è  una  persona,  ha  il  suo  amor  proprio  an- 
ch'essa! E  questa  preferenza  accordata  a  quel- 
l'uomo... Non  parlo  a  caso:  egli  gioca  più  gene- 
rosamente da  qualche  tempo  in  qua... 
Signora  Marnili 

Voi  credete  ? 

Moohi 

Non  mi  sorprende. 

Signora  Marulli 

Ma  allora  è  un  vile  !...  Ed  essa  lo  stima  ancora? 
Mochi 

Voi  altre  donne  !...  Salto  di  palo  in  frasca:  sa— 
peto?  Il  Savani  ha  già  fondato  a  Buenos-Aires  la 
Banca  degli  italiani.  Poveri  italiani  !  È  un  porten- 
to queir  uomo. 

Signora  Marulli 

Mochi,  non  siete  mai  stato  molto  benevolo  ver- 
so di  me;  m'  avete  sempre  fatto  una  piccola  guer- 
ra a  colpi  di  spillo  perfino  in  famiglia,  quando  non- 
potevo  neppur  sospettarlo  nò  meUermi  in  guardia... 
Non  faccio  recriminazioni  inutili:  è  per  intenderci. 

Mochi 

Intendiamoci  !  Sarà  la  prima  volta.  Infine  ,  una 
volta  o  l'altra,  dovevamo  arrivarci. 


58 

Signora  Marulli 

Se  la  direzione  generale  della  Banca  nazionale 
non  credesse  opportuno.... 

Mochi 

Oh  !  Vedrete.  Mi  meraviglio  anzi  che  la  rispo- 
sta non  sia  già  arrivata. 

Signora  Marulli 

Ma  se  non  fosse  quale  noi  la  desideriamo  ? 
Mochi 

È  un'  ipotesi  assurda.  Non  si  tratta  mica  del  di- 
rettore 0  del  cassiere  della  succursale,  ma  d'  un 
impiegato  secondario.  Eccetto  che  il  Gerace  abbia 
nella  stessa  direzione  generale  qualche  grosso 
protettore.— Dicono  che  sia  di  buona  famiglia  de- 
caduta —  eccetto  (?he  abbia  avuto  sentore  delle 
nostre  pratiche  e  scritto  colà  per  sviarle...  Ma  an- 
che questa  è  un'  ipotesi  assurda;  la  persona  a  cui 
mi  sono  rivolto  ha  troppo  le  mani  in  pasta  da  ve- 
dersi negato  il  favore  della  traslocazione  d'un  im- 
piegatuccio.... 

Signora  Marulli 

Tutto  sta  bene;  ma  l'assurdo  accade  ,  talvolta. 
E  noi  dobbiamo  prepararci,  essere  pronti.... 

Mochi 

A  far  che  ? 

Signora  Marulli 
Io  conosco  bene  mia  figlia.  Attaccata  a  viso  a- 
perto,  resisterà;  s' impunterà  nella  sua  stoltezza. 

Mochi 

È  quello  che  temo. 
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Signora  Marnili 

E  allora,  una  guerra  sorda,  di  dispetti,  d'umilia- 
zioni, d' insulti  velati...  Siamo  vittime  della  nosti^a 
gentilezza,  della  nostra  cortese  ospitalità.  Gli  sono 
stata  più  cortese  e  più  gentile  di  tutti....  Ne  sono 
bene  ripagata...  Accade  sempre  cosi  !...  Dicevo  : 
una  guerra  sorda  d'  umiliazioni,  di  dispetti ,  d' in- 
sulti velati;  fargli  chiudere  in  viso  tutti  gli  usci 
delle  case  che  ora  lo  ricevono  in  festa;  fargli  ne- 
gare quelle  mani  che  finora  hanno  stretto  le  sue... 
Se  fosse  vero... —  sarà  verissimo  !  N'  è  capace  !  — 
Se  fosse  vero  che  il  denaro  di  mia  figlia  serve  ai 
<?apricci,  ai  vizii  di  lui  !...  È  un'indegnità. 

Mochi 

Intendo.  Ma  io  conosco  parecchie  persone  eh 3 
•pel  gusto  di  farvi  un  dispetto.... 

Signora  Marnili 

Non  so  darmene  pace  !  Compromettersi,  e  per 
■chi?  E  quando?  Quando  io  già  sognavo  la  vita 
tranquilla  di  chi,  arrivato  alla  meta,  vuol  godersi 
il  riposo:  quando  già  cominciava  per  la  mia  fa- 
miglia   un'esistenza    nuova,  di    considerazione,   di 

rispetto,  d'  influenza 

Moohi 
Non  dovreste  essere....  cosi  severa. 
Signora  Marnili 

Con  voi  non  voglio  avere  ipocrisia.  Sì,  nella  mia 
vita  e'  è  un  passato....  Ma  io  venivo  dal  nulla:  la 
mia  giovinezza  era  trascorsa  neh'  oscurità  quasi 
nella  miseria.  Ho  dovuto  sopportare  delle  prote- 
zioni, degli    appoggi....  Non    ho    potuto    mai  fare 


co 

quello  clic  il  mio  cuore  avivbbe    voluto....    \'mì  lo 
sapete  bene  I  V^oi  lo  sapete  bene.... 

Mochi 

Questo  lusinga  il  mio  amor  proprio. 
Signora  Marnili 

La  passione,  1'  amore  è  un  lusso  nella  vita:  non 
se  lo  può  dare  chiunque.  Lo  capii  subito,  ed  lio 
sempre  op<ìrato,  sempre  !  con  questo  divieto  da- 
vanti agli  ocelli.  Credetemi:  non  è  stata  allegra 
la  mia  vita...  Ed  ecco  mia  figlia  ohe  rovescia  di 
un  colpo,  un  edifìcio  co^i  penosamente  eretto....  E 
per  chi  ?  Per  chi  ? 

Mochi 
Il  suo  vero  torto  è  questo  ! 

Signora  Marnili 
Il  mondo  dimentica  facilmente  ;  non  guarda  tan- 
to pel  sottile  scorgendoci  in  alto....  E  questa  ri^^po- 
sta  che  non  arriva  ! 

Mochi 
Arriverà.  Io  ho  più   interesse  di  voi    che  arrivi 
presto.  Le  alleanze  non  si  conchiudono  soltanto  a 
benefizio  d'  una  parte.... 

Signora  Marnili 
State  zitto. 

Mochi 

Per  ora.  (ahanclosi)  (da  se)  La  figliuola  sarebbe 
stata  meglio....  Mah  !...  Ritorno  anch'  io  all'antico  l 
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SCENA  IL 

Marietta,  poi  la  Signora  Bianchi  e  detti. 

Marietta 

La  signora  Bianchi.  (  esce  ) 

Signora  Bianchi 


Disturbo 
Anzi  ! 


Signora  Marnili 


Mochi 

Stavo  per  andar  via....  Vi  si  legge  in  viso  tutta 

la  felicità  d'  una  mamma  elio  marita  la  figliuola.... 

Signora  Bianchi 

Se  credete  che,  per   una    manmia,    il   separarsi 

da  una  figliuola  unica....  (alla  MaruUi)  Diglielo  te. 

Mochi 

Io  non  capisco  questa  strana  gelosia  di  voialtro 
mamme....  Vi  si  sbarazza.... 

Signora  Bianchi 
Sbarazza  ! 

Mochi 

Non  é  parlamentare,  ma  esprime  meglio  l' idea; 
perchè,  infine,  una  ragazza  che  rimanga  in  ca'^a 
zitellona  non  può  dirsi  una  delizia.... 

Signora  Bianchi  {pausa) 
Ho  disturbato  ? 

Moohi 

Quello  che  disturba  fra  due  mamme  è  un  vec- 
chio scapolo  come  son  io.   Due  parole  soltanto  e 


vi  lascio  libere  {alla  Marulli).  Potete  dunque  dire 
alla  contessa.... 

Signora  Bianchi 

Come  sta  ?  E  tuo  marito  ? 

Signora  Marulli 
Al  solito.  La  podagra  questa  volta   lo   minaccia 
seriamente.  Non  posso  vederlo  soffrire  !...  Oggi  ab- 
biamo un  consulto. 

Mochi 
Dica  dunque  che  i  costruttori  della  palazzina... 

Signora  Bianchi 
È  proprio  vero  che  compra  una  palazzina  ? 

Mochi 
Quella  dei  Barbetti,  riinpetto  al  palazzo  Sturini. 

Signora  Bianchi 
Bella,  ho  inteso  dire. 

Signora  Marulli 
Un  alveare.    Certe  stanzine  !...    Ma    la  Giacinta, 
se  n'  è  così  incapricciata... 
Mochi 

E  i  costruttori,  che  se  ne  sono  accorti ,  ora  la 
pigliano  per  la  gola.  Dite  dunque  che  non  c'è  al- 
tro da  fare  :  o  accettare  le  condizioni  ch'essi  pro- 
pongono 0  smetterne  il  pensiero. 

Signora  Marulli 

Ho  inteso. 

Mochi  (ammiccando  alla  Marulli) 
Se  ci  sarà  qualche  cosa  di  nuovo  vi  terrò  avvi- 
sata, (esce) 
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SCENA  III. 

La  Signora  Marllli  e  la  Signora  Bianchi. 

Signora  Bianchi 

È  però  sempre  un  gentiluomo,  con  tutta  la  sua 
cattiveria. 

Signora  Marnili 

In  faccende,  eli?  M'  auguro  che  questa  volta  non 
ci  saranno  altri  ritardi. 

Signora  Bianchi 
Lo  spero.  Quel  benedetto  ragazzo   è  un  pulcino 
nella  stoppa. 

Signora  Marnili 

Contentati  di  lui. 

Signora  Bianchi 
Credevo  di  trovai'c  qui  Ernesta  Villa.  Doveva 
venire  per  domandarti  non  so  che  cosa....  Mi  ac-- 
compagna  pei  negozii....  Non  se  ne  finisce  mai  con 
un  corredo.  Dimmi  :  quei  fisciù  gli  hai  comprati 
dal  Gola  ? 

Signora  Marnili 
Sì,  dal  Gola;  ma  ne  aspettava  dei  più  belli. 

Signora  Bianchi 
E  li  hai  pagati  ...?  Per  regolarmi. 

Signora  Marnili 
Non  lo  ricordo....  Bisognerebbe  rivedere  le  note. 

Signora  Bianchi  (  esitando  ) 
Credevo  di  trovarti  sola.... 

Signora  Marnili 
Perché  ? 


04 

Signora  Bianchi 

K  strano.  Ci  lio  pensato  tutta  la  notte....  ed  ora, 
come  vedi,  non  so  da  che  parte  rifarmi. 

Signora  MaruUi 
Una  cosa  assai  grave  ? 

Signora  Bianchi 

Gravissima....  almeno  all'  apparenza....  L'  ho  sem- 
pre detto:  cpiel  Gerace  non  mi  va.... 

Signora  Marnili 

Si  tratta  di  Gerace  ? 

Signora  Bianchi 

E....  della  contessa!...  Oh!  una  calunnia  certa- 
mente !  Un'  infamia;  ne  sono  convinta....  Ma  non 
si  parla  d'  altro,  mia  cara  !  Giacinta  è  buona,  non 
diffida  di  nessuno....  Il  conte,  poverino....  massime 
ora  che  pare  vada  perdendo  sempre  terreno  colla 
brutta  malattia  che  lo  minaccia....  L'  insulso,  l' im- 
prudente è  Gerace....  Le  sta  sempi-e  attorno!...  Ca- 
pisco; lei  non  può  cacciarlo  via....  Ma.... 

Signora  Marnili 

Ma  se  si  dovessero  raccattare  tutte  le  malignità 
della  gente  !... 

Signora  Bianchi 
Non  si  parla  d'  altro,  ti  ripeto.  E  mi  è  parso  un 
dovere  d'  amicizia.... 

Signora  Marnili 
Io  dunque  non  ho  occhi  ?...  Non  ho  orecchi  ? 

Signora  Bianchi 
Avviene  sempre  cosi  in  questi  casi;  gli  ultimi  ad 
accorgersene  sono  gì*  interessati.  Non  te  l'hai  avu. 


65 

io  a  male,  spero....  Si  precisano  dei  fatti....  clie  so? 
Dei  ritrovi  in  una  casa  rustica  fuori  Porta  Augu- 
sta.... Calunnia,  ne  sono  certa  !....  Si  saranno  in- 
contrati per  caso  ;  li  avranno  visti  insieme....  Ci 
vuol  meno  di  questo....  Ma  io  mi  scordo  che  ho 
fletta....  Ora  tu  sei  avvcritta....  Un  Gerace  !...  Via, 
è  inammissibile.... 

Signora  Marnili 

Ed  io  credevo  fermamente    che    volessi  fartene 
im  genero. 

Signora  Bianchi 

Di  lui  ?  Avrei  piuttosto    lasciato  morire   mia  fi- 
glia ! 


SCENA  IV. 

Giacinta,  il  conte  Grippa,  Gerace  e  detti:  poi 
Marietta. 


Signora  Marnili  (a  Giacinta) 
Eri  già  fuori?  (ri^ìomìc  freddamente  al  saluto  di 
Gerace). 

Giacinta 

Ho  voluto  dare  un'  ultima  occhiata  alla  palazzi- 
na. Il  babbo  riposava.  E  siamo  andati  col  conte... 
e  Gerace  che  abbiamo    trovato    per   via.  Mi  sono 
-decisa.  Passando,  ho  detto  al  notaio... 
Conte 
Abbiamo  detto  al  notaio  che.... 

Signora  Bianchi 
Quando  hai  in  testa  una  cosa.... 

L.  Capuana  —  GiaciHia.  e 
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Giacinta 

Non  e«ito,  non  ci  rifletto  su.  Io,  lei  lo  sa,  »  olt- 
al  primo  movimento,  in  tutto;  e  mi  affido  ad  esso. 

Signora  Bianchi 
Una  bella  palazzina,  pare. 
Giacinta 

Ariosa,  piena  di  luce:  uria  ma^Miifica  vista  da 
ponente:  il  n»are,  le  collino....  E  poi,  lo  spazio  è 
così  bene  distribuito!....  tutte  le  comodità.... 

Conte 

Tutte  le  comodità!....  È  vero,  Gerace? 
Geraoe 

Certamente. 

Giacinta  {alla  Marulli) 

Il  babbo  riposa  ancora  ?  (alla  Bianchi)  Abbiamo 
un  consulto  oggi. 

Geraoe 

Colla  podagra  i  dottori  lian  poco  da  fare. 

Conte 
Avevo  uno  zio    benedettino...    È    morto.  Quella 
era  podagra!....  Le  dita  contorte....  così  !...  É  mor- 
to di  tifo....  a....  lasciatemi  dire,   a....    non  lo  ram- 
mento più. 

Signora  Bianchi 

Basta:  è  morto,  {alla  Marulli)  Povero  conte  !.... 
La  sua  intelligenza  perde  terreno  ogni  giorno.... 

Signora  Marnili 

Ed  è  così  poca  ! 
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Giacinta 
Va  via? 

Signora  Bianchi 
Ho  tanto  da   fare!   Dicevamo    appunto    questo: 
con  un  corredo  non    si    linisce  mai  !    (piano,  alla 
Maritili  nclVandar  eia)  Vedi    com'è    imprudente? 
{esce  accompagnata  dalla  Marulli). 

SCENA  V. 

Giacinta,  Gerace,  il  Conte,  poi  Marietta. 

Gerace  {sotto  cocc  a  Giacinta) 

Tua  madre  è  imbroncita  con  me. 

Giacinta 

Ubbia  ! 

Gerace 

Ha  risposto  così  freddamente  al  mio  saluto  !  Lo 
noto  da  più  giorni.... 

Giacinta 
Mi  fai  dispetto,  con  «juesti  continui    timori.  Non 
.sei  sicuro  di  me?  Che  t'  importa  degli  altri? 
Conte  (acvicinandosi) 
Che  cosa  dice  ? 

Giacinta 
Nulla. 

Conte 

Ti  fa  stizzire?  Oli,  oh,  Gerace!....  Con  una  si- 
gnora ! siamo  stati  a  vedere  la  palazzina,  è  ve- 
ro ?....  Ecco:  me  lo  rammento  bene.. . 


Marietta  (chiW uscio  di  fondo) 
1  dottori  sono  di  là.  So  la  signora  contessa.... 

Giacinta 
Vengo.  (Marietta  esce) 

Conte 
Ali  !....  I  dottoi-i.  (c*(v  rutitoro^amcntv) 

Giacinta 
Diventi  troppo  guardingo.  Prima  non  eri  così. 

Gerace 
L'imprudenza  non  j^iova  a  nulla. 
.    Giacinta 

Ma  sospettare   sempre,   di    tutto  I     Infine   son  io 
ohe  dovrei  essere  più  cauta  di  te. 

Gerace 

Hai  torto  di  non  esserla.   Quando    il  nostro    se- 
greto sarà  scoperto.... 

Giacinta 

Ebbene,  sarà  scoperto.  Che  importa  ? 

Gerace 
E  le  conseguenze  ì 

Giacinta 
Quali  conseguenze  ? 

Gerace 

Ma  io  qui  sono  un  forestiero:  mi  troverei  in  gra- 
vi impicci.  Tua  madre- 
Giacinta 

Sempre  mia  madre  !....    L'hai  già  visto  che   ha 
potuto  fare  mia  madre  ! 
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Gerace 

Sono  superstizioso:  io  credo  ai  presentimenti  del 
cuore.... 

Giacinta 

E  intanto....  Oh  !  Tu  non  m'  ami  come  dovresti. 
Mi  4ratti  tuttavia  come  se  non  ci  fosse  nulla  di 
comune  fra  noi.  Sere  fa,  tu  perdesti  al  giuoco.... 
non  negarlo. 

Geraoe 
Un'  inezia. 

Giacinta 

E  piuttosto  che  a  me,  hai  ricorso  al  Merli  per 
pagare  il  tuo  debito. 

(ieraoe 
Nelle  questioni  di  denaro,  tu   non  devi  entrarci. 

Giacinta 
Voglio  anzi  entrarci  !  Esigo    da  te,    soprattutto, 
(juesta  prova  d'  amore.  V^edi  come  sei  cattivo. 

Gerace 
Non  giocherò  più. 

Giacinta 

Benissimo!  Per  farmi  dispetto....  Oh  ,  Andrea  f 
Come  sono  felice!  Ho  perdonato  tutto  a  tutti  !.... 
Sei  sulle  spine....  Ma  che  significa,  dunque,  questa 
sciocca  paura  che  ti  s'  accresce  ogni  giorno  ?.... 
Che  temi? 

Gerace 
Temo  di  perderti,  per  la  tua,  per  la  nostra  im- 
prudenza! Ieri  avrei  schiaffeggiato  quel  burattino 
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del  Ratti...  Pare  che  si  siano  accorti  di  qualche 
cosa,  lui  o  altri.  Incontratomi  due  volte,  mi  salutò 
con  un  sorrisetto  cosi  sÌL;nificativo,  quasi  avesse 
voluto  dirmi;  mi  rallegro I 

Giacinta 
È  la  tua  immaginazione  che  travede.  ^ 

Geraoe 
Dio  voglia,  che  sia  cosi  !....  Ma  non   ho    travisto 
poco  fa  con  tua  madi-e.  Era  glaciale  ,    severa.    H 
terribile  tua  madre  ! 

Giacinta 
Infatti,  infatti  ci  ha  impedito  d'amarci  ! 
Marietta  (porgendo  uwc  lettera  a  Gerace) 

L'usciere  dice  che  1'  ha  cercato  a  casa.  Non  a- 
vendolo  trovato,  è  venuto  qui...  (esce). 

Gerace  (apre  la  lettera,  legge  e  si  turba) 
Giacinta 

Che  è  stato  ?  (Si  ferma  cedendo  sua  madre.  Ge- 
race nasconde  la  lettera). 

SCENA  VI. 
Signora  Marulli,  D.r  Pollini  e  detti. 

Signora  Marulli 

Venga,  venga  dottore.  Dia  1'  istruzioni  a  mia  fi- 
glia. Io  sono  incapacissima;  non  posso  veder  sof- 
frire. Speriamo  che  il  suo  rimedio  giovi!...  A  ri- 
vederla, (esce). 

Giacinta 

Avete  finito  così  presto  ? 


rollini 

C  era  poco  da  discutere.  Abbiamo  detto;  a  mali 
estremi,  rimedii  estremi.  Ho  assunto  io  la  respon- 
sabilità di  quello  da  me  proposto  :  i  miei  colleghi 
ne  conoscevano  appena  il  nome.  È  un  rimedio  re- 
centemente studiato  :  il  curare.  Lo  portai  dal  Bra- 
sile nel  mio  viaggio  scientifico  dell'anno  scorso. 
{Le  dà  una  boccettina).  Ogni  quattro  ore,  da  cinque 
a  sei  gocce  in  mezzo  bicchier  d'acqua.  Una  di  più 
una  di  meno,  non  fa  nulla,  benché  sia  un  terribi- 
le veleno. 

Giacinta 

(che  (jimrdaoa,  impaciente,  Andrea,  scoiendó). 

Ma  se  io  sbagliassi  la  dose  ? 
Pollini 

Non  abbia  paura.  Preso   per    bocca ,    anche    a 
grandi  dosi,  non  produce  cattivi  effetti... 
Giacinta 
Ha  detto  un  terribile  veleno.... 

Pollini 
Si.  La  puntura  d'  uno  spillo  intinto  in  esso    ba- 
sta ad  uccidere  in  pochi  minuti. 
Giacinta 
Una  sola  puntura  ?... 

Pollini 
E  con  sintomi  strani.  L'uomo  o  l'animale  colpi- 
to, prova  una  specie  di  stordimento  ,  una  grande 
stanchezza  :  e  pare  che  s' addormenti....  Non  abbia 
paura.  Da  cincjue  a  sei  goccia  in  mezzo  bicchier 
iV  acqua. 
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(j  lacinia 
Va  bene. 

Pollini 

Vo  dal  suo  direttore.  È  pieno  d'apprensioni  per 
una  febbretta  da  nulla. 

Geraoe 

L'accompagnerei,  se  non  f'<>«!<i   <fa(o    lì    un'  (ira 
fa.  (Follini  esce).. 

SCENA  VII. 
Giacinta  e  Gerace. 

Giacinta 

Che  ò  stato? 

Gerace  {ddiuìolc  la  lettera) 
Mi  mandano  a  Siracusa. 

Giacinta  {dopo  acer  letto) 
Ah  !...  È  opera  di  mia  madre  ! 

Gerace 
Te  io  dicevo  !  Che  disgrazia  ! 

Giacinta 
Non  andrai  ! 

Gerace 
E  il  mio  posto  ? 

Giacinta 
Il  mio  non  è  anche  tuo  ?...  Non  andi-ai  ! 

Gerace 
Non  è  possibile.  Bisognerà  partire!  Ci  dividono! 
Mettono  torre  e  mani  fra  noi  due  !.... 
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Giacinta 

È  così  clic  tu  ni'  ami  ?...  Tu  esiti  ? 
Gerace 

Rifletti  :  sarà  per  poco.  Scriverò  ,  suppliclierò. 
Ho  delle  persone  influenti  laggiù;  un  intimo  ami- 
co di  mio  padre. 

Giacinta 
Intanto  dovresti  partire  ! 

Gerace 
Tu  lo  vedi  :  l'ordine  è  fulminante. 

Giacinta 
Fingiti  ammalato. 

Gerace 
Ah,  tu  non  sai  con  che  rigore  ci  trattino! 

Giacinta 
Manda  la  tua  dimissiono,  subito  subito. 

Gerace 
Giacinta!  Rifletti,  te  ne  scongiuro!   È  impossi- 
bile!... Non  allarmarti.  Ci  divideranno   per    poco; 
un  mese,  anche  meno  ! 

Giacinta 
Neppure  un  giorno!  No!  No!  Se  t'allontani,  tr 
perdo.  No  !...  Ti  ho  sacrificato  ogni  mia  cosa  più 
sacra...  Ora  è  la  tua  volta:  sacrifica  un  nonnulla 
per  me  !...  Tutto  il  mio  non  è  anche  tuo  ?...  Di  che 
temi  dunque  ?... 

Gerace 
Non  posso;  la  mia  coscienza  d'uomo  si  ribella. 
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Giacinta 

E  por  mo,  per  n^c  iioii  ti  si  ribolla  nulla  ne] 
-onoro  ? 

Gerao© 
Poroliò  mi  strazi i  di  |)iii  ? 

Giacinta 

Non  mi  ami!....  Non  mi  Ijai  amata  mai! 

Gerace 

(iiaoinlu! 

Giacinta 
Non  mi  ama  !....  Ah,  la  sua  coscienza  d'  uomo  ! 

Gerace 
Tu  non  oapi>;oi  quello  che  mi  chiedi  ! 
Giacinta 

Non  dovevi  aspettare  che  te  lo  chiedessi,  dove- 
vi pensarlo,  deciderlo  all'istante,  appena  letta  que- 
sta lettera....  Dovrarmo  dun(jue  trionfare,  anche 
per  un  solo  momento,  mia  madre,  il  Mochi....  tutti 
tili  altri?  I  miei  e  tuoi  nemici?....  Sono  essi  che 
Jianno  intrigato,  sono  e.ssi  che  hanno  brijjato  lag- 
giù !....  No,  non  trionferanno.  E  se  per  gli  occhi 
della  gente  occorre  che  tu  abbia  un  posto  ....  so- 
lo per  gli  occhi  della  gente,  lo  avrai  qui,  domani, 
oggi  stesso  !.... 

Gerace 

Giacinta!  Giacinta!....  Non  insistere....  Te  ne 
jl)rego!.... 

Giacinta 

Scrivi,  due  sole  parole....  Buttagli  in  faccia....  (lo 
'Costringe  a  sedere  e  gli  presenta  caria  e  penna.) 

Gerace 

■Oh  Dio!  che  mi  costrinpri  a  fare? 
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Giacinta 

Scrivi!....  (sicgue  coìJ' occhio  la  mano  di  Gcracc 
e  ripete,  leggendo)....  Accettare  le  mie  dimissioni.... 
Benissimo  !  (Piega  il  foglio,  lo  mette  dentro  la  bu- 
sta, fa  scriccre  su  l'  indirizzo  e  poi  suona.  Entra 
Marictta.)  Questa  lettera  alla  Banca  Nazionale,  su- 
l>ito,  personalmente  al  Direttore.  (Marietia  esce) 
Gerace 
Vedi  se  t'amo!....  Ho  fatto  male!  Ho  fatto  male! 

Giacinta 
Non  rimpiangerlo!.... 

Gerace 

Purché  un  giorno  non  1'  avessimo   a  rimpiange- 
re tutti  e  due! 

Giacinta 

Io  no!  Anche  (juando....  (cedendo  la  madre)  Gra- 
fie, Gerace.  A  rivederci.  (Gerace  esce). 

SCENA  Vili. 
Signora  Marulli  e  detta. 

Signora  Marulli 

Sei  dunque  proprio  ammattita? 

Giacinta 
Perché  ? 

Signora  Marulli 
E  me  lo  domandi  ?  Quel   miserabile   è  il  tuo  a- 
xnante....  lo  dicono  tutti. 

Giacinta 
Mentiscono! 
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Signora  MaruUi 
[cntiscoiio?  1 
tirli 


Mentiscono?  Tanto  meglio!  Allora  bisogna  smen- 


Giacinta 

Certe  calunnie  non  si  raccattano... 

Signora  MaruUi 
Avvertilo  che  ti  si  caluiuiia  per  lui.  So  è  un  uo 
nio  d' onore- 
Giacinta 

Varrebbe  come  dirgli:  allontanatevi  di  casa  mia. 
Non  voglio  abbassarmi  fino  a  questo;  farei  troppo 
piacere  a  taluni.  E  un  atto,  come  quello  che  tu 
pretendi  da  Gerace,  se  non  ò  spontaneo,  non  ha 
valore. 

Signora  Marnili 

Non  rispondi  altro?  Alzi  le  spalle? Ma  tu  notr 

sai  che  sei  la  favola   della  città?....    Che   t'  hanno 
spiato  ?....  Che  t'  hanno  veduto  ?.... 

Giacinta 

Dove  f....  Quando  ?....  Han  veduto....  clie  cosa  ? 

Signora  Marnili 

Fuori  Porta  Augusta....  in  non  so  quale  villa 

Giacinta 
Io  passeggio  da  per  tutto....  Fuori  Porta  Augu- 
sta, come  altrove:  ricevo  Gerace,  come  ricevo  tan- 

t'  altri E  perchè  darmene  uno,  non  due,  non  tre 

degli  amanti?  Poiché  ci  si  son  messi!.... 
Signora  MaruUi 
Ma  sai  tu  che  si  dice  anche?....  Lo  sai  tu? 


Giacinta 

Non  voglio  saperlo  ! 

Signora  Marnili 

Ch'  egli  sfoggi,  eh'  egli  giuochi  col  tuo  denaro  ? 

Giacinta 

Oh,  i  vili! 

Signora  MaruUi 
Vile  lui  !....  E  tu  r  ami  ?  E  tu  puoi  stimarlo  uno 
t3he.... 

Giacinta 

Taci,  mamma  ! 

Signora  MaruUi  (continuando) 
Si  serve  del  tuo  denaro  ? 

Giacinta 

Preferiresti  foise,  che  fossi  io  a  servirmi  del  suo? 
Signora  MaruUi 

Insulta  sua  madre  !....  L'  ama  tanto  da  insultar- 
mi!.... Oh:...  (siecìe,  colpita,  coprendosi  il  colto) 

Giacinta 

Mamma,  mamma,  perdonami!....  Dimentica! 

Non  volevo  dir  questo!  No!  mamma! 
Signora  MaruUi 

È  un  colpo  che  mi  uccide!....  Sei  libera,  lo  so  ! 

Io  non  posso    impedirti Ma  te    n'  avvedrai    un 

giorno,  povera  illusa  !  tu  che  ti  fidi  neh'  amore  di 
un  uomo,  d'  un  uomo  come  quello!....  Oh,  fa  pure, 
fai....  Non  ti  dirò  una  sola  parola!....  Aspetterò. 
Quando  avrai  finito  di  mettere  il  tuo  nome,  il  tuo 
onore,  la  tua  fortuna  sotto  i  piedi  di  quel  misera- 
bile.... si,  miserabile!....  Vedi?  lo  dico  senza  sde- 
gno: quando  avrai.... 
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Giacinta 
Taci,  mamma,  taci  ! 

Signora  MaruUi 
Quando  a\M*ai  apnajrato  i    nosti-i  nemici,  ed  essi 
t'avranno  visto  arrivare  dove  no|>pure  il  loro  odio 
avrebbe  creduto  possibile  che  tu  arrivassi;  quando 
la  passione  che  ora  t'  accieca....  Ma  allora,   l'orse, 
certo  anzi,  non  sarò  più  qui  per  poterti  rinfaccia- 
re !  Sarò  moi'ta....  Non  vorrà  dir  nulla!  Te  lo  rin- 
faccerai da  te  stessa:  la  mamma  aveva  ragione  .' 
La  mamma  aveva  ragione  !....  E   tutte   queste  mie 
parole  che  ora  disprezzi  e  non  servite  ad  altro  che 
a  farmi  insultare,  tutte,  sillaba  per  sillaba,  ti   ver- 
ranno tutte  in  faccia,  vedrai! 
Giacinta 
Mamma!  Mamma!....   È  un'orrenda  malia  che 

tu  getti  sulla  mia  vita! 

Signora  Marulli 
Incolpane  te  stossa  ! 

Giacinta  {rizzandosi,  Jlera) 
Io  r  amo  !  Intendi  ?  Io    1'  amo  !    Sarà    quel    che 
-sarà. 

Signora  Marulli  {andando  cut) 
La  vedremo! 

Giacinta 

Ti  comprendo  !  Ma  quello  che  avete  fatto  è  inu- 
tile !...  L'amo!  L'amo!...  Resterà. 


FINE    DELI/ATTO   TERZO. 


ATTO   QUARTO 


SCENA  I. 

SALOTTINO    ELEGANTE    IN    CASA    GRIPPA. 

Giacinta,  Ratti,  Mochi,  Merli,  Battista, 
poi  il  D.R  Pollini. 

Battista  {entra  dall'uscio  di  fondo). 

Signora  contessa.. .  il  signor  come  strepita,  urla^, 
vuol  venire  qui...  Chiede  del  signor  Gerace...  Non 
so  più  come  trattenerlo... 

Giacinta  (a(jli  altri) 

Pernoettete  un  momento  (esce). 

Mochi 

Povera  Giacinta!  È  diventato  la  sua  croce  (  al' 
Pollini  che  entra  dall'  uscio  comune).    Dottore  ,    si 
parlava  del  conte  :  non  c'è  dunque    nessuna    spe- 
ranza ? 

Pollini 

L' idiotismo  è  comjjleto.  Le  vecchie  famiglie 
vanno  economicamente  e  fisicamente  in  sfacelo- 
Non  e'  è  che  fare  :  V  evoluzione  è  una  legge. 
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Moohi 

La  natura  in    questo    ca<?o   dovpebb* esser»'    \nh 
'benefica  e  agire  più  lestamente. 
FolUni 
Invece,  spessissimo,  (|uando  V  attività  cerebrale 
s'affievolisce  o  cessa  del  tutto,  l'organismo  si  raf- 
forza; vegeta  più  che  non  viva  e  perciò  dura  di  più. 
Mochi 
Una  bella  prospettiva  per  la  Giacinta  ! 

Ratti 
E  pel  Gerace. 

Battista  (dall'uscio  di  fondo  al  dottore) 
La  signora  contessa  la  prega  d'incomodarsi... 

Pollini 
Eccomi  (esce). 

Mochi  (d  Battista) 
lì  conte  va  male? 

Battista 
No,  signor  cavaliere;  è  in  un  momento    cattivo. 
11  dottore  lo  rabbonisce  facilmente,  quando  non  c'è 
-il  signor  Gerace. 

Merli  {a  Ratti) 
L'  hai  notato  ?    La    contessa  non  è  più  di  buon 
umore  da  qualche  tempo  in  qua.  Dev'esserci  qual- 
cosa per  aria;  dei  torbidi  fra  lei  e  Gerace.  Il  dot- 
tor Pollini  fa  troppe  visite  con  la  scusa  del  conte. 

Mochi 

È  ima  vostra  supposizione!  Non  c'è  più  giovani 
al  giorno  d'  oggi!  Al  mio  tempo,  Gerace  sarebbe 
stato  soppiantato  in  meno  d'un  mese..,. 
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Ratli 

Via!  Via!  Gerace  è  una  forza.  Io,  che  non  so- 
-no  mai  riuscito  a  conquistare  una  cameriera  a 
modo,  io  l'ammiro!  Quando  gli  facevamo,  anni  ad- 
dietro, quella  guerra  sorda,  quando  arrivammo 
perfino  a  negargli  il  saluto,  indegnati....  indegnati 
•di  che?  La  società  è  bulTa  qualche  volta!  —  io  lo 
.ammiravo,  vedendolo  fermo  come  una  torre.  E  l'ha 
spuntata!  Ora  siamo  di  nuovo  .tutti  in  pace  con 
lui:  Gerace  di  qua,  Gerace  di  là,  più  di  prima! 
•Gerace  è  una  forza.  Il  dottor  Pollini  può  fare  la 
^atia  morta  quanto  vuole.... 

Moohi  (piano  a  Merli) 
Che  discorsi  grulli,  quel  Ratti  ! 

SCENA  IL 

Giacinta  e  detti. 

Giacinta 

Scusate;  il  conte  ha  uno  dei  suoi  gravi  accessi... 
Non  posso  lasciarlo  solo  in  mano  alla  servitù.... 

Merli  (sotto  voce,  al  Mochi) 
Il  dottore  resta  I 

Giacinta 
Un  accesso  anche  più  forte  del  solito... 

Mochi 
JVii  dispiace  assai. 

Ratti 
•Contavamo  tanto  d'  averla  con  noi. 

X.  QKevKHK^ Ciaciitia,  6 
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Moohi 

Io  rido,  pensando  al  cronista  del  Monitore  cho^ 
andava  a  preparare  anticipatamente  la  cronaca 
del  concerto.  Mi  domandò....  ed  io  gli  dissi  di  si  : 
anche  la  contessa  Grippa.  E  domani  si  leggerà  ; 
tra  le  belle  signoi'C...  Ah  !  ah  !  (Ratti,  Merli,  Mo- 
chi,  escono). 

SCENA  III. 

Giacinta,  poi  il  D.r  Fgli.im. 

Giacinta 

Non  è  ancora  venuto  !...  Eppure  sapeva  che  sa- 
rei rimasta  in  casa....  Oh  !  vi  sono  dei  momenti 
che  temo,  addirittura,  d'ammattire  (al  D.r  Pollini 
die  entra  e  sta  per  licengiarsi).  Ha  fretta  pel  con- 
certo anche  lei  ? 

FoUini 
Ma...  Un  po'  di  musica,  ogni  tanto,  fa  bene. 

Giacinta 
Segga,  dottore.  Sono  in  via  d'  ammalarmi.    Sia 
buono,  m'  aiuti  a  morir  presto. 
Pollini 
Non  è  precisamente  il  mio  mestiere. 

Giacinta 
Mi  dia  di  nuovo  del  cloralio,    dell'  oppio  ,    della 
morfina...  qualche  cosa...  Sono  parecchie  notti  che 
non  chiudo  occhio. 

Follini 

Deir  oppio,  della  morfina  !  Si  fa  presto   a  dirlo. 
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Giacinta 
Mi  faccia  dormire,  ecco.  Non  le  chiedo  altro. 

Pollini 
Procuri  di  star  tranquilla  :  eviti  ogni    emozione 
violenta. 

Giacinta 

Sono  cose  clie  avvengono  nostro  malgrado. 

Pollini 

Talvolta  sembra,  ma  non  è  così.  Certi  dolori 
morali  hanno  una  specie  di  fascino.  Si  prova  una 
strana  soddisfazione  nel  fissarli,  nel   rimuginarli... 

Giacinta 
È  vero. 

Pollini 

E  questo  ne  aumenta  la  forza.  Bisogna  insiste- 
re,  sviarli  nei  primi  momenti.  Tutto  il  segreto  del- 
l'igiene morale  consiste    in  questo    semplicissimo 
precetto. 

Giacinta 

Ma  quando  non  si  sa,  quando  non  si  può  più 
resistere?.... Mi  faccia  dormire:  mi  faccia  dormire. 

Pollini  (scricenclo  la  ricetta) 

La  solita  mistura.  (Ponjcmlo  la  ricetta.)  E  badi: 
quel  Battista  è  un  imbecille.  Il  conte,  nello  stato 
iu  cui  si  trova,  avrebbe  bisogno  d'un  servitore 
più  abile,  più  rispettoso.  Devo  dirglielo  per  sgra- 
vio di  coscienza:  ho  sorpreso  due  volte  Battista, 
mentre  si  divertiva  a  contrariarlo,  a  farlo  arrab- 
biare. L'  ho  sgridato;  lo  sgridi  anche  lei. 
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Giacinta 

Lo  sgriderò. 

Follini 
Stavo  per  dimenticarlo.  Ricorro  nuovamente  al- 
la sua  carità  per  quella  mia  povera  ammalata. 
Giacinta 
È  assai  grave? 

Follini 
Quasi  in  fin  di  vita.  E  non  vorrebbe  morire. 

Giacinta 
Con  una  vita  cosi  piena  di  stenti! 

Follini 
È  per  la  sua  povera  mamma,  cieca  e  paralitica, 
che  perirà  di  fame  senza  di  lei.  È  una  brutta  cosa 
questo  mondo  !  Nessuno  può  saperlo  meglio  di  noi 
medici,  che  vediamo  ogni  giorno  miserie  e  dolori 
incredibili  senza  neppur  poterli  alleviare.  Che  so- 
no in  confronto,  certi  dolori  quasi  artificiali  della 
classe  elevata  ? 

Giacinta  {andando  allo  scrigno) 
Come  s' inganna,  dottore  !  (gli  dà  un  biglietto  dì 
banca). 

Follini 

Può  darsi.  Grazie  !  È  anche  troppo.  Come  sarà 
contenta  quella  infelice  !  Io  abuso  di  lei;  della  sua 
carità. 

Giacinta 
Abusa  ?  Non  ne  usa  abbastanza. 

FoUini 
La  contessa  Grippa  di  San  Celso  ha  troppo  be- 
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riedizioni  della  povera  gente,    perchè    non    debba 
almeno  dormire. 

Giacinta 

Si  vede  che  o  non  sono  sufficienti  ,  o  non  gio- 
vano. 

Follini  (fissandola) 

Gioveranno.  Gioverà  anche  il  tempo,  il  gran  ri- 
medio. 

Giacinta 

E  se  s' ingannasse  ? 

Follini 

Può  anche  darsi.  Forse  non  ho  osservato  bene: 

forse.... 

Giacinta 

Dica. 

Follini 

Forse  non  sono  più  cosi  disinteressato.... 

Giacinta  {alzandosi,  scria) 

È  una  gentile  maniera  di  rimproverarmi.  Ha  ra- 
gione. Divento  importuna.  Ma,  che  vuole  ?  Lei  mi 
tollera  come  una  malata  noiosa.... 
Follini 

Purché  la  malattia  non  s'  attacchi  al  dottore* 
(Saluta  ed  esce). 

Giacinta 

È  un  uomo  !  Un  fatuo  anche  lui  !...  Però  ha  ra- 
gione. Non  voglio  più  pensarci.  Vo'  distrarmi,  vo* 
stordirmi  !  È  stato  parecchie  volte  così....  dopo  la 
morte  della  mamma....  dopo  la  disgrazia  della  no- 
stra bambina....  Povera  Adelina  !...  No  !  non  vo- 
glio più  pensarci.  Voglio  esser  felice  !  Ne  ho  il 
diritto...  Ho  sofferto  troppo  !...  (esce). 
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SCENA  IV. 
Marietta,  seguita  da  Battista. 

Mariella  (n/)n  ccrlcmlo  la  contessa) 
K  (li  là. 

Battista 
Se  credete  che  debba  imbecellire  io!...  Le  par- 
lerò più  tardi.  Non  ne  posso  più. 

Marietta 

Siete  pagato  bene. 

Battista 

Bene  !....  Ma  ho  il  capo  un  cestone  !  Non  fa  al- 
tro che  parlare!  Un  mulino!  E  che  discorsi!  Sen- 
za capo  né  coda.  Chi  gli  resiste  ?  Non  sono  mica 
di  bronzo. 

Marietta 
Vorreste  fare  come  1'  altra   volta,    per  farvi  au- 
mentare la  paga  ? 

Battista 
Infine,  per  quello  che  mi  si  dà  ! 
Marietta 

Per  quello  che  dovete  fare!  Non  mettete  un  di- 
to a  nulla!  Fate  il  signore. 

Battista 
Oh,  voi  siete  tutta  della  padrona! 

Marietta 
Di  chi    dovrei   essere?    Sono  dieci  anni   che  la 
servo,  sin  da  quando  era  ragazza.  Che  fate  ? 
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Battista  (sdraiato  sul  dicano) 
Mi  seggo,  diavolo  !  Neppure  questo  ? 

Marietta 
Se  venisse  la  signora  contessa? 

Battista 
Non  sciupo  nulla. 

Marietta 
Siete  un  inìpertinente,  Battista. 

Battista 
i^uando  me  lo  dite  voi  !.... 

Marietta 
Ricominciate? 

Battista 

Sarebbe  V  unico  mezzo  di  farmi  restare  qui. 

Marietta 
L'  uscio  è  aperto. 

Battista 
La  padrona  dà  il  buon  esempio.... 

Marietta  {ammiccando,  alla  vista  di  Gerace). 
Battista.... 

SCENA  V. 

Geraoe  (a  Battista) 
Non  vi  scomodate. 

Battista 
Scusi,  sa  !....  {lo  aiuta  a  locarsi  il  soprabito) 

Marietta 
Avvertirò  la  signora  contessa. 
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Geraoe 

Non  occorre.  (Marietta  cuce.  A  Battista  che  sta 
per  andar  eia)  Battista,  è  venuto  il  dottore? 

Battista 
Sì,  signor  Andrea. 

Geraoe 


È  rimasto  a  lungo  ? 


Battista 

Come  le  altre  volte dalla  signora  contessa. 

Geraoe 

Non  vi  domando  rjuesto....  Ha  detto  nulla  dol 
conte? 

«    Battista 

Nulla,  cir  io  sappia.  II  signor  conte  era  un  pò? 
esaltato.  Creda,  signor  Andrea,  non  se  ne  può  più. 
Io  mi  sento  sopraffatto  ,  e  non  sono  uomo,  lei  lo 
sa,  da  avvilirmi  per  poco.  Appunto  dicevo  alla 
Marietta  che  non  ricomincerei  neppure  per  mille 
lire.  Lei  dovrebbe  farne  motto  alla  signora  con- 
tessa. Sono  servizii  eccezionali. 

Geraoe 

Gliene  parlerò.  Andate.  (Battista  esce.  Gcrace 
avvicina  una  poltrona  al  caniminetio,  siede  e  co- 
mincia a  fare  una  sigaretta.)  Perchè  me  ne  preoc- 
cupo? Sarebbe  un  gran  favore  anzi!....  Dovrei  ab- 
bracciarlo quel  dottore....  Si?  Si  ?  Tu  menti...  Mes- 
so alle  strette,  diventi  un  vile.  Ecco  :  non  vorrei 
essere  un  ingrato!  Ma  che  colpa  ci  ho  io?  C'en- 
tra forse  la  mia  volontà?....  La  mia  vera  colpa  è 
il  mentire!  Perchè  non  parlo?  Perchè?....  Clio  vi- 
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ta  !  Ho  qui  qualcosa  che  mi  fa  nodo  due  anni  !  Da 
due  anni  !  yLì  manca  ogn'  energia  dinanzi  a  lei  !... 
È  stata  una  fatalità!....  E  questo  tempaccio  che  mi 
uggisce  r  anima!.... 


SCENA  VI. 

Giacinta  e  Gerace:  poi  Marietta. 

Giacinta 
Oh  !....  Eri  qui  e  non  mi  hai  fatto  avvertire  l 

Gerace 
Arrivo  in  questo  punto. 

Giacinta  [suona.  Entra  Marietta) 
Il  conte  è  andato  a  letto  ? 

Marietta 
Si  sta  spogliando,  signora  contessa. 

Giacinta 
Ha  preso  nulla? 

Marietta 
Vuole  che  lo  domandi  a   Battista  ? 

Giacinta 
No....  Non  sono  in  casa  per  nessuno. 

Marietta 
Va  bene,  signora  contessa,  (esce) 

Gerace  (pensa) 
Perchè  non  hai  voluto  andare  al  concerto  f 

Giacinta 
Mi  seccava;  e  poi.... 
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Geraoe 

Dicono  che  quella  giovane  è  una  grande  artista. 

Gia::inta 

Saia  benissimo,  (jxiusa)  Ti  sei  fatto  attendere. 

Gerace 
Sono  appena  le  (juaiti-o. 

Giacinta  (pausa) 
Non  hai  nulla  da  dirmi  ? 

Gerace 
Ho  doi'mito  poco  la  notte    scorsa.    Ho  un    toric 
dolor  di  capo. 

Giacinta 
Hai  anche  dei  segreti  i)er  me! 

Gerace 
Vorresti  farmi  una  colpa  perfino.... 

Giacinta  {mostrandogli  una  cambiale) 

Guarda  !...  È  tua. 

Gerace 

Quel  gobbaccio  !....  E  tu  1'  hai  pagata? 

Giacinta  {dolcemente) 
Perchè  una  cambiale  !...  E  perchè   volerla    rin- 
novata ?...  Non  sei  padrone  assoluto  qui  ?... 
Gerace 
Non  volevo  abusare.... 

Giacinta 

Diventi  strano  !...  Ma  non  posso  più  star  zitta  !... 
È  un  martirio  !... 
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Gerace 

Daccapo  ?...  Glie  hai  dunque  contro  di  me  ?...  Giù 
ti  sobilla  ? 

Giacinta 

Ghi  mi  sobilla  ? Ma  son  io  che  vedo,  son    io 

che  osservo ... 

Gerace 

Senti,  Giacinta  !...  Questa  vita  di  diffidenza  ,  di 
sospetti,  di  rancori  nascosti  diventa  insopportabile 
per  tutti  e  due.  Tu  pretendi  l'assurdo.  Non  si  può 
essere  tutti  gli  anni,  tutti  i  mesi,  tutti  i  giorni  di 
un  medesimo  umore.  I  nervi,  la  stagione...  che  so 
io  ?..!  E  ogni  anno  che  passa  non  ci  lascia  mutati? 
Si  diventa  più  serii,  si  guarda  la  vita  da  un  altro 
punto  di  vista...  S'ama  quanto  prima,  forse  più... 
Giacinta  (interrompendolo) 

O  si  finisce  d'  amare  ! 

Gerace 

Ah  !...  Da  un  pezzo  torni  a  rimproverarmi  sen- 
za ragione...  Mi  tratti  come  un  amante  venuto  in 
uggia,  quasi  tu  cercassi  un  pretesto,  una  scusa 

Giacinta 


Io? 

Chi  dunque  ? 


Gerace 


Giacinta 

Io  no,  certamente...  Io  mi  striscio  ai  tuoi  piedi... 
Io,  che  ti  ho  dato  spontaneamente  e  generosa- 
mente tutta  me  stessa,  mi  rassegno  ora  a  chie- 
derti, quasi  in  carità,  quel  ricambio  d'  affetto  che 
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avrei  il  diritto  di  osi«rcro...  Io...  io  ho  abba!^sato  il 
mio  orgoglio  di  donna  fino  ad  implorare  una  ter- 
ribile dichiarazione.  Non  mentire  !  ti  ho  detto.  E 
tu  !...  E  tu  !... 

Geraoe 

Che  ho  risposto  ?... 

Giacinta 

Non  parli  mai  schietto;  t'  avvolgi  in  una  nebbia 
di  mezze  negazioni  che  complicano  gli  equivoci 
tra  te  e  me  e  ne  cagionano  dei  nuovi...  fai  di  più- 
Inverti  le  parti.  Sono  io,  io,  che  ti  tratto  come  un 
amante  venuto  in  uggia  ?...  Parla  !...  Parla  !...  Non 
borbottare  !... 

Geraoe  {con  finto  slancio,  alzandosi) 
Ebbene...  parlerò...  Quel  tuo  dottore... 

Giacinta 
...È  geloso?...  È  geloso  !...  {abbracciandolo).  Bam- 
bino !....  Sei  geloso?....  Davvero!....  Oh!   Oh!    Non 
mi  hai  detto  mai,  mai  !  una  parola    d'  amore    più 
dolce  di  questa  !  E  tu  sospetti  ?...  Bambino  ! 

Gerace 

(  Ho  fatto  peggio,  al  solito  )...  Non  negarlo  :  e'  è 
stato  un  giorno.... 

Giacinta 

Sì,  perchè  negarlo  ?  e'  è  stato  un  giorno,  un  i- 
stante,  in  cui  desiderai,  per  disperazione  ,  di  non 
poterti  amare...  E  pensai  anche  di  finirla ,  con  un 
bel  suicidio  !...  Ci  penso  spesso  !...  Ma,  amare  un 
altro?  È  mai  possibile?...  Oh,  come  m'hai  fatto» 
soffrire  !  Vuoi  che  il  Dottor  Pollini  non  metta  più 
piede  in  casa  mia  ?  Non  ci  metterà  più  piede. 
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Geraoe 

No,  no  ! 

Giacinta 

Oh  !...  Mi  sento  rinascere  !...  Risento  nel  cuore 
le  effusioni  dei  primi  giorni  del  nostro  amore,  con 
qualche  cosa  di  più  soave,  di  più  pacato  !...  An- 
dremo in  villa,-  vi  passeremo  delle  settimane  ,  dei 
mesi....  Sarà  una  delizia! 

Geraoe  (distratto) 
Certo  !...  Una  delizia  ! 

Giacinta 

Andremo  in  barca;  ci  divertiremo  a  pescare  ; 
<:ome  due  anni  fa,  te  ne  rammenti  ?  quando  tu  vo- 
levi saltare  da  una  barca  in  un'  altra  e...  che  pau- 
ra!... tuffasti  in  mare  ! 

Gerace  (annoiato,  tornando  a  sedere). 
Sì,  me  ne  rammento  ! 

Giacinta 
{Pausa.  Appoggiandosi  cdla  spalliera  della  poltrona) 
Oggi  compionsi  sette  anni;  e  non  vi  hai  neppur 
badato  I  Sembra  ieri  ! 

Gerace 
Sette  anni  ! 

Giacinta 
Tu  lo  dici  in  un  modo  !...  Hai  freddo  ? 
Gerace 

Questo  tempaccio  !...  Me  lo  sentivo  da  due  gior- 
ni dentro  il  midollo  delle  ossa:  sono  un  baro- 
metro ! 


Giacinta 
Sette  «anni  !...  Compi'eiidi  ora  perdio  non  ho  vo- 
luto andare  al  concerto  ?...  E  avevo  tanta  tristez- 
za qui  !...  Mi  sentivo  sofTocare  ! 
Geraoe 
Purcliè  tu  non  ricom'nci  ! 

Giacinta.  (Pausa). 
Rimani  li,  cosi  freddo,  così  chiuso!... 
Gerace  (per  sciare  il  discorso). 

Ho  visto  il  piccolo  aborto  di  Elisa  Gessi  !  Mari- 
to e  nnoglie  producono  una  bella  razza!....  Se  lo 
vestissero  col  casacchino  rosso  ,  il  cappellino  a 
tre  punte  e  gli  mettessero  i  piattini  di  latta  in 
mano,  la  gente  lo  scambierebbe  per  uno  scim- 
miotto addirittura.  E  come  n'  è  contenta  la  Elisa  ! 
Giacinta 

È  madre  !...  Ah,  se  la  nostra  Adelina  vivesse  an- 
cora!... Bisogna  che  te  lo  confessi,  è  la  sola  mia 
colpa  nascosta,  sono  stata  ingiusta  verso  di  te. 
Credetti  per  un  po'  di  tempo,  qnand'  essa  era  in 
fasce,  che  tu  non  l'amassi,  che  tu  mal  soffi'issi  il 
veder  parteggiato  il  mio  cuore  fra  te  e  lei... 
Gerace  (e.  s.) 

Oh! 

Giacinta 

E  quando  la  poverina  stava  per  morire,  perdo- 
nami, Andrea;  voglio  confessartelo  :  non  sapevo 
quel  che  pensassi  in  quel  punto.  Pensavo:  è  il  tuo 
cattivo  influsso  che  uccide  mia  figliai...  Una  be- 
stemmia !  Spesso,  quando  son  sola,  sai  ?  mi   pare 
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da  un  momento  all'  altro  che  l'uscio  abbia  a  spa- 
lancarsi e  che  debba  vederla  balzare  incontro  con 
quei  suoi  capelli  d'oro  airuffati  da  piccola  selvag- 
gia.... Ti  ricordi  ? 

Gerace  (capo  e  distratto) 
Si  !  si  !  Un  allegro  anniversario  !  Potresti    sce- 
glier meglio  per  discorrere. 

Giacinta 
Ti  parlo  di  nostra  figlia  ! 

Gerace  (e.  s.) 
Dico  per  te...  per  non  rattristarti. 

Giacinta 

Come  vuoi  di'  io  sia  lieta  ?....  Non  mi  dai  ret- 
ta.... Tu  fumi....  quasi  sonnecchi....  (prorompendo). 
Andrea,  tu  mentisci!  Tu  reciti  la  commedia  con 
me.... 

Gerace  (scaiktndo  dalla  poltrona). 
Oh,  senti  ! 

Giacinta 
Se  tu  mentisci,  commetti  un'  infamia. 

Gerace 
Ah,  commetto  un'  infamia  ?... 

Giacinta 

Se  tu  mentisci,  commetti  un'infamia? 

Gerace 
Ah,  commetto  un'  infamia  ?  E  quando  ti  davo  iì 
mio  cuore,  la  mia  vita,  tutto  il  mio  avvenire  ? 

Giacinta 
Ebbene,  che  hai,  Andrea,  che  hai  ? 
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Oeraoe 

Ali  !  coiiuiiL'ttt)  un'  itifamia.  E  «juaudo  ti  sacrifi- 
■cavo  la  mia  dignità  d'uomo,  la  mia  coscienza,  o- 
jjfni  cosa. 

Giacinta 

Andrea  ! 

Geraoe 

Ed  ora  sì,  continuo  a  commetterla  non  tentan- 
do di  ribellarmi,  non  osando  di  alzare  il  capo,  non 
cessando  dal  sacrificio,  ora  che  il  mio  cuore  mu- 
tato, la  mia  coscienza  scossa,  mi  tormentano,  mi 
insultano,  non  mi  lasciano  in  pace  un  momento. 
Giacinta 

Andrea,  tu  mi  uccidi  !  Dimmi  che  non  e  vcio  i 
Che  hai  detto  ciò  per  punirmi  !  Non  andar  via. 

Gerace 

E  tu  mi  rimproveri,  e  tu  alzi  la  voce  ?  ma  non 
t'  accorgi  dunque  eh'  io  soffro  più  di  te  ?  che  se 
mentisco  ù  per  te,  unicamente  per  te,  per  pietà 
di  jioi?  Ah!  io  soffoco,  lasciami  andare,  meglio 
cosi,  finalmente  !  (oia). 

Giacinta  (tentando  trattenerlo) 

Non  andar  via  !  Andrea  !...  tu  mi  uccidi  !...  {quan- 
do efjli  sparisce).  Ingrato  !...  Vigliacco  !.... 

SCENA  XIII. 
Giacinta,  poi  Marietta. 

Giacinta 

Non  è  un'allucinazione!...  No!...  è  stato  lui  che 
Jia  parlato  !...  era  la  sua  voce  !...  È  stato   lui   che 
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mi  si  e  rivoltato  contro  ! ..  Lui  !...  Oh  !  le  impre- 
•cazioni  di  una  madre  !.  .  Te  lo  rinfacctirai  da  te 
stessa  .  !  Mia  madre  aveva  ragione  ! .  mia  madre 
aveva  ragione  !  .  E  si  ò  avverato!  ..  Ma  perchè? .. 
che  male  ho  fatto  ?..  Amare  è  dunqu»  un  delitto?... 
■e  vien  punito  così  ? ..  Come  non  piango  ?  sono  im- 
pietrita dentro!...  È  un  orrendo  castigo!.  Ma  vor- 
rei almeno  meritarmelo  !. .  Vorrei  moi-itarme!o,  si, 
con  qualche  cosa  di  sprezzante,  di  i-iimrtante,  do- 
ve la  mia  volontà  intervenisse  colla  più  piena  co- 
scienza. E  questo  mio  miserabile  cuore  che  dice  di 
no  ..  e  questa  mia  vilissima  carne  che  freme  per 
la  rijnignanza...  sì,  dovrei  gettarli  tra  i  piedi  al 
jìj'imo  capitato  per  sbarazzai-mi  d'  ogni  scrupolo, 
<!'  ogni  pudoi-e.  ..  ^  preme  iaciooertltamcnte  sul  cam- 
panello). E  sarei  felice,  come  tante  altre  ! .. 

Marietta 
Signora  Contessa,  ha  suonato  ? 

Giacinta 

No. .  forse. .  {le  colta  le  spalle  per  nasconderle  il 
proprio  turbamento). 

Marietta 

Ei-a  di  là  che  apparecchiavo... 

Giacinta 
È  uscito  ? 

Marietta 
Ho  sentito.... 

Giacinta 
(le  acccnruc  di  andar  eia,  Marietta  esce) 
E  finita  I ..  E  finita!..    Perchè  vivere  più? ..  Per- 
chè più  continuare  quest'agonia  di  due  anni?  Due 

L.   Capuana  —  GUtcinta.  « 
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armi  !  Illudendomi  sempre...  torturandomi  sempro.. 
sempre  darcapo  !...  È  finita!  È  finita!...  mi  ha  but- 
tato in  viso  la  sua  pietà!    Mentisco    por  pietà    di 
te  !...  Oh  !  la  sua  pietà?....  K  orribile  !  Ah  I    voj:!i 
morire  I...  morire  !...  Mi  ha  buttato  in  viso  tutto  !.. 
I  miei  baci,  i  miei   abbracci ,    i    miei    sacrifizi  !.. 
tutto!  come  una  cosa  vile, -come    una    loitlura  !... 
Oh  !  Oh  !  è  orribile  !...  voglio  liberaiMni  !...  V  ingra- 
to !...  il  vigliacco  !...  Mi  sta  bene  I...  sono  stata  in- 
grata, vigliacca  anch'io,  e  per  lui!...  Soltanto  p<M 
lui  !...  per  quell'uomo!...  Dev'esser  ([ui...  (friujarulo 
neW armadietto) Vho  vagheggiato  tante  volte!... Ad- 
dormentarsi !...  Eccola!...  (osserca  la  bocccttina)\un\ 
gocciola  appena!...  basterà!...  non  diede  la  salute  al 
mio  babbo...  libererà  me  !...  Ma  è  dunque  vero  !... 
(Scoppia  in  kajriiné).  È  dunque  vero  ?...  Ah  !  mam- 
ma !  mamma  !....  (si  lascia  cadere  sfinita,  piangen- 
do, sulla  sedia,  col  colto  fra  le  mani). 

SCENA  XIV. 

Il  Conte,  e  detta. 

Conte  (coi  capelli  e  le  vesti  in  disordine, 
carco,  barcollante). 
Sentite,  sentite  qua....  Dov'è  Gerace?    Chiama? 
Gerace.... 

Giacinta 
(gli  corre  incontro  e  gli  si  getta  ai  piedi) 
Giulio!  Giulio!  perdonami!... 

Conte 
Che  fate  ?...  lasciatemi  andare...    la    contessa  ci 
aspetta. 
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Giacinta 
Giulio!..  Son  io,  Giacinta!...  perdonami!..  Si,>- 
di,...  ascolta!..  Ascoltami  attentamente!,  è  un  mo- 
mento supremo!...  Mi  l'icono^ci  !...  Son   io,  Gia4Mri- 
ta  !...  la  contessa  !.. 

Conte  {distratta mente) 
La  contessa... 

Giacinta 
Mi  confesso  dinanzi  a  te  come  dinanzi  a  Dio!... 
Conte 

Voglio  Gerace...  chiamate  Gerace...  La  contessa 
ci  aspetta  in  campagna. 

Giacinta  (desolatamente)  . 

Non  mi  riconosce!.  .  Giulio,  fai  uno  sforzo.,  son 
io  !...  dimmi  una  parola  ! ..  una  parola  sola  !...  per- 
donami ! .,  sono  stata  cattiva  verso  di  to  !...  non 
mi  dà  retta  !  .  non  m' intende  !... 

Conte 

Andiamo...  che  volete  ? 

Giacinta 
Mi  ucciderò  !..  fra  pochi  istanti ..  morrò  !... 

Conte  (indifferente,  da  ebete  ) 
Gerace  !... 

Giacinta 
Giulio  :  ..  Giulio  !..  Perdonami  !   (  Giacinta   sin- 
ghiozzando si  copre  il  tolto  colle  mani), 

FINE    dell'atto   QUARTO. 


ATTO   QUINTO 


SCENA  I. 

CAMERA    DI    GERACE 
Entra  Gerace,  Ratti  e  la  Serva. 


La  serva 

C  è  stato  r  omo  per  la  roba;  ha  combinato  col 
padrone  :  alle  nove  precise.  C  è  stato  anche  quel 
servitore...  che  é  venuto  V  altre  volte.  Aveva  una 
lettera,  urgente,  diceva;  ma  non  ha  voluto  lasciar- 
la: tornerà...  Io  gli  dissi  che  lei  sarebbe  partito 
alle  nove...  Ho  fatto  male  ? 

Gerace 

No;  va  bene ..  Scusate,  Ratti  :  termino  di  rasset- 
tar le  valif^e  .. 

Ratti 


'o^ 


Se  posso  aiutarvi 
Grazie... 


Geraoe 


Ratti 


Allora  accendo  un  sigaro   Ma  sapete    che    non 
rinvengo  in  me  dalla  sorpresa  ? 
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Geraoe 

La  vita  è  così.  Quello  che  non  accade  in  molti 
anni,  accade  in  un  minuto  secondo...  La  storia  del 
bicchiere  ricolmo...  Una  gocciolina  di  più  ... 
Ratti 

Qualcosa,  è  vero,  s'intravedeva —  Ma  fino  a 
questo  punto ..  ler  sera,  nei  mezzanini  del  Caffè 
della  Pantera,  a  vedervi  giocare  a  quel  modo  ,  e 
cosi  allegramente  !..  Tutti  dicevano  :  Quel  Gera- 
ce!  fa  mentire  il  proverbio:  fortunato  in  amor  non 
giuochi  a  carte  !..  Vince  come  un  Cesare. ..  In- 
fatti... Andrete  direttamente  a  Napoli  ? 

Gerace 

Non  lo  so  ancora ..  Forse  mi  fermerò  a  Firen- 
ze o  a  Roma  ..  Vorrei  essere  lontano....  (  suona  : 
(dia  serva)  Se  tornasse  quel  servitore,  ditegli  che 
sono  partito....  che  anticipai . .  (La  scrca  esce).  (Non 
mi  fido  di  me  stesso  !.  )  Questi  libri  ..  Li  volete  , 
Ratti?..  Sono  dei  romanzi.,    come  un  ricordo. 

Ratti 

Ne  leggo  di  rado.  ..  ma  gli  accetto:  come  un  ri- 
cordo.. .  Grazie. 

Geraoe 

Vi  dò  un  consiglio,  Ratti;  fuggite  più  della  peste 
qualunque  legame  femminile  !.  . 
Ratti 

Oh,  io  !  non  ne  ho  mai  imbroccata  una  colle 
signore  !  Vi  ho  rinunziato,  per  forza,  da  un  pez- 
70..  Compro  l'amore...  pel  mio  piccolo  consumo.. 
a  minuto. ..  È  più  economico,  non  foss'  altro. .. 
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Geraoe 
Fate  bene  ! 

Ratti 

E,  scusate  la  mia  curiosità,  di  me  vi  potete  fi- 
dai'o...  La  contessa  come  l' lia  intosa  ?... 

Gerace 

Che  ne  so  io  ?...  Sono  scappato  via  come  un  la- 
dro. Non  credevo  che  avessi  potuto  mai  avere  il 
c-oraggio  di  dirle  quello  che  le  ho  detto...  È  stata 
un'esplosione!...  Da  due  anni,  avevo  quelle  paro- 
le in  gola  da  due  anni Mi    strozzavano  !....  La 

passione  ci  avvilisce .  .  Se  fossi  rimasti  h  un  solo 
minuto  di  più ... 

Ratti 

Siete  stato  amato,  sapete  !. . 
Geraoe 

L'  ho  amata  anch'  io. ..  E  poi,  non  si  vivo  .setic 
anni  nel  modo  come  noi  siamo  vissuti,  senza  che 
l'abitudine  non  lasci  un  marchio. 

Ratti 

lo  credevo  che  aspettavate  la  morte  del  conte 

Geraoe 
Che!...  Sarebbe  s<ato  un  grande  sbaglio  per  tutti 
€  due.... 

Ratti 
Legahzzando. 

Gerace 
Certe  cose  non  si  legalizzano  mai  1. . 
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Ratti 
Ora  vi  lasciate  andare  ad  un  altro  eccesso.... 

Geraoe 
Non  si  legalizzano  mai  ! 

La  serva 
C  è  un  signore. ..  quello  dall'  occhialino. .. 

Ratti 
Il  Mochi. 

Gerace 
Fatelo  entrare. 

SCENA  IL 

Il  MoCHI    e    DETTI. 

Mochi 

Vi  cerco  dappertutto....  Partite  ?....  Buona  sera 


n-ocato 

Geraoe 

Sì. 

Mochi 

Senza 

avvci 

'tirmi 

?.... 

Gerace 

Una  risoluzione  improvvisa. 

Mochi 
Tornerete  presto.  Colla  contessa  ? 

Gerace 
No,  solo. ..  Sarò  assente  qualche  settimana. 

Mochi 
Nulla  di  grave,  spero  ? 

Gerace 
Nulla- 
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Mochi 
Ecco  qui.  Grazie... 

Geraoe 
Tanta  fretta  ?.  .. 

Mochi 
I  debiti  di  gioco  !  C  est  sacre.  E    dove    andate, 
.se  è  lecito  il  saperlo? 

Geraoe 
A  Napoli. 

Mochi 
La  contessa  non  ne  sarà  molto  contenta...  Mi 
sorprendo  come  non  profitti  dell'  occasione....  Ha 
sempre  detto  di  voler  fare  un  viaggio  a  Napoli ... 
Ma  già  in  provincia  riesce  così  diffìcile  lo  spostarsi... 
siamo  come  le  ostriche  :  ci  attacchiamo  allo  sco^ 
glio..  V'invidio.  Dicono  che  Napoli  si  sia  ripulita... 
si  sia  fatta  più  bolla...  È  incantevole  ..  Quella  ma- 
rina!.. Io  sono  stato  a  Napoli  nel  ses.santatrè.... 
No,  nel  sessantaquattro....  V'invidio...  La  rivedrei 
volentieri ...  Pun^hè  le  napolitano  non  lo  tratten- 
gano più  di  qualche  settimana. .  Ricordo  certi  oc- 
chi ! ...  Non  partite  di  buona  voglia....  Vi  si  legge- 
in  viso....  Capisco...  Ma  una,  due  settimane...  La 
lontananza  è  spesso  un  beneficio....  fa  apprezzare 
meglio  quello  che  possediamo  tutti  i  giorni.... 
Gerace 
Io  proseguo...  scusate.  Ho  quasi  finito. . 

Mochi  (sotto  voce,  al  Ratti) 
Non  voglio  impedirvi....  Che  è  accaduto  ? 

Ratti 
So  che  parte,    nient' altro... 

Mochi  (e.  s.) 
Dev'esserci  sotto  qualcosa..  Io  vo  dalla  contessa^. 
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G«race 

Sta  poco  bene ...  non  vi  riceverà,  forse... 

Mg  chi 

Lascerò  un  biglietto.  Ma  quel  povero  conte!  È 
andato  giù  a  rotta  di  collo....  Buon  viaggio  e  a  ri- 
vederci presto. 

Gerace 

Grazie  :  a  rivederci.... 

SCENA  III. 

Gerace,  Ratti,  poi  la  Serva. 

Ratti 

Avete  fatto  bene  a  non  dirgli  nulla  ...  È  cattivo... 
Ha  già  sospettato....  Va  dalla  contessa  per  pescar 
qualcosa... .!  Doveva  aver  d(3i  disegni  sin  da  quaii 
do  la  Giacinta  si  decise  pel  conte....  Non  vi  è    a- 
mico,  ve  r  a.s.sicuro....  E  quando  se  li  vide  fallire... 
Nella  guerra  che  vi  si  fece  anni  fa... 
Gerace 
Lo  sapevo . . 

Ratti 

Il  più  accanito  era  lui.  ..  Ma  è  furbo e  falso- 

come  il  colore  dei  suoi  capelli  e  dei  suoi  batti. 
Non  pare,  porta  bene  gli  anni,  ma  ne  ha  addosso 
parecchi... 

La  serva 

Una  signora.. ..  voleva  entrare 


Gerace 


Ho  gente. 


La  serva 

Se  ne  è  accorta....  asi)otta  di  là . 


I0(i 

Geraoe 

È  lei  ! ... 

Ratti 
Vo  via  .. 

Gerao3 

No,  ^<'  ne  prcizo,  non  mi  lasciato  solo..  . 

Ratti 
Coraggio  !...    Il  più  forte  è  già  fatto.  . 
Gerace 

Dovevo  prevederlo  ! . . 

Ratti 

Alle  nove  precise  ...  Sono  appena  le  sette  e  mez- 
zo.... sarò  di  ritorno....  E  contate  sulla  mia  discre- 
zionc... 

SCENA  IV. 

Giacinta  e  detto. 

Giacinta 

l*ercliò  vai  via  ? 

Gerace 

Pai'la  sottovoce.. ..  ci  j)Ossono  sentire. 
Giacinta 

Non  aver  paura.  Non  vengo  a  farti  una  sce- 
na ...  Lo  so;  tutto  è  finito  fra  noi ...  Ma  partire  co- 
sì, di  nascosto...  è  un'indegnità  tanto  più  grande 
(juanto  inutile  affatto  ..  Perchè  lasciarmi  sotto  lo 
insulto  di  un  abbandono  ?  Ti  ho  trattenuto  forse 
con  altre  catene  che  queste  mie  braccia  di  aman- 
te ? . .  11  torto  è  stato  tuo.  Avresti  dovuto  avere 
prima  di  ieri,  la  franche/za  di  confermai'mi  colla 
tua  stessa  bocca  quello    che  io   ti  ho    detto  tante 
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volte  di  averti  letto  nel  cuore..  .  Non  ti  rimprove- 
ro ...  mi  giustifico....  Voglio  farti  comprendere  che 
quello  che  stai  per  fare....  è  un'indegnità  senza  ra- 
gione. 

Geraoe 

Lasciami  partire:  ù  meglio  che  io  vada  via.  . 

Giacinta 
Sei  libero.  Solamente,  voglio  impedirti  di  com- 
mettere una  cattiva  azione,  che  non  giova  a  nes- 
suno dei  due....  Resterai  per  tre,  quattro  giorni  ... 
per  una  settimana...  finché  non  avremo  trovato  un 
pretesto....  Non    è  bene  che  ridano  di  me....  quelli 
che  ho  sfidato  a  viso  aperto.  .  e  unicamente    per 
amor  tuo....  Facciamo  almeno  le  viste  di  divider- 
ci amici.. .    Sarò   tranquilla...    Mi  sforzerò   per  lo 
meno  di  parerlo. ..  Cosi  eviteremo  uno  scandalo.. . 
Sono  invecchiata  di  dieci  anni....  da  ieri!... 
Gerace 
Perchè  illuderci  ancora? 

Giacinta 
Non  voglio  illudermi...    A  che  scopo  ?    Due  ,  tre 

giorni  soltanto. ..  Non  sono  troppo    esigente mi 

pare 

Gerace 

Giacinta....  te  ne  prego.  .    non  credere  che  io.. . 
Giacinta 

Non  scusarti.  Vivremo.. .  vivrai  di  ricordi.  Chi 
dimentica,  lascia  morire,  prima  del  tempo ,  gran 
parte  di  sé.... 

Geraoe 

Veggo  con  vero  piacere  che  sei  ragionevole...,. 
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Giacinta 

Dunque  non  partirai  ..  Ti  farai  vedere  ancora 
una  volta  in  casa  mia  da  tutta  quella  gente  che 
ci  crede  ancora  innamorati  e  felici...  Lasciamola 
in  quest'  inganno  .. .  Resterai  !  (alzandosi)  Ma  l'i- 
spondi!....  Resterai  ?... 

Geraoe 
Non  ostinarti,  Giacinta....  Non  ostinarti! 
Giacinta 

Tu  mi  devi  questo  piccolo  sacrificio,  ò  l'ultimo.. 
Me  lo  devi  !.... 

Gerace 
Sarà  un  altro  sbaglio  che  commetteremo.  È  ac- 
caduto sempre  così....  Ci  siamo  di  nuovo  impiglia- 
ti nella  rete  fatale. ..  Non  ripetiamo  lo  sbaglio....  te 
ne  prego.... 

Giacinta 
Non  c'è  più  equivoci  fra  noi.  Sei  stato  esplicito 
abbastanza....  Se  tu  avessi  voluto,  se  tu  avessi  sa- 
puto esser  più  sincero .  .  quando  io  ti  dicevo. .  Ma 
tu  negavi  sempre ... 

Gerace 
Mi  mancava  il  coraggio... 
Giacinta 

Ce  ne  vuol  molto,  hai  ragione  ,  per  dire  non 
t'  amo  più  a  chi  non  trovasi  nello  stesso  caso... . 
Ti  comprendo....  Guarda....  voglio  essere  sincera 
anch'io....  È  per  assicurarti,  per  deciderti  a  resta- 
re.... tre,  quattro  giorni  soltanto....  Quando  .saprai, 
che  non  corri  nessun  pericolo....  che  quello  che  tu 
sospetti  non  potrà  accadere....  perchè...  perchè 
non  capisci  ? 
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Gerace 

No 

Giacinta 
Ma  giurami,  prima,  clie  non  partirai  !  Ma  dun- 
(jue  non  posso  io  strapparti    una    concessione  da 
nulla,  che  tu  non  negheresti  ad  una  perdona  qua- 
lunque ? 

Gerace 
Giacché  vuoi  cosi  ...  giacché  lo  esigi.  ..  resterò  .. 

Giacinta 
Non  lo  dire  per  farmi  contenta.... 

Gerace 
È  un  grande  sbaglio....  ma  resterò;  te  lo  giuro... 
Giacinta 

Allora senti,  Andrea,  è  una  mia  debolezza,  ho 

bisogno  di  una  prova  materiale.... 
Gerace 
Che  prova? 

Giacinta 

Disfai  quelle  valige....  sotto  i  miei  occhi  ... 
Gerace 

La  mia  parola  non  ti  basta? 
Giacinta 

Disfai  quelle  valige...  Dammi  le  chiavi  ..  Grazie!.. 
(apre  e  disfà  le  calige  biUtanrlo  tatto  attorno)  Co^ì!... 
Così  !....  Ed  ora  ascoltami. . .  Franchezza  per  fran- 
-chezza....  Tutto  è  finito....  tra  noi...  S'  intende... 
Come  ti  dicevo  per  rassicurarti.. .  Quando  tu  mi 
dicesti:  Quel  tuo  dottore.... 

Gerace  (con  Heoe  sorpresa) 
Ah  ! 

Giacinta 
Dovetti  fare  uno  sforzo.. .  per  non  tradirmi.. . 
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(lerace  ('jii'i^i  i ftllcgraruhsi) 

(jiacinta 

Si,  si!.   Non  (juollo  che    tu    forse  so-^petti Ci 

vedevamo  tutti  i  giorni ...  Veniva  per  mio  marito. 
restava  lì  a  lungo  a  ragionare. .. 
(ierace 
Di'  pure,  di'  pure.... 

Giacinta 
Io  l'ascoltavo  volentieri....    senza    cattive  inten- 
zioni... Ecco:  era    curioso!....    tu    andavi  da  una 
parte,  io  dall'altra  ...  E  quando  tu  mi  dicesti  :  son 
geloso  ! 

Geraoe 
Non  sapevo  in  quel  punto. 
Giacinta 
Non  sapevi  ?  Non  era  dunque    vero  ?  Non   ti  a- 
vrei  fatto  pena.... 

Gerace 
Ma  no! 

Giacinta 

Come  siete  diversi  di  noi  altre  !....  Se  in  questa 
momento  tu  mi  dicessi...  benché  tutto  sia  finito  fra 
noi....  Non  saprei  perdonarti....  Qua  la  mano.,  .strin- 
gila:  è  ia  mano  non  più  d'una  amante,  ma  d'  una 
amica....  Tu  m'  incoraggi  a  esser  più  franca,  più 
sincera...  Prima  c'era  in  mezzo  fra  noi ...  un  pas- 
sato!.... Qual  passato!...  Ora  è  lontano,  ben  lonta- 
no.... ma  per  tutti  e  due....  Sento  che  la  tua  mano 
non  vibra,  non  trema  Me  l'abbandonai. ..come  co- 
sa morta....  Perchè  tu  guardi  queir  orologio  ? 


Ili 

Geraoe 

Sono  le  otto  e  mezzo....  È  clic    potrebbe    venir 
gente...  E  non  voi'i'ei....  Dovevo  partire. 

(  iaciata 

Tu  hai  ^ià  detto  che  partivi  ? 

Geraoe 
Al  Ratti  soUanto.  Era  (jui  quando  tu  sei  an-iva- 
ta,  quando  la  serva  annunziò.  .   Ha    promesso    di 
tornare...  Che  hai:   ti  vien  male!  {Guicinta   alzasi 
con  uno  scatto  e  rigettando  la  nvino  di  lui:) 
Giacinta 
Oh!  Oh!  Rimescolo,  lebbi'ilmente,  le  cenei'i  del 
suo  cuore  !..  Nulla  !  Nulla  !  Neppure  una    scintil- 
la !...  Mi  ha  creduto  anzi  !  Ha   forse    creduto    più 
che  io  non  abbia  detto!  ..  Parti  !  Parti  !  Veggo  lì, 
nel  tuo  petto,  il  cadavere  del  nostro  amore! ..  Non 
risusciterà  più  !  ..  Non  risusciterà  più  !.  . 
La  serva  (di  dentro) 
Signor  Andrea,  e'  é  l'omo  per  le  valige.... 

Giacinta 
E  sia  finita  (mentre  Gerace  accorre  all'ascio,  ca- 
va di  tasca  la  hocceitina  del  curare ,   s  intinge    la 
spilla  e  si  punge  replicataniente  al  braccio). 

Gerace  (alla  serca,  dietro  l'uscio) 

Ditegli  che  non  parto  più. .  domani,  domani  l'al- 
tro... pagatelo...  Che  fai,  Giacinta  ?  Che  fai  !... 
Giacinta  (butta  mi  mantello  e  teletta) 

Lo  so  io  ?  Porgetemi  quel  mantello  ..  Accompa- 
gnatemi fino  a  casa  mia...  Non  voglio  morir  «]ui... 

Geraoe 

Rimettiti...    Rimettiti.... 
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Giacinta 

Gia/.io  !.  .  Aorompajinatcnii ..  Non  rsitaic...  Non 
e' ù  tempo  da  pcM'dcro..  Oli  Dio!  oli  Dio...  Lascia- 
teii)i  sedere...  Andrea....  Sappilo..  .  «jiiel  Dottore.  .. 
Iio  mentito  apporta  per  avere  un'  ultima  prova.. .! 
Non  mi  eredòie.  .  Ho  mentito  a  po.sta..  Muoio  I... 
uvvcliMiata...    col  curare. 

Gerace 

Oli  Dio  !  Che  sia  vero  ? 

Giacinta  {adagiata  sul  canapè  quasi  coglia 
addomi  cniarsi) 
No....  Non  chiamare    .    Non   vo'  testimonii ...  Mi 
sento  legare  tutta  dentro...  È  terribile  !  Terribile! 
Terribile! 

Gerace 
Non  farmi  paura..  È  così  tranquilla..   Giacinta!. 
Giacinta!...  Rispondimi! ...  È  quasi    inerte!...  Soc- 
corso ! ...    (apre    V  uscio,  entra  Ratti)  Ratti...     Ella 
muore  ! 

Ratti 
Non  si  muore  così....  È   uno  svenimento. 

Gerace 
Il  curare! 

Ratti 
Contessa  !  Contessa! 

{cade  il  sipario). 


FINE. 
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